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AI LETTERATI D’ EUROPA 



ANDREA RUBBI. 



\ Ju anto male ha deciso quel Francese , che scris- 
se : il Muratori deve la sua esistenza alla sua 
fecondità ! Questo è un bel motto , smentito dall" 
esito , appoggiato al vero , sostenuto sempre dall * 
approvazione dei letterati . Convien distinguere 
gli uomini del momento o del giorno dagli uomini 
del secolo . Quelli pareggiano al piìt la lor fama 
colla lor vita j questi coll' immortalità . 

Chi v ha tra voi , nobili letterati , che non 
possegga qualche opera di Lodovico -Antonio Mu- 
ratori , e non desideri quelle che finora non ba 
potuto ancor possedere ? Chi v' ha tra voi che 
non ami nella propria , benché privata e piccola 
libreria , vedersi in serie i volumi di un Italia- 
no t che ha detto : scrivo a tutti e per tutti ? E 
questa sua universalità , a mio credere , r attenne 
fin qui gli spiriti benefici a pubblicare quanto 

Et. Mur. A egli 



egli dettò , atterriti dal numero e dalla spesa . 
Forse è nato quell'uomo di' spino , direbbe Tul- 
lio , che trovò a caso il sepolcro d' Archimede . 

Ho considerato la multiplicità del P opere del 
Muratori , e il sommo pregio a che montano nel- 
la loro stessa disuguaglianza . Ne ho trovate al- 
cune rarissime y altre involte nelle collezioni d' opus- 
coli ; ed altre infine affastellate tra le membra- 
ne e tra i codici del Muratori stesso dati alla 
luce . Ho detto : separiamo : e resti il Murato- 
ri qual è . Non si consideri come editore , ma 
come autore . Così si diminuisce il numero dei vo- 
lumi j si attenua la spesa e la noja di chi vuol 
leggere y e si lasciano alle sole pubbliche biblio- 
teche i beni y che han sempre prodotto le beneme- 
rite fatiche degli editori . 

Non son molt' anni , cioè nel I ’jó’j , s’ intra- 
prese in y/frezz 0 una collezione , a cui si diè il 
nome — Opere tutte del proposto Lodovico An- 
tonio Muratori. Ridotta questa in ventitré anni 
a soli 36 tomi , e lontana assai dal suo termi- 
ne , non ci presenta che per metà i genuini pro- 
dotti del gran letterato. Ci si ripete spesso l' al- 
trui ; e pa^ecch) volumi intieri ci danno , 0 Pau- 
lini poemata, 0 Missale Gothicum, 0 Sacramen- 
tarium Gregorianum , 0 Cypriani opusculum de 
mortalitate & c. &c. &c. le quali cose sono da me 
escluse, come non figlie naturali, ma solo adot- 
tive del Muratori. 

La 
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La sua vita fu scrìtta in un grosso votum: 
da suo nipote il proposto Gianfrancesco Soli Mu- 
ratori y ed è piena di mille aneddoti riguardan- 
ti i suoi scritti , e forma pure il tomo primo di 

xAre^X 0 • -rfltra ne scrisse il cav. Luigi Brenna 

con elegante latinità , inserita nel voi. x. Vit.T 
italorum in Pisa nel 1783. Brevemente pur di 
lui parla , ma molto a proposito il eh. Tirabos- 
chi nella biblioteca modenese. *4 tutte queste io 
ho anteposto il dotto Elogio storico critico , che 
ne fa Giovanni Lami , in cui non so notare altro 
neo , che quello di avergli dato il titolo di Con- 
te , taciuto da suo nipote istesso . Delle contro- 

versie e dell' occasione dell' opere io darò sempre 
un cenno al principio di ciascheduna di esse ; e 
sul termitte ne avrete un catalogo ragionato . 

Quanto agli Annali d’Italia, la società lette- 
raria non ha formalmente deciso. Questo pensie- 
ro si dee maturare al finire dell' edizione . £' ve- 
ro che le moltiplici ristampe fanno supporre una 
copia di essi non tanto scarsa y e questa è la ra- 
gione che le può escludere . Ma è pur vero eh: 
tutto il Muratori non sarà mai senza gli An- 
nuii • e questa è la ragione che li può ammette- 
re . Voi , 0 chiarissimi letterati , potrete decide- 
re allora . Il favore 0 disfavor vostro , sarà il 
giudice della lite . 

Io riceverò da voi cognizioni e consigli . La 
vostra amicizia thè tanto onera , mi dirigerà 
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sempre nella presente fatica , come ha diretto fino» 
va e i miei Elogj Italiani , e il mio Parnaso 
Italiano, e le altre cose , che da molti anni ho 
immaginate ed eseguite a ben dell' Italia . 




ELOGIO 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SCRITTO DAL SIG. ABATE 

GIOVANNI LAMI. 
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A : 

I o ho differito molto a soddisfare a ? tip <tyjkVc, jrie in- 
dispensabilmente mi correva ,Vcòi!sidenM i Jpn me- 
riti deila persona, alla quale vo aNjkore, e a^rta l’ami- 
cizia e leale corrispondenza , che tra m^f ''quel la passa- 
va. Questo mio debito sono gli ultimi oflScj, che può 
prestare un autore ili Novelle letterarie alla memoria d’ un 
defunto, il quale però non ha nulla bisogno della mia 
opera per rimanere nel mondo a dispetto della morte stes- 
sa immortale. La sua vasta dottrina, i suoi scritti famo- 
si, la sua eccellente virtù, la sua sola e sincera pietà, 
non lasceranno mai morire il nome di Lodovico Antonio 
Muratori , conte proposto di santa Maria di Pomposa, 
e bibliotecario del serenissimo signor duca di Modena; 
onde mi consolo del mio involontario indugio in cele- 
brarlo , e non mi dolgo molto degli adiri , che me n’ han- 
no sinora frastornato, non avendo bisogno di altrui elo- 
gi, chi tanti da per se se n’è fatti, quanti libri ha dati 
alla luce. Nacque questo grande uomo, lurrt chiarissimo 
dell’età nostra, da onesti genitori il di 19. di Ottobre, 
l’anno dell’epoca cristiana 107*. in Vignola, illustre 
terra del ducato di Modena, di dove, oltre agli altri 
uomini chiari per lettere, ne usci Jacopo Baroccio, per 
soprannome il Pignola, celebre restauratore dell’architet- 
tura. Ancora fanciulletto essendo stato mandato a Mo- 
dena per cagione degli studj, si applicò alla gramatica, 
e alle lettere umane sotto i padri della compagnia di 
Gesù, ed a suo tempo nell’accademia di Modena attese 
alla filosofìa, all’una e l’altra legge, e alla teologia, e 
vi consegui ancora la laurea dottorale. Per secondare il 
desiderio di suo padre essendosi già fatto ecclesiastico, 
si propose la teologia morale per iscopo particolare; ma 
prevalendo con tuttociò i consigli, ed esortazioni degli 
amici, i quali dallo studio delle leggi gli promettevano 
maggiori vantaggi, passò alla pratica dalle medesime. Mi 
non ricavando alcun piacere dalla teologiamorale, e pro- 
vando piuttosto tedio dalle discordie dc’legìsti, rapito 
sensibilmente dall’amore delle Muse più dilettevoli, h- 
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8 ELOGIO 

volle l’animo alla poesia, alla filosofia morale, principal- 
mente stoica, e allo studio dell’antica erudizione, aven- 
do ivi trovate, siccome a lui pareva, le sue delizie, e 
un dolce conforto' della sua vita. Si procurò ancora una 
supcllettile non leggiera di lingua greca, senza essersi 
servito di alcun maestro, conoscendo bene, che niuno 
può avere vanto di erudizione e di letteratura, se non 
può da se stesso attignere a’purissimi fonti della greca 
sapienza. Appena fu in età di ventidue anni, che dall’ 
amplissimo sig. conte Carlo Borromei , senza aspettarse- 
la, fu chiamato a Milano, e gli fu commessa la cura 
del collegio ambrosiano, ed insieme l’insigne ambrosiana 
biblioteca, nella quale si cominciò così a vedere un’ altra 
biblioteca animata, e un passeggiante museo. Non pote- 
va accadere al Muratori cosa alcuna più grata di que- 
sta, non richiedendo altro quella nobil carica, che orna- 
re le lettere e illustrarle. Per la qual cosa passando su- 
bito a vedere i manoscritti, de’ quali la medesima biblio- 
teca abborda, non per anche aveva compito l’anno vi- 
gesimoquinto dell’ età sua, che dette alla luce in Milano 
quattro poemi di s .Paolino nolano, sin allora desiderati, 
accresciuti delle sue note e ricerche, l’anno 1 697. Que- 
sto suo primo parto gli conciliò la grazia dell’incompa- 
rabile cardinale Errico Norie , di Giovanni Ci ampi ni, di 
J Intanto Magliabechi , di Giovanni Mabillon , di Bernar- 
do Montfaucon, di Daniel Papebrocbio , di Anton Maria 
Salvini, e di altri allora grandi, ed illustri nella repub- 
blica letteraria. Dipoi compose tre altri tomi degli Anec- 
doti latini ritrovati nella lodata biblioteca ambrosiana, 
e uno dei greci, da lui tradotti in latino, e in var] tem- 
pi, parte in Milano, e parte in Padova, gli pubblicò, 
vale a dire dal 1Ò97. al 1713. pe’ quali la fama sua di- 
venne più grande. Pensava egli nella medesima città a 
molte cose, quando l'anno 1700. Rinaldo di Ette duca 
di Modena lo richiamò nella patria, per farlo soprinten- 
dente alla sua biblioteca, e al suo archivio, la qual ca- 
rica egli ha sempre dipoi esercitato con lode universale 
ne! corso della sua vita. Intanto si rendè sempre piùce- 
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DEL MURATORI. * 
lebre con varie edizioni di opere, come della Vita e Ri- 
me di Carlo Maria Maggi nel 1700. dell’ Eluctdaztone 
della dottrina della Grazia Divina di Lercio Cronder- 
mo, a cui premesse i suoi prolegomeni nel 170$. delle 
Rime del Petrarca, colle considerazioni del Tastoni , Mu- 
zio, e sue, nel 1708. de’due tomi della Perfetta Poesia 
Italiana nel 1 7 od. la quale opera essendo stata arricchi- 
ta di note e osservazioni assai utili dall’abbate Antonma- 
ria Salvini, fu poi ristampata con esse a Venezia nell’an- 
no 17*4. e della Vita di Francesco Lemene, che messa 
in latino fu di nuovo fatta stampare dal signor Giovan- 
ni Lami nel tomo II. Memorabihum Italorum Erudito- 
rum ; dell’ Introduzione alle paci private, e del Buon 
Gusto nelle scienze e nelle arti nel 1708. Ma poiché il 
pontefice romano da gran tempo aveva tolta a’ principi 
' Estensi la città di Comacchio, benché da alquanti secoli 
la casa à'Este dal solo sagro romano imperio ne pigliasse 
l’investitura; l’anno 1708. Giuseppe imperadore dei Ro- 
mani ricuperata la detta città, provide al suo diritto e a 
quello de’ principi À'Este. Quindi nacque un’asprissima 
lite fra la camera pontificia, e il duca di Modena, la 
quale sul primo pareva che dovesse farsi colle armi; ma 
dipoi fu solamente fatta colla penna; e a favore del pon- 
tefici escirono in campo i celebri prelati Lorenzo tacca- 
gni Fiorentino, e Giusto Fontanini, arcivescovo ancira- 
no, il quale, benché amico del Muratori, pure lo pro- 
vò antagonista ancora nella controversia sopra la corona 
di ferro, con cui si coronano a Monza gl’imperadori: 
avendo esposto questi un contrario sentimento a quello 
del Fontanini in una dissertazione inserita da lui nel 
tomo li. degli anecdoti . A prò del duca di Modena non 
combattè, che il solo Muratori , con varj scritti pubbli- 
cati nel 1708. 1710. 171 r. 1713. 1730., e la lite 
1 sta tuttavia pendente, senza essere stato costituito alcun 
giudice , comecché l’ imperadore Carlo VI. restituì Co- 
macchio alla chiesa romana sotto il pontificato di Bene- 
detto XIII. Intanto vedendo ii saggio e pio Muratori l’abu- 
so grande, che facevano gl’ingegni svegliati ed eruditi , d’ 
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una libertà arrogatasi nel giudicare in materia di religione, 
senza credere d’essere tenuti a seguitare le tracce della dot- 
trina veritiera della chiesa, e de’ santi dottori, e di quei teo- 
logi , i quali ne hanno saputo daddovero ; diede fuora nel 
1714. l’opera della Moderazione degl' ingegni negli affare 
de religione , la quale meritò l’ applauso universale, e di es- 
sere infinite volte ristampata. E per vero dire il bisogno è 
grande all’empia scorrezione degli scioli del nostro secolo , 
che assumono il cipiglio magistrale, e bene spesso non 
sanno nulla- ma a me sono insieme di sollievo, sveglian- 
domi risa inestinguibili. Ma provvedendo egli non tanto 
agli animi, quanto a’corpi, pubblicò pure nel 1714. il 
Governo della peste , politico , medico , ed ecclesiastico, 
che fu nel 1721. ristampato colla relazione della peste 
di Marsiglia, e con varie giunte, ed osservazioni. Era 
poi sommamente a cuore al Muratori l’erudizione del 
medio evo, e per adomare e illustrare la medesima rag- 
girava dentro l’animo molte cose. Intanto l’anno 1714. 
e 1715. girò per varie provincic d’Italia, e andò a vi- 
sitare i più illustri archiv} delle chiese, da’quali descrisse 
una molto abbondante copia d’antiche carte per suo uso. 
Ritornato a Modena l’anno 171Ò. non ricusò la propo- 
situra della chiesa parrocchiale di S. Marta di Pomposa, 
acciocché gli fosse di campo più comodo per servire an- 
cora a Dio, e alla salute del prossimo. In questo tem- 
po prevalendosi esso delle notizie e memorie messe in- 
sieme ne’ suoi viaggi, e d’altre che di già aveva, pub- 
blicò nel 1717. il primo tomo delle Antichità Estensi , 
a cui non unì il secondo se non nel 1740. 

Ma essendo egli nelle fatiche letterarie indefesso, die- 
de alla luce nel 1720. la l'ita del P. Paolo Segneri del- 
la compagnia dì Gesù, e gli Esercizj spirituali secondo 
il metodo del medesimo; siccome nel 1725. il bel trat- 
tato della Carità Cristiana, in quanto essa è amore del 
prossimo. Nel 171.7. poi fece imprimere in Milano la 
Vita, e opere varie di Lodovico Castelvt:ro ; le quali 
diedero poscia motivo a Giusto Fontantni di mostrare 
l’avversione già concepita contro il suo antagonista Mu- 
ra- 



Digitized by Google 




DEL MURATORI. zi 
rotori nel suo trattato postumo dell’ Eloquenza Italiano, 
dove sciolse ogni freno alla sua critica ingiusta contro 
personaggi dottissimi, che l’avrebbono rivenduto più vol- 
te , come contro l’abbate Anton Maria S alvini, il sig. mar- 
chese Saptone Maffei, il nostro Muratori, ed altri; al- 
cuni de’quali essendo ancora in vita, bravamente contro 
gli suoi attacchi si difesero , come più sotto io dirò. 
Nell’anno 1730. fece il Muratori imprimere in Trento 
i Motivi di credere tuttavia ascoio, e non i scoperto m 
Pavia Panno lòps- il sagro corpo di santo Agostino ; 
e questi tre ultimi furono i libri, che fece, dopo che già 
egli, non avendo alcuno per l’ innanzi deliberato di rac- 
corre insieme in un sol corpo le antiche istorie d’Italia, 
aveva intrapreso questa grand’opera, per utile principal- 
mente ile Ha repubblica letteraria. Per la qual cosa cercò 
d’acquistare senza risparmio di fatica da per tutto, tan- 
to gli editi , quanto moltissimi non peranco divolgati 
scrittori delle cose italiche , e aven lo collazionati gli editi 
coi codici manoscritti, gli adornò tutti con prefazioni, 
e alcuni ancora con note, o fossero queste sue, oppure 
di altri eruditi. E per vero dire, richiedendo questa la- 
boriosa impresa l’aiuto di più persone , tanto più che egli 
era lontano da Milano, dove si faceva la stampa; assun- 
se per compagni di tale applicazione il sig. Giuseppe An- 
tonio Sassi bibliotecario dell’Ambrosiana, a lui succedu- 
to; e il sig. Francesco Girolamo Sassi suo fratello, e il 
sig. Orazio Bianchi romano, già discepolo del famoso 
Ciò: licenzio Gravina, e che ha ingegno di miglior tem- 
pra di quel che sia solito in oggi dall’aere romano pro- 
dursi. Crebbe l’opera data in luce con le stampe di Mi- 
lano fino a XXVII» tomi in foglio, contenenti istorie 
dal 500. dell’era volgare fino al 1500. i quali si co- 
minciarono a stampare nell’anno 1713. e nel 1738. si 
terminarono . Da questo illustre esempio forse mossi gli 
eruditi francesi, ancora essi hanno fatta, e data in luce 
un’amplissima raccolta de’ loro istorici . Dopo questa si 
messe il Muratori a fare un’altra opera stimabilissima, 
cioè le Antichità Italiane del medio evo, ovvero la De- 
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clinazione ile 11’ impeto romano, illustrata quanto gli fos- 
se possibile. Trattò ivi argomenti varj si profani, come 
sagri, cioè de’ principi, delle leggi, della milizia, de’ co- 
stumi, della mercatura, della lingua, e di altri riti c 
consuetudini una volta usati in Italia; e per la confer- 
mazione di quelli fu da esso adoprata una grandissima 
copia di diplomi, e carte antiche, c di opuscoli non mai 
per l’avanti pubblicati, dai quali non poca luce può ag- 
giungersi all'istoria, non solamente dell’Italia, ma anco- 
ra della Francia, e delia Germania. £' questa opera com- 
presa in sei tomi in foglio, usciti fuora colle stampe di 
Milano, dall’anno 1738. fino all’anno 1741. in cui fu 
divulgato l’ultimo. Aveva parimente meditato, anzi ave- 
va ancora promesso il Muratori., fino da giovane, una ric- 
chissima raccolta d’iscrizioni, da aggiungersi alla Gruteria- 
na , alla Reinesiana , e alla Fabrettiana ; onde finalmente sod- 
disfece alla sua promessa , avendone dati fuora quattro tomi 
in foglio, colle stampe parimente di Milano dall’anno 1729. 
all’anno 1742. Con tutte queste grandi e voluminose ope- 
re alla mano, continuò però a non tralasciare il nostro 
eroe di applicare ad altre più brevi, onde è, che nel 
a 7 3 5 . ci diede la Vita dtl marchese Gian Giosejfo Or- 
si, e la Filosofia morale ; e nel 1737. il Primo esame 
delP eloquenza italiana di monsignor Fontanini, ristam- 
pato poi nel 1737. con altri esami, che è l’opera con- 
tro il Fontanini da me qui sopra opportunamente accen- 
nata; e nel 1738. De Paradiso tjusque gloria &c. ad- 
versus Thomam Burnettum ; e nel 1737. la Vita di Ales- 
sandro Tassoni, nella quale ristampa nel 1744. avendo 
detto, che il Tassoni era accademico Linceo , nacque 
controversia su questo particolare tra il sig. dottor Gio- 
vanni Bianchi di Rimino, e il sig. Domenico Vandelli 
di Modena, che ora sento non aver temuto di succede- 
re al Muratori nella carica di bibliotecario, e restò fi- 
nalmente decisa a favore del signor Bianchi, il quale ne- 
gava essere stato il Tassoni accademico Linceo ; e si può 
vedere su ciò, quanto io ne ho detto nelle Novelle. Ma 
una controversia più accesa, e di maggiore importanza, 
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esercitò Io stesso Muratori in questi medesimi tempi . 
Aveva egli rimproverato gran tempo fa sotto nome di 
Lami oJo Pritanio, che è un nome sotto il quale si è 
nascosto in più opere, la licenza di coloro, che fanno 
voto di dare il sangue e la vita per difendere l’opinione 
dell’ Immacolata Concezione della Madre di Dio; essendo 
la medesima tuttavia incerta , e non appartenendo ai dogmi 
indubitabili della fede. Dopo alcuni anni, cioè l’anno 1 729. 
s’infiammarono molti de’ Palermitani, e pel voto sangui- 
nario combattè a prò loro Candido Parthenotimo , pubbli- 
cato un certo suo volume. Il Muratori con altro libro 
sotto nome di Antonio Lampridto confermò la sua cen- 
sura nel 1740. Dipoi moltissimi scrittori siciliani esci- 
rono fuori contro esso, i quali tutti egli pensò di dover 
ribattere con varie dotte ed erudite lettere, date fuora 
sotto nome di Ferdinando Vaidesto nel 1 743. delle qua- 
li dispute fu trattato in queste Novelle di quell’anno e dell* 
anno 1 744. Nello stesso anno diede pure in luce la par- 
te I. dell’opera, che ha per titolo: Il Cristianesimo fe- 
lice nelle missioni de' padri della compagnia di Gesù nel 
Par agitai, la seconda parte della quale non esci se non 
nel r 749 . Ei credi forse così di potersi cattivare la be- 
nevolenza de’ gesuiti, i quali non potevano essere troppo 
di lui soddisfatti, e per l’opera di Lascio Crondermo da- 
ta in luce, e per gli scritti sopra il Voto Sanguinario 
da lui pubblicati, con tutto il merito della vita del p. Se- 
gneri. Pure furono questi nientedimeno toccati sensibil- 
mente da un’opera, che in parte gli difendeva dalle cri- 
tiche popolari, circa il loro regno del Paraguai, onde il 
p. Girolamo Lagomarsini gesuita volle a lui dedicare il 
tomo I. delle opere di Anton Maria Grazi ani De Seri - 
ptis invita Minerva , la di cui edizione fu procurata c 
adornata dal medesimo p. Lagomarsini in Firenze l’anno 
1745. In questo mentre facendosi ad Augusta un’opera 
di assai decoro pe’ letterati ancora viventi intitolata: Pi- 
nacotheca Scriptorum nostra tetate litttris illustrìum &c, 
nella quale sonoi loro ritratti incisi in rame, con un elo- 
gio conveniente di ciascuno, composto dal celebre signor 
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Giacomo Brucker , il signor dottor Lami operò si, che il 
Muratori fece fare il suo ritratto, e glielo mandò; ed 
egli Io trasmesse al sig. Brucker, onde si vede nella de- 
cade seconda di detta Pinacothtca accompagnato da un 
elogio assai onorifico; il perchè il Muratori ne rendè 
grazie compitissime al Lami. Si ricordò di lui ancora 
per onorarlo il sig. Salvino Salvini erudito canonico 
fiorentino, con ascriverlo all' accademia della Crusca nell* 
anno 174$. mentre era egli arciconsolo della medesima. 
Ed in verità meritava questo grand’uomo tutti gli ono- 
ri, poiché sempre produceva nobili parti del suo ingegno 
a benefizio comune; e nel 1742. diede fuora un libro 
assai utile sopra i difetti della giurisprudenza per rime- 
diare a molti sconcerti del foro , ed agli aggravj de’ po- 
poli nell’amministrazione della giustizia; e nel 1745. 
mandò alla luce due operette, una intitolata: Della for- 
za dell' Intendimento umano , 0 sia il Pirronismo con- 
futato i è l’altra Della forza delta Fantasia umana. Ma 
egli non sapeva oramai sopra che argomento pili scrive- 
re, tanti e sì diversi ne aveva trattati, come si aperse 
già in lettera al signor dottor Lami ; pure ciò non ostan- 
te si vide comparire di suo nel 1747. un utilissimo li- 
bro Della regolata Divozione de' Cristiani , pieno di san- 
to zelo e di ottimi documenti, contro il quale si sono 
poi scatenati i suoi avversar) dopo la sua morte, e spe- 
cialmente in pubbliche invettive, ma sempre a torto, il 
p. Francesco Pepe nella città di Napoli con tanto furo- 
re, che da sovrana autorità gli è stato proibito il piò così 
ingiustamente declamare . Cosi si vide la vita di Bene- 
detto Giacobini proposto di l'arallo ; e una operetta in- 
titolata : Lusitani a Ecclesia religio in administrando Ptz- 
nitensiie Sacramento ; dove fa molto buone e laudabili 
osservazioni in tal materia. Ma non avendo mai in tan- 
te opere da lui fatte trattato delle cose liturgiche, volle 
ciò fare col dare in luce nel 1748. due tomi intitolati: 
Liturgia Romana vetus tria Sacramentaria complefìens , 
Leoni anum scilicet, Gelasianum , Ù" antiquum Gregoria- 
num &c. avendo collazionati questi sacramentar] colle Ii- 

tur- 



Digitized by Google 



DEL MURATORI. i$ 
turpie delle altre nazioni , ed avendoci aggiunti Musai* 
Gothicum, Mista! e Francorum , due messali gallicani, e 
due libri rituali antichissimi della chiesa romana. In que- 
sto anno pure in una raccolta di scritture concernenti la 
diminuzione delle feste di precetto stampata in Lucca, si 
vide di suo la risporta ad una lettera deH’eminentissimo 
signor Cardinal Querini intorno al medesimo argomento. 
Molto meno poi stette ozioso il nostro Muratori nell'an- 
no seguente 1 749. poiché pose termine a' XII. volumi 
degli Annali d'Italia conducendogli sino al presente , no- 
ve de’ quali tomi erano già comparsi alla pubblica luce 
sino nell’anno 1744. e difese una saggia epistola del re- 
gnante Benedetto XIV. scritta al vescovo d’ Augusta cir- 
ca alcune superstiziose imposture d’una monaca di Cauf- 
bira contro un certo Cristiano Ernesto Vinti bum prote- 
stante tedesco , che l’ aveva male a proposito censurata , 
con un libretto intitolato : De Nievis in reltgionem incttr- 
rentibus , sive Apologia C Ve. Scrisse pure una disserta- 
zione sopra la tavola di bronzo ritrovata nel territorio di 
Piacenza l’anno 1747. Il libro ancora Della pubblica 
felicità , oggetto de' buoni Principi , usci in luce quest* 
anno , ed ebbe applauso , e svegliò molti a riflettere sul 
pubblico bene , ed io a lungo ne favellai nelle mie No- 
velle ; siccome nelle medesime ho parlato d’ogni altra 
opera di si famoso autore , che è stata pubblicata dopo 
il 1740. se non si eccettua quella contro il Vindbeim . 
Compose parimente un Trattato de' pregi dell' eloquenza 
popolare , ma non potè vederlo comparire al pubblico, 
poiché, avendo già tribolato alquanto della sanità in quest* 
anno , sino ad aver perduto l’uso del braccio destro , e 
patite vertigini al capo, finalmente al cominciare del ver- 
no fu assalito da sintomi più fieri , onde il di 27. di 
Novembre perdè la vista dell’occhio destro, e il di 4. di 
Dicembre perdè quella del sinistro, con altri travagli, 
che ce lo tolsero di vita il di 2 j. di Gennajo dell’anno 
corrente, in età di anni 77. mesi tre, e giorni due, con 
universale dispiacimento de’ dotti, e de’buoni; e così es- 
sendo morto nel giorno appunto , in cui si celebra !• 
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Sposalizio della sua santissima Madre, pare che il Signo- 
re lo volesse agli eterni riposi , come per premio della 
sana dottrina da lui insegnata sopra il Voto Sanguinario, 
e il culto dovuto a Maria sempre vergine. Ma della sua 
morte, e del suo funerale , e dell’ esequie fatte con mu- 
sica dal signor marchese Gio: Maria Castelvetri arci- 
prete maggiore della cattedrale , e vicario generale di quel 
vescovo, con l’assistenza di tutti i parrochi della città in 
cotta e mozzetta nera, distintivo loro procurato dal me- 
desimo Muratori ; e dell’ opere da lui pubblicate , o la- 
sciate manoscritte, alle quali si uniscono i discorsi sagri 
da lui recitati nella sua chiesa ; e alcune scritture lega- 
li, traile quali una scritta in favore della città d’Udine, 
a cui veniva negato il far cavaliere di Malta; avendo io 
pure assai parlato sopra alla colon. 100. e seg. soggiun- 
gerò adesso , che essendo interrogato avanti di morire 
dal suo confessore, se si sentisse alcuno scrupolo di ave- 
re avanzata nelle sue opere alcuna proposizione, che non 
camminasse a dovere, rispose: Per grazia di Dio la co- 
scienza non mi rimorde d' avere scritta alcuna cosa , et: 
sia contraria a dogmi della chiesa . 

Fu il proposto Lodovico Antonio Muratori uomo di 
mediocre statura, a sufficienza compresso, grave nell’as- 
petto, affabile nel tratto , ricco d’erudizione , adorno di 
scienza, instancabile nello studio, regolato nell’ operare, 
attento a’ doveri , risentito ai torti , pronto alle difese , 
tardo a biasimare, a lodare facile, frugale nel vitto e ve- 
stito, parco ne’ divertimenti, liberale verso i poveri , ze- 
lante per la religione, della superstizione nemico, aman- 
te del vero, costante nelle imprese , e finalmente tutto 
edificato di virtù , e di commendevolissime prerogative . 
Meritò quindi la stima de’ principi, e specialmente del 
sommo pontefice Benedetto XIV. il quale mi vien detto, 
che fosse disposto a farlo cardinale, se non lo distoglie- 
vano i suoi nemici opponendo le scritture fatte a cagion 
di Comacchio ; del suo padrone , il signor duca di Mo- 
dena, il quale c l’onorò del titolo di conte, e ultima- 
mente l’aveva .proposto al papa tra i soggetti da pro- 

muo- 
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DELMURATORI. 17 
muoversi al vescovado di Modena ; e della maestà di 
Carlo Emanuele re di Sardigna , che con gran clemen- 
za l’accolse, quando s’impadronì di quella città. Meritò 
pure la corrispondenza e l’amicizia de’ più famosi lette- 
rati e professori dell’Europa, tra’quali il signor cardina- 
le Qucrini , il quale, essendo interrotta un poco tra lo- 
ro la corrispondenza a conto delle dispute sulla diminu- 
zione delle feste, fu dipoi il primo a ricercarlo della rin- 
novazione dell’ amicizia, quando per decreto pontificio fu 
proibito a tutti il più scrivere su questa materia ; e fu 
riguardato da tutti come l’onore dell’Italia, e 

V ornamento e splendor del secai nostro. 

Per questo gli furono offèrte cattedre cospicue e lu- 
crose in università diverse, che egli non volle accettare ; 
per questo fu ascritto alle più dotte ed illustri accade- 
mie d’Italia, e d’altre parti d’Europa; per questo furo- 
no a lui dedicati libri, e celebrato il suo nome; per que- 
sto fecero a gara gli eruditi a traslatare in varie lingue 
le sue opere. Imperciocché in latino fu tradotta la Vita 
di Francesco de Lemene dal dottor Giovanni Lami , sic- 
come ho detto; ed ora intendo, che in latino si traduca 
il libro della Regolata Devozione, e la Vita di Benedet- 
to Giacobini ; in francese furono trasportate le Osserva- 
zioni sopra la lettera toccante il dominio di Comacchio; 
c la piena Esposizione de’ diritti imperiali estensi soprala 
medesima città; e il libro della Carità Cristiana; e sen- 
to, che adesso nella medesima lingua si traslatino gli An- 
nali d’Italia. In tedesco sono stati tradotti questi stessi 
Annali d’Italia; e fu messo in inglese il Governo della 
peste. Dopo tanti onori, dopo tanti applausi, dopo tan- 
to merito di sì grand’ uomo ( eppure bisognerà dirlo ) 
non mancano ora dopo la sua morte sciaurati, che insul- 
tino alla sua memoria , e inventando novelle e menzo- 
gne cerchino di screditare la sua pietà, la sua religione, 
il suo discretissimo zelo. Ma io non posso fare a meno 
di non condannare tutti questi infelici, e di non procu- 

El. Mur. B rare 
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fare di serrar loro la bocca con metter sottò gli occh) 
del mondo tutto una lettera, che mostrerà bene la deli* 
catezza della coscienza del religiosissimo Muratori. Ave- 
va il grande inquisitore di Spagna proibita una delle più 
dotte, degne, e ortodosse opere dell’immortale cardinale 
Errico Nons , per confermare quanto di quella sua na- 
zione scrive il dotto ed erudito signor Gregorio Maian- 
sio bibliotecario di S. M. cattolica nella vita di Emma- 
nuel Martino decano d’ Alona ; del che formalizzato estre- 
mamente il saggio pontefice regnante scrisse una dotta e 
poderosa lettera a quell’ inquisitore, esortandolo a correg- 
gere il suo errore; e apportandogli traile altre ragioni , 
che ih materia di proibizione di libri bisogna avere an- 
che rispetto alla dignità, ed a’ meriti delle persone , che 
gli avevano composti; e gli portò per esempio Lodovico 
Antonio Muratori, molte opere del quale stimate da al- 
cuni degne di censura, pure dalla Sagra Congregazione si 
lasciavano intatte. Benché la lettera di sua santità non 
si pubblicasse , e fosse data in confidenza , pure se ne 
sparsero delle copie manoscritte, delle quali una perven- 
ne alle mani del Giuratori. Rimase questi mortificato as- 
sai per l’espressione pontificia, e mosso dalla scrupolosi- 
tà del suo spirito, scrisse la seguente lettera al papa. 

Beatissimo Padre. 

Con tutta rassegnazione ho accolto quanto la S. V. ha 
scritto 4‘ me nella sua lettera all' inquisitore generale 
di Spagna. Ho veduto , che l' una mano ha sparso ful- 
mini, e nondimeno dall' altra sono usciti raggi di somma 
clemenza : con tutto ciò non lascio di trovarmi in un' 
estrema confusione , anzi desolazione , perchè durerà in 
eterno /’ oracolo per me funesto ; nè si potrà levar di 
mente ai presenti , e posteri, che io senza condanna for- 
male sia stato condannato, e che si possano credere mag- 
giori anche di quel , che sono i falli e demeriti miei . 
In questa mia troppo sensibile disavventura io non pro- 
vo altro sollievo, se non nella certezza, che durino tut- 
ta- 
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lavi a le viscere paterne dt V. S. verso questo suo sven- 
turato figlio . Animato dunque da tal fiducia mi f» co- 
raggio per prostrarmi ai suoi santi piedi , ed implorare 
per grazia, che si degni la Santità Vostra di ordinare , 
che mi sieno indicate le cose degne di censura , accioc- 
ché io possa ritrattarle , e col pentimento , e coll' obbe- 
dienza sperare di ottenerne il perdono. Così dalle stes- 
se paterne mani , onde è venuta la ferita , verrà anche 
qualche rimedio ; nè resterò io esposto a chi col tempo 
avesse per me un cuore men caritativo del suo . Muovasi 
la sua gran carità, e quasi dissi anche la giustizia, a 
concedere tal ristoro al mio povero nome. E qui col ba- 
cio de' santi piedi, e colla pii* profonda venerazione mi 
rassegno 

Di V. Sant. 

Modena 16. Settembre 1748. 

Umilisi, e Ubbidicntiss. Figlio e Servo 
Lodovico Antonio Muratori. 

II sommo pontefice rispose con somma clemenza al 
Muratori , e gli fé’ comprendere , che non sempre si 
proibiscono i libri per riguardi di dogma e di religione , 
ma ancora per riflessi politici; onde si acquietasse pure , 
che egli non aveva inteso d’ alcuna proposizione repren- 
sibile in materia di fede , che fosse ritrovata nelle sue 
opere. Ecco che il papa così confermò, quanto protesti 
il Muratori al confessore sull’ultimo della sua vita. Me- 
ritevolmente dunque il signor Ciò: Francesco Soli ( ornai 
Muratori per graziosa concessione del signor duca di Mo- 
dena, acciò si conservi ne’ figli di sorella il nome della 
famiglia mancata in Lodovico Antonio ) il quale è suc- 
ceduto ancora nella propositura di S. Maria della Pom- 
posa, fece incidere nel deposito del suo sempre memora- 
bile e ammirabile zio, e sopra la porta maggiore di essa 
chiesa sotto il busto di marmo, rappresentante il defun- 

B 2 to, 
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to, i due elogi, o epitaffi da se fatti, e che si leggono 
nella vita, che di lui ha scritto il medesimo sig. propo- 
sto Ciò: Francesco , il quale si occupa tutto di presente 
a terminare l’istoria di Modena, già da lui molto inol- 
trata . 
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Signore , non cerco titoli di feudatarj sublimi , 
che onorino un'opera per se onorata dal nome 
stesso dell' autore , che porta in fronte . Mi ba- 
sta la mode ragion degli amici , che la accolgano 
cortesemente . Nella mia ristampa del gran Mu - 
rotori ho voluto , che prima fosse quell* opera , 
che agli uomini dev essere la più vantaggiosa . 
Z^è sen^a ragione la bramo protetta dal P amici- 
zia vostra. Questa che ha per base la lettera- 
tura , e per ornamento la scienza de ’ medici filo- 
sofi , gradirà un dono , di cui avete conosciuto il 
valore innanzi ancora che vi fosse offerto da me . 
Se io dicessi , che il Governo della Peste non 
è forse pei medici la gioja la più preziosa ■ voi 
mi rispondereste con fondamento , eh' è bensì la 
più utile al volgo tutto , che vien con esso al 
fatto di guardarsi alla meglio da un tanto ma- 
lanno. In fatti ^Avviso al popolo del Tissot, 
e la Medicina Domestica del Buchan non vale 
assai più in mano degli uomini , che i libri astrat- 
ti e le metafisiche teorie ? 

B ì Io 
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Io vi ho scelto il primo tra miei amici , acuì 
dirigessi la prima di mie fatiche Muratoriane ; 
nè il feci a caso . Il mio genio ai dotti studj di 
medicina fu guidato sempre dai lumi di quegli 
uomini , che la coltivarono . Gli ho amati da' miei 
prim' anni ; e la mia famigliarità con essi mi ha 
giovato per modo di profittar degli artefici sen- 
n^a mai usare , od abusare dell' arte loro . Io co- 
nobbi le opere vostre mediche stampate innanzi 
di voi. Lessi quelle che intesi , e ne fui persua- 
so . lo le considerai almeno come nuovi stabilimen- 
ti in una vecchia provincia. 

Possa la vostra autorità difendere il mio ar- 
dimento , correggere i miei errori , e procurarmi 
dagl' Italiani un perdono , che spero ed imploro , 
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II Governo della Peste . 



A entò il Muratori la provincia de’ medici 
con lode e profitto. Non lo distolse il funesto 
prospetto dell’ argomento . La peste che infieri- 
va in Germania gli diè motivo di scrivere a 
preservazion dell* Italia . Il Governo della peste 
politico , medico , ed ecclesiastico uscì in Mo- 
dena nel 1714. Fu più volte ristampato in Mi- 
lano, Turino, Brescia e Roma* e in Modena 
pure all’ occasione della peste in Marsiglia , del- 
la quale pubblicò il Muratori anche in Mode- 
na la Relazione con alcune osservazioni ed ag- 
giunte al detto trattato nel 17x1 . I Palermi- 
tani singolarmente n’ ebbero utilità , allontanan- 
do il grave morbo dalle lor mura colle regole 
ivi prescritte . Vuole il Muratori , che l’ origi- 
ne della peste venga da certi effluvj velenosi , 
che s’ insinuano nel corpo umano . Il medico 
Corte milanese gli scrisse contro una lettera apo- 
logetica in Milano nel 1721. Sostiene l’opi- 
nione del Vallisnieri de’ piccoli vermi , che in- 
fettano col contatto. Carlo Richa medico di 
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Torino appoggiò il Muratori al fine della par- 
te seconda della sua Historia morborum vulga- 
rinm in Torino 1722. Fu in Inghilterra dato 
in luce il detto trattato in Inglese , omessa 
quella parte che risguarda il Governo ecclesia- 
stico . 

Ma di me piò elegantemente parlerà ai dotti 
il Brenna scrittor della vita del Muratori . — 
Ad philosophiam quoque pertinet scienti a medi- 
corum , cujus aliquam non sine magna laude par- 
tem Muratorius attigit; quamvis ea studia vi- 
derentur ab iis , quae profitebatur , quam quae 
maxime aliena. Sed ea pestis , qua: anno 1713 
per multas Germania provincias debacchata est , 
quam bovina pestis longe lateque diffusa prae- 
cesserat , & qux , cum remittere multum visa 
esset in iisdem partibus , iterum non minus 
quam antea ferox extitit , occasionem detulit 
nostro legendi & in adversaria conferendi quid- 
quid de hoc argumento summi viri litteris con- 
signaverant. Hinc librum facile composuit de 
rationibus , quas eo tempore , quo pestis grassa - 
tur y tum magistratus , tum medici , tum sacri 
pastores animarum sequi debeant . Liber hic a 
medicis ipsis plurimi faétus est . Prafatio prs- 
sertim haud ita brevis vchementer ab iis pro- 
batur , qui de rebus hisce judicare possunt. Ab 
anno autem 1714. saepius, quam alia quaevis 
opera Muratorii , propter argumcnti utilitatem 

pra- 
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pralum subiit. Fa&um autera est id etiam in 
Anglia anno 1721. iis dumtaxat omissis , quae 
ad eccltsiasticum regimen speftant. Sed ut de ce- 
teris hujus libri editionibus sileam , omnibus ea 
Mutinensis prestare videtur, quamVigonii fra* 
tres ac Joseph Cairolus anno 1721. perficien- 
dam curatunt . Etenim ea suis locis additamen- 
ta quaedam auétoris ipsius habet , nec non pe- 
sti* , qu<e Mass ili am depopulata est , narrationem . 
Hanc vero collegit Muratorius e medicorum 
plurimo , qui eidem interfuerant , testimonio , 
suisque animadversionibus illustravi» . Pestis 
etiam Mcssincnsis effecit, ut pluries hic idem 
liber vulgaretur. Atenim, quod caputesi, Pa- 
normitani ejus utilitatem vel maximam experti 
sunt * & innumeris laudibus celebrarunt . Iis enim 
usi rationibus atque prseceptis , de quibus fuse 
Muratorius ac luculenter egit , tantum malum a 
suis mcenibus , queis imminere vidcbatur proxi- 
mius, avertere potuerunt . Verumtamcn hic etiam 
Muratorii liber suos habuit adversarios. Multis 
id displicuit, quod praesertim de Massiliensi 
peste disserens statuere conatus fuerat , hoc te- 
terrimum morbi genus e quibusdam esse corpus- 
culis aut effluviis aut atomis, qua: cum vene- 
fica quadam eademque subtilissima natura pol- 
leant , in hominis corpus evolantes magna fero- 
cia humores perturbent , spiritusque confidante 
ex quibus universa consequantur , qus in ea , 

de 
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de qua diximus, pestìi Massllìensis narrai ione 
describuntur . Itaque Bartholomaeus Corte me- 
diolancnsis medicus epistola» i ( sic enim voca- 
vit ) apologetica m ad Muratoriuni ipsum eodera 
anno 1721. edidit Mediolani , ut celeberrimi 
viri Antonii Vallisncrii defenderet opinionem . 
Ea quidem ferebat , pestem non aliunde existe- 
re , quam ab incredibili quadam vermiculorum 
multitudine , qui per conta&um a corpore in 
corpus faciliima ratione transeant . Cum fusius 
ea de re disputare Ludovicus ab instituto suo 
fortasse duceret alienum , neque adversario quid- 
quam rcsponderet , illius partes ultro suscepit 
Carolus Richa medicinae doéfor in academia tau- 
rinensi sub finem alterius partis Historìte , quae 
morborum vulgarium inscriùitur , anno 1722. in 
lucem edita? . - 
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DEL GOVERNO 

DELLA PESTE, 

E DELLE MANIERE DI GUARDARSENE 

TRATTATO DIVISO 

IN POLITICO , MEDICO , ED ECCLESIASTICO, 

Accresciuto di giunte , e della Relazione della peste di 
Marsiglia, con varie regole usate in diverse città in 
occasione di pestilenza, e principalmente per le spur* 
gazioni. 
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PREFAZIONE e DEDICAZIONE** 

ACLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

CONSER VADORI 

DELLA CITTA', E SANITÀ' DI MODENA, 



(j" rande apprensione , e paura , o illustrissimi 
signori Conservadori della città , e sanità di Mo- 
dena , se vogliam confessarla schietta , ci han reca- 
to nel prossimo passato anno 17 1 3. i romori di 
peste . Inoltratasi ella dal P Ungheria nell'Austria , 
e quindi in Praga , in Ratisbona, e in altri paesi, 
e nello stesso tempo svegliatasene un altra , cb' io 
suppongo diversa , in Amburgo , aveva un tal 
malore col miserabile scempio di que' popoli spinto 
il terrore anche in tutti i vicini . Già i men co- 
raggiosi quasi la miravano passeggiar per le con- 
trade d' Italia , e andavano divisando le maniere 
di scamparne y an\i non lasciavano i pili saggi di 
dubitarne anch' essi sul riflesso di varie circostan- 
te , che si adunavano a rendere fondato il dub- 
bio , e non irragionevole il sospetto . 

Imperocché gran tempo è corso , che P Italia 
non ha provato questa , che alcuni chiamano guer- 
ra divina: ed essendosi dall' una parte osservato 
nel corso di tanti secoli addietro , che dopo il 
periodo ora di molti , ed ora di pochi anni , ma 

non 
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non già quasi mai aspettando un secolo , suol tot • 
nate la peste a visitar i popoli , e dall ' altra 
parte costando , che dal IÓ30. e 1631. sino all' 
anno 1613. ne avea goduto la Lombardia una 
tota? esenzione , poteva probabilmente temersi , che 
tal disavventura ormai venisse spedita anche a 
noi dal? adorabil Provvidenza dì Dio, e massi- 
mamente considerando le colpe nostre degne di que- 
sto , e di peggio . * 4 ggiugnevasi aver noi in po- 
chi anni provato tanti mali , ora di guerre , ora 
di carestie , ora di freddi acerbissimi con secca- 
menti di viti , e c? altri alberi , ed ora dì spa- 
ventose inondazioni , che in altri tempi si sarebbe 
facilmente creduto vicino il Giudizio finale. Quan- 
do si cominciano ad infilare ? un dietro ? altro i 
malanni , sembra che non ne finisca il corso e la 
catena sì tosto , e che anzi il compimento di tutti 
gli altri soglia essere il terribile del contagio . 

Parimente dava , e poteva dar moto ai timori 
d' alcuno la fierissima e compassionevole mortalità 
de' buoi , che non ancor ben estinta da tre anni 
in qua , è andata , e va desolando la misera Lom- 
bardia con tanti altri paesi , sino a temere alcu- 
ne città ne' lor territori il totale eccidio di bestie 
sì necessarie al? uomo . Non è già , che a simili 
epidemie tenga sempre dietro quella degli uomini. 
Imperocché c? una peste de' buoi accaduta nel 1 5 14. 
fa menzione il Fracastoro nel suo Trattato del 
contagio / e pure ella non venne seguitata dalla 
strage del genere umano . D' un altra preceduta 
dalla sterilità delle viti lasciò memoria il poeta 
Sassone al? anno 80 p. con tali parole: 

S*vior omni 

Hoste nefanda lues pecudum genus omne peremit &c. 

Ma 
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Ma nè pure allora passò sopra gli uomini il mi • 
cidiale influsso . Così per attestato di Rolandino 
storico nell’ anno 1238. Fuit hyems aspera & 
horribilis, ita quoti nivis & frigoris superfluità» 
te insolita, mortu* sunt vineae, olivae, ficus, 
& ali* multa: arbores frugifera» ( altrettanto noi 
provammo nel principio del 1705?. ) Et post il- 
lam pesterò eodem anno pcstis sequuta cstavium, 
& precipue gallinarum , bovum , & multarum 
utilium bestiarum . Ma non si legge accaduto lo 
stesso agli uomini ne' seguenti anni . 

Contuttociò non mancavano giusti fondamenti al 
timore , mentre per sentimento di celebri autori 
f infezione del genere umano non rade volte è sta- 
ta preceduta da quella dei bruti : ed eccone gli 
escmpj . Infin l' antichissimo Omero narrando nel 
lib. 1. dell' Iliade la peste ( vera , 0 finta , non 
importa ) che fu scagliata dall' arco d' Mpollo , 
cioè dal soverchio calore del sole , nell ' esercito de' 
Greci , scrisse , che prima ella fece strage delle 
bestie , e poscia penetrò negli uomini . 

Assali prima muli e cani, e quindi 
Scagliò le sue mortifere saette 
Contra gli uomini stessi. 

Livio nel lib. 41. delle sue Storie fa menzione 
d' un altra con queste parole : Delc&us Consuli- 
bus eo difficilior erat , quod pestilentia, qua 
priore anno in boves ingruerat , eo verterat in 
hominum morbos &c. Così Ovidio descrivendo 
una peste nel lib. 7. delle Metamorfosi , la dice 
P> ima toccata anche ai buoi. 
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Strage canum primo , volucrumque , aviumque , bovumque , 

Inque feris, subiti deprehcnsa potentia morbi est &c. 

Pervenit ad miseros darnno graviore colono* 

Pestis, & in magnar dominatus maenibus urbis. 

-Ammirino Marcellino nella sua storia attribui- 
sce ai vapori corrotti , che escono della terra , le 
pestilente , inferendone perciò prima la morte de' 
bestiami , che pascono /’ erba , e poi quella degli 
uomini . Affirmant alii , dice egli , terrarum ha- 
litu ciensiore crassatum aera , emittendis corpo- 
rum spiraminibus rcsistentem , necare nonnullos . 
Qua caussa, ammalia prastcr homines cetera, ju- 
giter prona , Homero aurore , & experimentis 
deinceps multis, quum tales incessunt labcs , 
ante novimus inferire. Così Clau dì ano nel lib. i. 
contr a Ruffino : 

Ac velut infefto morbus crudescerc c*lo 
Incipiens, primo pecudum depascitur artus, 

Mox populos, urbesque rapit. 

E l' antico medico Paolo da Egina nel lib. z. 
cap. 3 ó. lasciò scritto , che la morte degli anima- 
li reca una gagliarda confettura di una futura 
pestilenza anche degli uomini . 

Andarono unite nell'anno 820. molte disgra- 
fie mentovate negli -Annali Fuldensi , perciocché 
hominum & bovum pestilenza longe lateque ita 
grassata est, ut vix ulla pars regni Francorum 
ab hac peste immunis posset inveniri . ?Fruge$ 
quoque vel colligi non poterant , vel colletta» 
putruerunt- vinum etiam propter caloris inopiam 
acerbum & insuave fiebat . Così per attestato 
di Matteo Paris nella Storia ^Anglicana all' an- 
no 
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no 1103. Pestifera mortalità* Animalium , ma- 
xima quoque hominum hoc tempore fuit . Ag- 
giungasi Ermanno Contratto , il quale nella sua 
Cronaca scrive , che dell' anno 1044. Maxima 
pestis pecudum , & hyems satis dura & nivosa 
magnarum vinearum partem frigore perdidit, & 
frugum steri 1 itas famem non modicam effecit • 
Poscia all' anno 1046. aggiugne , che magna mor- 
talitas multos passim extinxit . Anche nelle Me- 
morie stampate dalla Città di Ferrara perlapre- 
servagion dalla peste del i< 5 qo. si legge , che 
nel h/Tarpo di quell' anno fu replicata la proibi- 
zione di mangiar carni di bestie morte da se , per- 
chè in quelle parti si cominciava a sentir la 
mortalità nelle bestie bovine, non cagionata, 
come pensavano alcuni , dall’ inondazione di tre 
anni avanti del Po nella Diamantina , ma sì be- 
ne da contagio speciale comunicato dalle bestie 
bovine del Mantovano ,. rifugiate nel Ferrarese, 
come si conobbe evidentemente . Ma io non so 
dire , se questo contagio precedesse quello degli uo- 
mini . Dirò bensì , che il Cardinal Gastaldi nel 
suo T ruttato della peste accenna anch' egli qual- 
che mortalità d' animali , e nominatamente de' buoi , 
la qual precedette la pestilenza del l 6 $ 6 . Che 
più ? S. Ambrogio nel lib. de Noe & Arca 
cap. io. così scrive.' Si quando est pestilentia 
corrupto caeli traftu, prius ea , quae sunt irra- 
tionabilia, lues dira contaminat , & maxime ca- 
nes , equos , boves • atque ea infici! , qua; cum 
hominibus conversari videntur . Sic morbi vis 
ctiam genus humanum implicat. E nella Sposi- 
gione sopra S. Luca nel lib. io. Qua; omnium 
fames , lues pariter boum , atque hominum , cc- 
Ej». Mur. C te- 
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tcrique pecoris, ut etiam qui bellum non per* 
tulimus, debellatis tamen nos pares feccrit pe- 
sti lentia? E però il fhier cetano , ed altri , in 
ragionando della peste , riposero tra i segni , che 
minacciano il contagio agli u omini il precedente 
dei buoi , avendolo probabilmente imparato ancb ' 
eglino dalla speri en~a . Alcuni sono d' avviso , che 
gli aliti pestilenziali de' buoi , o de' lor cadaveri 
infetti, sieno finalmente cagione , che anche gli uo- 
mini contraggano il morbo . Veri similmente ciò non 
sussiste, veggendo noi, e sapendo da tanti altri 
esempj , che la peste di una specie d' animati d' or- 
dinario non passa nelle altre . Ma senza questo, 
perché potevasi dubitare , che da alcuni anni in 
qua fosse corrotta in qualche maniera l' aria , o 
pure il sugo stesso della terra , mentre non sola- 
mente si mirava il suddetto luttuosissimo morbo 
de' bestiami , ma di piu una fiera ed insolita co- 
pia di vermi, che rodevano i grani in erba, e 
qualche , per dir così , inclinazione del terreno al- 
la sterilità , o a produrre assai loglio con tante 
altre immondezze y e a non istagionar più i frut- 
ti , che sì facilmente poi marcivano ( colpa forse 
tutta delle stagioni sconcertate ) ; certo non pare- 
va sprezgabil congettura , che di' qui ancora po- 
tesse venir danno agli alimenti , e agli umori de' 
corpi umani , ed essersi potuto formare o dispor- 
re qualche fomite anche per la loro pestilenza • 
Maggiore ancora poteva temersi questo pregiudi- 
zio mancati quelli animali , che guadagnano il pa- 
ne all' uomo , e il cibano colle lor carni , e coi lor 
latticini, riconoscendosi , che una tal disavventu- 
ra poteva tirar seco delle peggiori conseguenze- 
Qttel nondimeno , che prescindendo anche daj^ 
~ con - 
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considerazione de' nostri peccati , e delte circostan- 
ze accennate , solo bastava a porgere giustissimo 
fondamento di timore agl ’ Italiani , si era il vivo 
e strepitoso Contagio della Germania , eh' io di 
sopra accennai. Non s’ intenderebbe punto di pe- 
ste, chi non sapesse, qual gran facilità ella s' ab- 
bia d' inoltrarsi , e di far conquiste nuove , qua- 
lora non le sia posto argine . Per tacere di tan- 
ti altri tempi, l'anno 1 630. in cui avvenne l' ul- 
timo contagio della Lombardia , ben trovò manie- 
ra il veleno pestilenziale di penetrar per le*Alpi, 
e d' infettar poi , e di desolare assaissime città 
d' Italia . Molto piu poi ragion di temere c' era 
in questi tempi, durando la scarsezza de' viveri, 
e la guerra , e tanti altri sconcerti del mondo , 
che la sperienza ha fatto conoscere , non dirò so- 
lo per forieri , ma per mirabili disseminatori , e 
veicoli de' contag) . Quindi pertanto nell' anno pros- 
simo passato si credette obbligata a tante diligen- 
ze , e a tanti rigori la prudenza di molti prin- 
cipi d’ Italia , e massimamente della serenissima 
repubblica di Venezia, sempre acuta in preve- 
dere , e sempre attenta a provvedere , per quanto 
possono le forze umane , acciocché non passino nel 
suo dominio mali stranieri . Qtiindi medesimamen- 
te venne il gravoso inter rompimento di commercio 
fra tante città , con tantt stabilimenti di guar- 
die , di cancelli , di fedi , e cose tutte , che anda- 
vano dicendo , che si temeva , e si doveva temere . 

Ma finalmente in Vienna , in Praga , in Ra - 
ti sbona , e in altre città e contrade della Germa- 
nia è terminata col benefizio del freddo la terri- 
bile e minacciosa influenza , di maniera che sem- 
bra estinta col male anche ogni ragione di paven- 
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tarlo più per ora in Italia . Già è restituito il 
sospirato commercio fra te città della Lombardia ; 
ed essendo spuntata in questi tempi anche la pa- 
ce a consolare i popoli cattolici , moltiplicate ra- 
gioni abbiam tutti di dar lode, e di render gra- 
fie immortali all ' onnipotente Dio , che ci -vuol 
far sentire in 'varie guise gli effetti della sua 
misericordia . Ora in tal congiuntura due cose ab- 
biam potuto imparare , meritevoli di somma atten- 
zione . L ' una è che il temere , ed anche /’ ecce- 
dere in timore, ove nascono sospetti di contagio, 
suol conferire assaissimo a preservarsi dal conta- 
gio medesimo . Imperciocché allora si moltiplicano 
i ripari , e si mettono in opera que ' ripieghi sì 
spirituali , come temporali , che la religione , e 
1' umana prudenza suggeriscono per fermare il cor- 
so a un sì poderoso nemico. Certo, che non alle di- 
ligenzp degli uomini , ma alla provvidenza benefica 
di Dio , si dee attribuire il gran benefizio di conser- 
varsi immune dalle pestilenze , e da altri flagelli . 
Contuttociò essendo anche certo , piacere a Dio , che 
le creature ragionevoli operino dal canto loro ciò, 
che si conviene alla naturai preservazione , va- 
lendosi egli dell' operar nostro per effettuare i suoi 
incomprensibili disegni y perciò utile e necessaria 
cosa è , e sempre sarà , il non perdonare in casi 
tali a precauzione e industria alcuna , di cui sia 
capace l' intendimento del saggio . certe perso- 
ne di mezzana comprensione pare un augurio di 
peste il solo udir parlare di peste ; e ad altri 
poi compariscono facilmente eccessivi i timori , e 
* rigori che nei sospetti delle pestilenze si usano 
da alcuni principi ne' loro Stati. Ma in fine 
ci vuol poco a capire, che il ragionarne , il 
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paventare , e il provvedere , quanto mai si 
può , /» pericoli sì fatti , e per precauzione 
dell' avvenire , non è quello che metta l' ali al- 
la pestilenza, e la faccia calare dai paesi stra- 
nieri confinanti . Certo altresì ha da essere , che 
il non aver paura , p /’ occultarla , questo sareb- 
be uno spedirle solenne ambasciata , invitandola 
a venirci a visitare il più presto eh' ella può . 
E perciò ogni ragion consiglia l’ imitare in altre 
simili congiunture piuttosto i rigori , benché for- 
se superflui , ed anche molto dispendiosi , ultima- 
mente praticati da parecchie città della Germa- 
nia , e dell' Italia , che l' uso di altri popoli men 
paurosi , 0 meno guardinghi . Sarà anche molto 
più da desiderare , che occorrendo tali sconcerti , 
ii ni una delle città d' Italia venga impedito dal- 
la positura de' suoi siti ed affari il camminar 
concorde con l' altre , a fine di tener lungi con 
egual diligenza un malore , che minaccia tutti , 
ma che però suol portare rispetto a chi rigorosa- 
mente si oppone a' suoi passi . 

L' altra verità , che abbiamo imparato in que- 
sta occasione , si è , che accadendo sospetti , 0 ri - 
schj di pestilenza, allora si mirano in gran con- 
fusione ed imbroglio non solamente le private per- 
sone , ma gli stessi pubblici magistrati di molte 
città , mentre tutti in quel frangente vorrebbono 
pur sapere , come abbiano da governar se stessi , 
e gli altri, ma senga per lo più poter rinvenir 
chi abbastanza gl' illumini . Non mancano libri , 
è vero , che hanno trattato questo argomento / ma 
i più del popolo ne patiscono inopia , e moltissi- 
mi nè pure un solo possono mostrarne , siccome 
epe re , che non si leggono mai volentieri , e che 
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finito il bisogno si lasciano alla polvere , o a' pe- 
scivendoli, cercandosi poi esse indarno , ove ritor- 
ni a fischiare questo pesante flagello . Che se 
non mancano libri tali ad alcuni studiosi , tutta- 
-via suol avvenire , che in man loro non si truo- 
vmo anche tutti i migliori , che pure più degli 
altri sono da consultare in simili , e in altre oc- 
casioni . Ora pensando io a questa non lieve ne- 
cessità de ’ privati , e del pubblico , fattaci pur 
troppo avvertire dal grave pericolo , che ultima- 
mente ci sovrastava , mi applicai fin /’ autunno 
prossimo passato a leggere quanti antichi e mo- 
derni potei ritrovare , che Maneggiassero questa 
materia , e' col notare ciò , che mi compariva più 
utile a sapersi , venni stendendo il presente T rat- 
tato del governo della peste, con isperan^a , che 
il mio studio privato potesse tornare in qualche 
benefìcio e comodo ancora del pubblico , e spec ial- 
mente della patria mia , ri per preservarsi , e sì 
per sapersi regolare in casi di tanta sciagura. 
E l' intensione mia è stata di fare un trattalo 
popolare , cioè utile e intelligibile ai più del po- 
polo , avendo io perciò fuggito le quistioni spino- 
se e scolastiche , e insino i termini astrusi , con 
con cui alcuni professori della medicina cercano di 
farsi credito con poca spesa presso i meno inten- 
denti . Per altro col fiero influsso , che è passa- 
to , parrà , il so , passato ancora il bisogno ; ma 
non è così , perciocché i posteri nostri , ansi /< * 
nostra medesima età , avran sempre da temere di 
provare un dì quello , che è piaciuto alla divi- 
na clemensa di non far sentire ai presenti gior-i 
ni . Non convien aspettare , che sia giunto il ne- 
mico, per istudiar poi allora la maniera del di- 
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fendersi ; ma s' hanno da aver sempre /’ armi 
preparate , e pronte. Gli altri , finita la peste , 
sono stati soliti a scrivere , e pubblicar libri in- 
torno la stessa ; ed io altresì suggerirò quel che 
può essere piu a proposito , affinchè essa mai non 
cominci , o pure acciocché s' abbia con facilità il 
migliore regolamento , qualora ne tornasse mai 
più il bisogno. Così in Firenze si va oggidì ri- 
stampando la Relation del contagio del ló 3 o. 
fatta dal Rondinelli , perchè ultimamente è sta- 
to avvertito , eh ' essa era divenuta stranamente 
rara , e vuoisi perciò provveder meglio all ' avve- 
nire . Così la peste, che nel 1 6jg. fece le sue 
pr aderge in Vienna , in Sassonia , e in altre par- 
ti , con grande apprensione anche allora dei po- 
poli italiani , diede motivo al saggio maestrato 
della sanità di Ferrara in pubblicare nel 1Ó80. 
per prudente precauzione de' tempi venturi un 
opera molto utile , ove son registrate le regole 
da osservarsi ne’ sospetti di contagio . Altrettan- 
to dunque ho risoluto anch'io di fare, o illustris- 
simi signori , acciocché voi , e il popolo nostro , 
abbiate e un attestato dell' ossequio mio , e questo 
soccorso di più , quando mai accadessero que' mise- 
ri tempi , eh' io desidero lontani sempre dagli Sta- 
ti di ciascuno , e massimamente da quei della se- 
reniss. casa d' Este , e dalla patria nostra • Ho 
pertanto divisa la materia del governo della pe- 
ste in tre parti , cioè 1 in politica , medica , ed 
ecclesiastica, immaginandomi , che maggiore con 
ciò possa anche riuscire il benefizio . Imperocché 
gran copia di libri può ben qui mostrarci II ar- 
te medica per quello , che a lei s' aspetta ; ma 
scarsissimo ne è il governo politico, e /’ eccle- 
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SÌastico . Oltre a ciò non solendo trovarsi urtiti in- 
stente tutti e tre i suddetti governi , sembra a 
me d'avere a moltissimi risparmiata la fatica di 
pescare qua e là ciò , che per lor servigio si tro- 
verà qui raccolto in un solo trattato. Chi più 
degli altri avrà maneggiato , e letto libri intor- 
no a questo argomento , quegli sarà più atto a 
comprendere l' utilità e il comodo , che può veni- 
re al pubblico e al privato dell' operetta , qualun- 
que sia , eh' io ora vi presento . 

In questa impresa dunque mi son io tegolato 
sulle notizie ed osservazioni degli antecedenti scrit- 
tori , con ponderare , scegliere , disporre , ed ag- 
ghgnere , secondochè è paruto meglio al mio corto 
intendimento e giudizio . Che se talun chiedesse , 
come io , che medico non sono di professione , e 
nè pure mi son trovato giammai a quel terribile 
incendio , abbia preso un tale assunto con fidan- 
za di potervi competentemente soddisfare ; rispon- 
derò , che se non ne posso io parlar di vista , 
ho ben potuto parlarne con tanti morti , che furono 
spettatori delle pestilenze, e che ce le hanno la- 
sciate in tanti libri descritte . E se non son io 
medico , studiarono ben medicina per me, e la 
praticarono in tempi di contagio quegli scritto- 
ri eh' io citerò , di maniera che non l' autorità 
mia , ma quella de' professori di quest'arte potrà 
dar credito al mio trattato , il quale inoltre non 
uscirà alla luce senza l' approvazione de' migliori 
filosofi e medici , che s' abbia la nostra città . 
Per altro confesso anch' io , che la parte medica 
potrebbe promettersi maggiori carezz e » e P*** ^ u ‘ 
stro e più ordine nella divisione dei medicamen- 
ti , ove la trattassero medici insigni tra i moder- 
ni . 
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ni . E specialmente si avrebbe a sperare questo 
vantaggio dalla mano di que ' valentuomini , che 
oggidì illustrano cotanto con le loro opere stam- 
pate egualmente le lettere , e il dominio della 
serenissima casa d' Este , cioè i. signori Bernar- 
dino Ramazzini gloria di Carpi , e Antonio 
Vallisnieri decoro di Reggio , che nella famo- 
sa Università di Padova empiono le due prime 
cattedre della medicina , e il signor Francesco Tor- 
ti splendore di Modena , medico del mio padron se- 
renissimo , e pubblico lettore anch' esso nella pa- 
tria , e il signor Antonio Pacchioni reggiano , 
che in Roma fa risplendere il suo sapere in prò 
della medicina ; siccome ancora molto potrebbe spe- 
rarsi dal signor Dionisio Antonio Sancassani 
da Sassuolo , medico primario di Comacchio , dalle 
cui fatiche riconosce molte utilità la cirugìa . Mi 
sia lecito nondimeno di dire , che quantunque in- 
gegni grandi si applicassero a trattar questa ma- 
teria ) pure non sarebbe subito da sperare , che 
molti d’essi potessero produrre rimedj migliori, 
e più efficaci di quelli , che anch' io ho saputo, 
e potuto raccogliere . Più tosto potrebbe accadere , 
che alcuni d'essi, senga curarsi di edificar meglio , 
distruggessero ancora quel poco , ch' io colla scorta 
de' più accreditati autori ho qui esposto, giacché 
questo è il costume d' oggidì , nè par difficile il 
mettere nella medicina quasi ogni cosa ini dubbio , 
per farla conoscere non men lei un arte fallace e 
debolissima , che i suoi medicamenti dubbiosi , 
e talvolta ancora nocivi , siccome fecero già il Car- 
rara , l ' Agosti , ed altri , ed hanno tentato ai dì 
nostri di mostrar nelle opere loro il defunto Lio - 
nardo da Capava , e il vivente signor %AntonFran - 
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ctsco Berlini , medici rinomati , /’ ultimo nondimeno 
dei quali /’ ha del pari difesa . E assai più sarebbe 
questo facile , trattandosi di quel fierissimo morbo 
desolatore , in cui confessano tutti i medici savj , 
che l' arte loro va più che altrove a tentone, nè ha 
sistema sicuro , nè medicamenti da fidarsene molto . 

Ma comunque sia , penso io , che troppo impor- 
ti il non atterrire , nè far disperare il popolo in 
tali congiunture con biasimargli e screditargli tut- 
to . E però avendo io composto il presente libro , 
non per desiderio di gloria, ma per brama unica- 
mente di giovare in ciò , per quanto io posso , al- 
la patria mia , e a chiunque non avrebbe altri 
migliori ajuti per regolarsi , almeno con qualche 
prudenza, ne' pericoli , e nei tempi di tanta cala- 
mità j- io mi auguro , eh' esso riesca veramente uti- 
le : ma di gran lunga più auguro a tutti , che 
non se n abbiano mai a valere , se non per un mero 
divertimento della loro curiosità . Che se pure aves- 
se un giorno da arrivare ciò , che nessuno di noi 
desidera di vedere , probabilmente non si pentirà 
alcuno d' aver prima in questo mio libro imparato 
alquanto a premunirsi , col conoscere la faccia di 
questo terribil nemico , e i disordini , e gli strani 
suoi effetti . Pur troppo ne abbi am mirato anche 
un picciolo abbono, ma però esempio vivo , nella 
funestissima mortalità della specie bovina , pene- 
trata nel prossimo passato settembre , anche in va- 
rj siti del ducato di Modena , Reggio ec. Da 
questo flagello si è già potuto apprendere non po- 
co , qual cura più esatta si dovesse avere in pe- 
ricoli di contagio degli uomini , . per non restar 
delusi dalle guardie, che si dicono fatte , ma cer- 
to non bene j e per vietare a tempo i mercati e 
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le fiere nostre , e i adito alle straniere , benché non 
apparisca entrato colà peranebe il malore , e con 
qua i rigori e ripieghi si possa procedere per di - 
sputare a passo a passo il terreno a questo male y 
facendo su i principj , e finché la sciagura è fuo- 
ri di casa , grandi strepiti , intimazioni rigorose , 
visite frequenti ed improvvise , e quanto mai si 
può per far concepire , se pure è possibile , ai 
contadini , e alle guardie , il pericolo , che loro 
non pare mai imminente , e il gravissimo danno 
di chi è colpito da simili disavventure il che 
non s' intende mai bene , se non dappoiché non c è 
più tempo di rimedio . 

Pensano alcuni , che questa crude l pestilenza 
de’fcuoi non solamente si comunichi pel contatto 
delle bestie , 0 degli uomini , che abbiano conver- 
sato con bestie infette , ma ancora spontaneamente 
salti fuori in alcune stalle , lontane talora più 
miglia dal paese infetto , e custodite con rigorose 
diligenze . Lo stesso v'ten sovente e sospettato e 
creduto anche nelle pestilenze degli uomini . Non 
voglio io mettermi qui a negare assolutamente que- 
sta partita ; ma dico bene , che non è se non dif- 
ficilmente da credere , avendo noi veduto illese 
tante stalle , nelle cui bestie sarebbe st ato pronto , 
e tosto si sarebbe acceso il fomite del male , se 
queste avessero comunicato con altre infette . Per 
ogni buon fine saggiamente si fa , e si farà sem- 
pre in ogni peste , ad operare , come se il mor- 
bo non si pigliasse mai se non per via di con- 
tagio . Bisogna figurarsi , che ancorché non si 
sappia trovare , pure ci sarà stata qualche per- 
sona , 0 roba , che avrà portato il veleno in quel- 
la casa . I cani , le guardie , i medici stessi 

pos - 
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possono disawedut amente portarlo con seco ; o 
dall' accuratissimo nostro signor Vallisnieri nel 
T. X. de Giornali d' Italia è stato anche avver- 
tito , che fra le molte maniere di propagarsi la 
peste de' buoi c è stata quella di condurli senza 
precauzione alcuna a farli benedire con altri , o 
pure il permettere , che taluno andasse a benedire 
indifferentemente tutte te stalle. Qttello che più 
d' ogni altra cosa affligge e spaventa , si è il ve- 
rificarsi in questa mortalità de' buoi ciò , che già 
Virgilio nel fine del lib. 3. della Geòrgie a , ed al- 
tri osservarono in simili pestilenze d’animali, e 
vien confermato nel suddetto tomo X. de' Giornali 
dell' anno 171Z. dall' autorità di varj valentuo- 
mini / cioè che nissun rimedio può dirsi fondata- 
mente che vaglia ; e se bene alcuni pajono talvolta 
giovevoli ( essendo guarita ancora in queste parti 
una porzione d'essi buoi infetti ) pure non servono 
poi a tanti altri ; anzi voglia Dio , che talora 
alcun d' essi non affretti loro la morte , e non 
faccia perire chi senza rimedj sarebbe risanato . 
Pur troppo awien lo stesso anche nelle pesti- 
lenze degli uomini . Perciò egli è cosa da savio 
il non fissarsi mai tanto in alcune massiine , pre- 
cauzioni, e rimedj, che sopravvenendo lumi miglio- 
ri , non si voglia più , nè si sappia mutar registro . 
E più lumi per l' ordinario avrà una persona giu- 
diziosa sul fatto , che un intero magistrato in 
lontananza . Ma vegniamo finalmente a trattare 
I' argomento nostro nel nome di quelP onnipotente 
Signore, la cui giustizia dobbi am tutti temere , la 
cui misericordia dobbiam tutti implorare , tanto 
nelle prosperità , quanto nelle tribolazioni . 
Modena 15. Giugno 1714. 
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Spiegazione della peste , origine , e durata d' essa . 
Differenze fra l' una peste , e /’ altre . S uè 
orribil danno , ed aspetto . Obbligazione , e 
possibilità di difendere il passe da questo fla- 
gello . Diligenze umane utili e necessarie . 

L a peste , uno de’ più terribili mali, che 
possano affliggete il genere umano, benché 
non sia propriamente lo stesso , che il conta- 
gio , pure suol avere fra noi il nome di conta- 
gio , perchè col toccare i corpi , o l’ aria degli 
appestati, o le merci, o robe loro, se ne in- 
fettano i sani , con più forza e strage , che non 
accade in altri morbi epidemici , e attaccaticci ; 
dilatandosi la peste sino a spopolar le città , le 
campagne, e le provincie d’abitatori. Consiste 
la pestilenza incerti spiriti velenosi , e maligni , 
che corrompendo il sangue, o in altra manie- 
ra offendendo gli umori , levano di vita le per- 
sone, spesso in pochi, e talora in molti gior- 
ni, o pur quasi all’ improvviso . Quella, che 
nasce dalla totale infezion dell’ aria , mai , o 
quasi mai non suol accadere , benché per acci- 
cidente succeda, che l’aria ambiente gli appe- 
sta* 
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stati s’ infetti anch’ essa , e tanto piu cresca tal* 
infezione, quanto più copioso e vicino è il 
numero di quegl’ infermi . All’ incontro bensì 
frequentemente accade quella , che è intezion 
di corpi contagiosa, cioè, che s’attacca agli 
altri col contatto, e che riesce maggiormente 
pericolosa nelle città molto popolate e ristret- 
te , e dove non soffiano venti , che purghino 
l’ aria. 

Non è affatto improbabile , che a differenza 
d’altre epidemie, le quali si generano, e sal- 
tano fuori spontaneamente nei luoghi per cagion 
de’ cattivi alimenti, o degli aliti paludosi, o 
de’ venti nocivi, o d’altri simili seminarj di 
morbi, la peste sia un’epidemia stabile, che 
vada mantenendosi in giro pel mondo , e pas- 
sando d’uno in altro paese, e tornandovi dopo 
molti , o pochi anni , secondo che la negligen- 
za degli uomini, la disposizion de’ corpi, o al- 
tre circostanze le aprono la porta, quantunque 
sia certo 5 che la peste d’ un tempo non sia si- 
mile in tutti i suoi sintomi ed effetti a quel- 
le degli altri tempi . E per dir vero , la spe- 
ranza ha fatto veder troppo spesso , che la pe- 
ste non nasce da per se stessa in tanti paesi , 
ma o vi ripullula talvolta da panni , che riten- 
gono il veleno della peste antecedente , o vi 
entra , portatavi da altri paesi ( e questo è fre- 
quente ) col mezzo di persone , o di merci , o 
d’ altre robe infette , e senza che alle volte si 
penetri il come . Chi potesse raccogliere sicure 
annue notizie di tante e sì varie provincie dell’ 
« Asia, Affrica, ed Europa , troverebbe, che non 

c’ è anno , in cui la peste non vada desolando 
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qualche paese , e dopo la strage d’ uno non pas^ 
si nel vicino a sfogarsi colla stessa carni ficina . 
Gli Stati massimamente soggetti al Turco, so- 
no , sto per dire , un perpetuo seminario di pe- 
ste , perchè quasi mai non se ne diparte ella , 
e particolarmente si fa sentire spesso in Costan- 
tinopoli , e nel gran Cairo in Egitto, di mo- 
do che è pericoloso sempre ogni commercio con 
que’ paesi E appunto le più recenti pesti dell’ 
Italia, c dell’Europa, o son passate per trascu* 
raggine d’ alcuni dall’Affrica nelle isole cristia- 
ne del Mediterraneo , e poi entrate in terra fer- 
ma : o pure dall’ Oriente penetrando nell’ Un- 
gheria , Dalmazia , Polonia , ed altri confini del 
Turco, hanno poi afflitto varie altre parti del- 
la nostra Europa . Non occorre far qui men- 
zione di tante pestilenze , che di secolo in se- 
colo hanno più volte desolata la terra • ma non 
si vuol lasciar d’ accennare una delle più terri- 
bili , che si sieno mai provate , descritta da va- 
rj storici , e specialmente dai Cortusi , dal Pe- 
trarca, e da Matteo Villani. Si partì questa 
nell’anno 134 6. dalla Cina, che anche allora 
era conosciuta , e s’ andò avanzando per le In- 
die Orientali sino alla Soria, c Turchia, all’ 
Egitto , alla Grecia , all’ Affrica ec. Alcune na- 
vi di cristiani partite di Levante nel 1347. 
la portarono in Sicilia, Pisa, Genova ec. Nel 
1348. giunse ad infettar tutta l’Italia, salvo 
che Milano , e certi paesi vicini alle Alpi , 
che dividono l’Italia dalla Germania, ove fece 
poco nocumento. Nel medesimo anno passò le 
montagne , stendendosi in Savoja , Provenza , 
Delfinato , Borgogna , Catalogna , Granata , Ca- 
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stiglia ec. Nel 134?. prese l’Inghilterra, la 
Scozia , l’ Irlanda , e la Fiandra , a riserva del 
Brabante , ove poco offese. Nel 1350. oppres- 
se 1 ’ Alemagna, l’Ungheria, la Danimarca ec. 
continuando ad affligger poscia altri paesi , e 
quindi tornò indietro di nuovo in Francia , e 
in Italia nell’anno 1361. ove desolò Milano, 
Avignone, e Venezia con levar di vita lo stes- 
so doge Delfino , e molti cardinali . Passò di- 
poi un’altra volta a Firenze nel 1363. e vi 
morì il suddetto Villani. Ora ecco come l’un 
paese infetti l’altro. Così nel 13^3. siccome 
scrive S. Giovanni da Capistrano nel suo Spec- 
chio della coscienza, da un infetto fu portata 
a Bologna la peste, e dalla Romagna passò ella 
in barca a Genova e Venezia , e un altro l’ in- 
trodusse dipoi in Brescia, Verona ec. Tuttavia 
con questi ed altri infiniti esempj , che si po- 
trebbono recare , io tengo , che la peste nasca 
talvolta da se stessa, senza essere portata altron- 
de, cagionata o dalla cattiva costituzion dell’ 
aria, o dal fetore de’ cadaveri, o pure dai pa- 
timenti degli uomini per qualche fame o guer- 
ra , o da altri simili disordini • e nata poi l’ in- 
fezion contagiosa, si attacchi ai vicini, e si 
chiami contagio o peste , quando essa ha certi 
sintomi , e fa grande strage de’ popoli . 

L’ordinaria permanenza della peste in una 
città suol essere di nove in dodici mesi , dopo 
,li che suol cedere . Ma in alcuni paesi , ove si 
vive con bestiale sprezzo, o troppa famigliari- 
tà di questo morbo , e senza curarsi molto del- 
^ le espurgazioni , e senza mettere in opera tan- 
ti altri rimedj , che si usano nelle savie città , 

vi 
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vi ha fatto soggiorno più anni, opure vi è da 
lì a non molto ripullulata. Della suddetta pe- 
ste del 1348. narra il Villani, eh’ essa non du* 
rava più di cinque mesi in ciascuna terra : i 
Cortusi dicono sei mesi. Nel 1Ò30 la peste, 
che saccheggiò cotanto l’Italia, entrò anche 
nella nostra città di Modena nel mese di Lu- 



glio , siccome appare dagli editti d’ allora , e 
cessò il dì 13. di Novembre di quello stesso 
anno , benché si continuasse a star senza com- 



mercio, e con tutti i riguardi sino al fine del 
Gennajo dell’anno seguente 1631. sì per atten- 
dere all’ espurgazione , come ancora per non pra- 
ticare colla gente o sospetta o infetta del con- 
tado , essendo anche dopo il dì suddetto di No- 
vembre succeduto in città qualche caso di mor* 
te pestilenziale , che fece proseguir le cautele . 
Nelle città grandi popolate non è sì facile, 
che la peste ceda presto , perchè il pascolo del- 
la morte è grande , e non bastano spesso tante 
diligenze e spurghi in campo sì vasto . Gli esem- 
pi son chiari di Venezia, Milano, Napoli ec. 
In questa ultima città si accese ella l’anno 1526. 
e vi continuò del 27. 28. e 2 p. come narra il 
Summonte. Tuttavia, ove si pratica esattezza 
singolare, la pertinacia del male resta vinta. 
In Roma entrò la peste l’anno j6$6. sul prin- 
cipio di Giugno- e verso la metà di Marzo 
nell’anno seguente 1Ò57. mercè del buon gover- 
no si cominciò ivi a goder buona salute. Ma 
succeduti dipoi nuovi casi , si replicarono le 
diligenze , finché il male cessò affatto sul fine del 
seguente Luglio . 

Più strage suol ordinariamente far la peste ne’ 
Mur. Gov. Poi, D mesi 
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mesi caldi , o negli autunnali , che nei freddi * 
ma non lascia ella d’ infierir talvolta anche piti 
nel verno , che nella state , forse perchè allora 
occorrono venti caldi, o perchè cominciata la pe- 
ste nell’ autunno, o nella state, il suo maggior 
furore ed accrescimento viene a cadere nel ver- 
no . La peste del 1630. fu al sommo in Pado- 
va ne’ mesi di Giugno, e Luglio, ma in Vene- 
zia la stessa fece strage maggiore nell’ Ottobre , 
Novembre , e Dicembre , continuando poi quasi 
tutto l’anno seguente 1631. sempre diminuendo . 
Nella Gheldria la peste del 1 636. esercitò le 
maggiori sue forze dal principio di Maggio sino 
al fine d’Ottobre. Gran varietà è in questo pun- 
to • ma come dissi , la state d’ ordinario mette 
in maggior rabbia questo perniciosissimo vele- 
no ; e il verno freddo o l’ indebolisce , o l’estin- 
gue * 

Un'altra diversità fra peste e peste suol ap- 
punto consistere nella minore o maggior fierez- 
za . Alcune son funestissime , ed empiono la 
terra di strage; altre men crudeli si contenta- 
no di un tributo più discreto di morti . Quella 
del 1 348. che testé accennammo , levò dal mon- 
do quasi le quattro delle cinque parti della gen- 
te europea per attestato del Villani , e d’ altri 
scrittori . Nel medesimo secolo altre non men 
fiere pestilenze portarono un’ incredibil mortali- 
tà per la Italia , Germania, Francia, e Spagna. 
Quella del 15Ò4. sì rabbiosamente infierì nel 
Lionese , per la Savoja , con istendersi ne’ con- 
fini degli Svizzeri, e nel territorio de’ Gigio- 
ni , che in quelle bande uccise poco meno dei 
quattro quinti. L’altra, che nei 1575. e nei 
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seguenti , afflisse alcune città d’ Italia , fu di grati 
lunga più mite in Milano, che un’altra ivi 
pur succeduta prima nel secolo stesso ; e all’in- 
contro essa fu perniciosissima alla città di Ve- 
nezia . L’altra del 1630. portò un orribil de- 
solazione al suddetto Milano, nella qual città , 
e diogesi dal principio d’ Aprile, in cui si di- 
chiarò per peste , sino alla metà del prossimo 
Settembre, ascese la mortalità a 122. mila per- 
sone , continuandovi poi ancora per alcuni me- 
si . Si è anche osservato , che qualche peste ha 
infettato gli uomini di certe professioni , o na- 
zioni , e lasciati intatti quei d’ altra professio- 
ne , 0 nazione , benché tutti abitassero nel me- 
desimo paese infetto . 

Questa differenza di effetti deriva o dalla 
qualità della pestilenza medesima, i cui spiriti 
sono ora piu , ora men velenosi ; o pure dalla 
più o meno esatta cautela e preservazione delle 
città; o dalla precedente diversa disposizione dei 
corpi, delle stagioni, e dell’ aria. Nel lólS. 
fu gran carestia nello Stato di Milano, e in 
altre parti della Lombardia, accresciuta poi 
dalla guerra , che sopraggiunse , di maniera che 
in quello, e nel seguente anno lóip. morì di 
fame , e di stento in Milano stesso non poca 
gente , e vi fu una sollevazion del popolo . Ora 
non è da maravigliarsi , se succedendo poi la 
peste da lì a poco , e trovando sì mal nutrita , 
e piena di mali umori la povera plebe della 
Lombardia, ne levò tante centinaja di migliaja 
dal mondo . In Modena però , e nel suo conta- 
do , noi sappiamo , che il mal contagioso non 
infierì , come in altri paesi . Per altro non so- 
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no d’ordinario men sottoposte a perir di peste 
le persone sane, e ben nutrite, che le infer- 
miere e mal nutrite • anzi talvolta è accaduto, 
che più quelle , che queste sieno restate preda 
del male . Un’ altra differenza si può osservar 
fra alcune pesti , ed è , che le une porteran se- 
co flussi di sangue, petecchie, dissenterie; ed 
altre vomiti , frenesie , abbattimenti di forze , 
e simili altri sintomi. Sogliono nulladimeno 
tutte le vere pesti generar carboni , e buboni t 
del che ragioneremo a suo luogo . 

Mi terrò io lontano dal voler qui atterrire 
i lettori coll’ immagine orribile di qualche pe- 
ste esposta secondo la relazion di coloro , che 
furono miseri spettatori , perchè piuttosto mio 
intento sarà di preparare e consigliar coraggio 
in si funeste occasioni. Tuttavia, affinchè le 
persone , e massimamente i magistrati , consi- 
derando per tempo , e serbando viva davanti 
agli occhj l’eccessiva miseria di questo gran 
flagello, mettano in opera qualunque possibil 
mezzo e diligenza per preservarsi , e per tener- 
lo lungi : stimo necessario di ricordare , che fra 
i mali , che possono affliggere un pubblico , non 
c’ è il più orrido , nè il più miserabile della 
peste , sì per quei , che soccombono alla sua fie- 
rezza morendo, come per quei , che si van con- 
servando in vita . Chi mira una città sana in 
questo punto , e vi figura poi entro il conta» 
gio , può senza timor di fallare dire fra se stes- 
so : ecco di tante migliaje di persone robuste e 
sane , di tanti artefici ed operai , di tanti cit- 
tadini onorati , dabbene , utili , alcuni miei pa- 
renti o amici , e tutti fratelli in Cristo , tanti 
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c tanti non ci saran più ; e fra pochi mesi ; c 
una gran mano d’ essi morrà quasi all’ improv- 
viso , benché sanissima dianzi , parte barbara- 
mente abbandonata da’ figliuoli, da’ fratelli, da’ 
mariti , da’ parenti e da’ suoi piu cari , parte di 
stento , e per difetto o di soccorso o d’alimen- 
ti ■ e ciò ne’ Lazzaretti medesimi , che pure so- 
no inventati principalmente per la salute de’ po- 
veri appestati; e talvolta senza Sagramenti , e 
senza chi assista a quel gran passaggio , e con 
total disperazione , siccome fuggita , o derelitta 
da tutti . Al prender poi vigore la peste , è in- 
credibile, che terrore assalisca chi non è prov- 
veduto di buon coraggio ( e questi sono i più 
del popolo ) al mirarsi circondato di morti , 
all’ udire il suono , o al vedere il brutto aspet- 
to delle carrette , che asportano ammontati l’ un 
sopra F altro i cadaveri degli estinti , e al te- 
mere continuamente, che da un’ora all’altra 
possa intervenire lo stesso a chi ora si sente 
benissimo di sanità . Il solo doversi tener rin- 
chiuso per settimane , o per mesi in casa ( e 
tanto più se per ordine del magistrato ) è una 
penosissima prigionia, aggiunti tanti bisogni, 
che occorrono , e il non potersi allora far mol- 
to capitale d’amici, o di parenti, o de’ suoi 
contadini , per la difficoltà , o impossibilità del 
commercio , talmente che al vedersi attorniati 
da tanti suoi. ed altrui mali, alcuni diventano 
come stolidi , ed altri si muojono anche senza 
essere tocchi dalla peste . E siccome i principi 
perdono in tal occasione il nerbo maggiore del 
loro dominio, cioè tanti sudditi, e la maggior 
parte delle gabelle, e dei tributi, c ciò per 
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molti anni appresso • essendo di più anch’ egli- 
no costretti a digerire non pochi disagi , e pe- 
ricoli , durante il contagio , e dipoi , giacché i 
principi stessi , al pari dell’ infimo de’ sudditi , 
son sottoposti agli assalti e alle ferite di que- 
sto tirannico male ; cosi i sudditi si truovano 
allora per la maggior parte privi delle proprie 
rendite , e del traffico , c però sottoposti a di- 
versi altri gravosissimi incomodi delle lor case . 
Nè colla peste suol finire il danno della peste , 
mirandosi per lo più venirle dietro la carestia 
per mancanza di chi lavori le campagne, e non 
trovarsi se non difficilmente i necessari artefi- 
ci , operai , e servitori , e doversi pagar caris- 
simo tutte le manifatture dimestiche , e le robe 
forestiere , senza rimettersi o mai più , o se 
non dopo lungo tempo, nello stato di prima 
l’abbattuta e desolata terra, o città. 

Ho detto molto , c pure non ho detto assai 
per far ben intendere 1 gran danni , terrori , e 
miserie , che reca seco la pestilenza . Ma si può 
facilmente immaginare il resto, c questo anco- 
ra è di troppo , per discendere ad una impor- 
tantissima riflessione , cioè alla necessità , che 
hanno tutti i principi , magistrati , e capi de’ 
popoli , d’ impiegare quanto mai possono sì d’ in- 
gegno e di attenzione , come di premura e spe- 
sa , per impedire alla peste l’ adito ne’ lor paesi , 
e per tenerla lontana , o scacciarla presto , in- 
trodotta che sia . Bisogna pertanto persuadersi , 
che le diligenze umane, purché non vadano dis- 
giunte da un fedele ricorso a Dio , possono preser- 
vare, e preservano dal contagio i paesi, e per 
conseguenza che il non usarle per quanto si può , 
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e a tempo, questa è una solenne e miserabii 
pazzia, o pure una negligenza difficilmente de- 
gna di perdono sì presso agli uomini , <;ame 
presso a Dio . *Nè pretendesse alcuno di esentar- 
si da tale obbligazione , o di sfuggire tal sen- 
tenza con dire, che quando Dio vuol flagellare 
una città, a nulla servono le diligenze umane* 
perciocché quantunque sia certissima questa con- 
clusione , pure non tocca a noi ciechi mortali 
il voler entrare ne* gabinetti dell’ alta provviden- 
za di Dio , ma bensì a noi s’ appartiene il far 
quanto prescrive l’ umana prudenza per preservar 
noi e il prossimo nostro dalla infermità, mor- 
ti , c miserie , implorando nel medesimo tempo 
dal misericordiosissimo nostro Dio il perdono 
delle colpe , e il soccorso nelle necessità . Ai 
soli Turchi si lascia il non provvedere , quando 
pur si possa , ai mali o presenti , o avvenire , 
quasi ciò sia un temerario o superfluo operare 
còntra i decreti del cielo. Il Cristiano ha da 
venerare in tutto i santi e sempre giusti c sag- 
gi voleri di Dio , certo superiori a tutti gli 
sforzi degli uomini; ma non crede egli quel 
Fato, o Destino, che insegnarono i Gentili: 
e sa, che la divina provvidenza non confonde 
il corso della natura , e delle cagioni seconde , 
nè toglie la libertà agli uomini , anzi comanda 
loro l’ uso della prudenza negli affari , e nella 
custodia, e conservazione di questa vita terre- 
na . Però in infinite altre occorrenze, e nel 
guardarsi da tanti alti? mali , anche i piò dot- 
ti e santi non debbono omettere, nè omettono 
diligenza veruna ; e specialmente ciò fa , e dee 
fare la cristiana repubblica ne’ pericoli de’contagi. 

D 4 Si 
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Si può anche opporre , che poco frutto s’ ab* 
bia in fine da sperare in molti paesi da sì fatte 
diligenze, considerata la mancanza di tante co- 
se , e massimamente di vettovag^e , per prov- 
veder le quali dovendosi necessariamente corri-, 
merciar co’ vicini, troppo riesce difficile il non 
partecipar della loro sciagura . Ma si risponde , 
esserci regole e maniere d’ aver commercio in- 
fin co’ paesi infetti o sospetti in tempo di peste 
per trarne vettovaglie, senza che per questo se ne 
tragga ancora la peste . Le accenneremo a suo 
luogo. Il punto sta, che tali regole non si fan- 
no osservare , nè son bene spesso osservate , con 
restare perciò inutili tutte le antecedenti dili- 
genze * e però qui ha da essere lo studio , e 
l’ attenzione più premurosa de’ magistrati , accioc- 
ché nessun vi manchi per frode , interesse, , o 
negligenza , non perdonando per questo oggetto 
nè a premj , nè a pene, nè a vigilanza, nè a 
spese . 

Ma perciocché a convincere , che una cosa 
può facilmente farsi, non c’è il più palpabile 
argomento , che il mostrarlo facilmente ed effet- 
tivamente fatto in tante altre congiunture • cito 
qui la memoria di molti a ricordarsi di quante 
pestilenze sono accadute a’ suoi giorni, o sono 
a lui note per altra via j e in ognuna d’ esse tro- 
verà egli , che la peste si lascia porre degli ar- 
gini , e non s’ innoltra dappertutto , ma si ferma 
ai confini , e alle porte di chi vi s’ oppone con 
prudenti e rigorose cauftlc . Pochi anni pas- 
sano , che non s’ oda regnar la peste o in Co- 
stantinopoli , o alle Smirne , o in Grecia , Bos- 
sina, ed altre provincie del Turco, confinanti 
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al dominio veneto; e pure non penetra ella d’or<* 
dinario piti innanzi , stante la gran precauzione 
di quell’ inclita repubblica , la quale può appel- 
larsi maestra di tutti anche nella diligenza e 
prudenza di tener lungi questo tcrribil flagello . 
Pochi anni sono , la Polonia , 1 * Ungheria , la 
Prussia , la Danimarca * ed altre provincie set* 
tentrionali furono gravemente infestate dal con* 
tagio ; ma questo non passò già a maltrattare le 
contrade confinanti . Si vide il medesimo regna* 
re in Vienna d’Austria a’ tempi di Leopoldo I. 
ma fu così ben posto argine alla sua furia , che 
non 'si stese per tanti altri paesi . Così la cit- 
tà di Conversano nel regno di Napoli a’ tempi 
della sede vacante d’ Alessandro Vili, ne restò 
fieramente afflitta ; ma metcè d’ un cordone di 
\ separazione dagli altri paesi sani , non comuni* 
cò il suo malore a’ vicini . Nell’ anno 157Ò. fu* 
rono oppresse dalla peste le città di Milano, 
Mantova, Padova, Venezia, ed altri luoghi; 
ma la maggior parte delle altre città della Lom- 
bardia si difesero; e fu osservato dal Gavitelli , 
che nel Cremonese non si godè mai sì buona sa- 
lute , come allora , quantunque Parma e Piacen- 
za avessero bandita quella città per sospetto , 
eh’ ella non potesse esentarsi dal commercio con 
Milano. Infierì essa peste allora anche nella Si- 
cilia , e nella Calabria , e Puglia ; e pure la cit- 
tà di Napoli tante diligenze , e strettezze usò , 
che seppe preservarsi , e ciò contuttoché per at- 
testato del Summonte .vi penetrassero di nasco- 
sto alcuni appestati , i quali occultamente furo- 
no curati senza danno degli altri. Nel 1656. 
Roma , Napoli , Genova , ed alcune poche altre 

cit- 
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città soggiacquero alla peste- ma senza che se 
ne comunicasse il veleno al di qua dell’ Apenni- 
no , nò alla Toscana , nò a tanti altri paesi con- 
finanti . Anzi Castel Gandolfo, benché vicino 
a quel di Marino , ed altre terre infette, si pre- 
servò per cagion delle diligenze ivi adoperate . 

Ma per venire alla peste del 1630. fune- 
stissima a tutta la Lombardia , e di cui dura 
puranche memoria nella nostra città, egli è cer- 
to, che la città di Treviso, avvegnaché asse- 
diata d’ ogn’ intorno dal male, restò illesa. Fer- 
rara anch’ella si preservò- e pure, come dire- 
mo, entro d’essa accadde qualche caso di peste. 
La città poi di Faenza fu quella, che col man- 
tenersi sana tagliò i progressi al morbo, che 
da Bologna si sarebbe inoltrato nella Romagna . 
E ciò avvenne, perchè poste dai Faentini le 
guardie ad un fiume , che scorre poco lungi dal- 
la città, un degno prelato, ch’era allora al go- 
verno , e alla custodia d’ essa , indefesso di gior- 
no e notte , quando manco si pensava , compa- 
riva a cavallo a riveder le guardie , e i passi 
del fiume più facili j e tenendo le forche in pie- 
di fuori della città , non risparmiava nè terro- 
re, nè gastighi ai disubbidienti. Cosi la città 
di Reggio , benché posta fra Modena e Parma , 
ambedue città infette , lungamente si mantenne sa- 
na , e forse ne sarebbe andata esente , se il male 
non vi fosse stato portato disavvedutamente da chi 
era di sopra alle leggi. E in quella medesima pe- 
ste del 1Ó30. egli è noto fra noi, che nel du- 
cato di Modena le terre di Vignola, Guiglia, 
e tante altre castella della collina, e della mon- 
tagna, quantunque confinanti ad altre infette dal- 
la 
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là pestilenza , o circondate da essa , pure col 
mezzo delle guardie e diligenze usate schivaro- 
no così terribil disavventura . 

All’ incontro quasi tutte le terre e città in- 
vase dalla peste , sanno , e saprebbono dire , on- 
de sia proceduto il principio della loro infezio- 
ne , cioè dall’ aver trascurate le debite diligen- 
ze , e dal non aver fatto osservare le leggi pru- 
dentemente stabilite in somiglianti pericoli e di- 
sordini . Io non parlerò qui , se non di Roma , 
e Padova. Infierendo l’anno 1656 . la peste in 
Napoli ( che v’ era penetrata dalla Sardegna ) 
furono asportate molte vesti e panni , che ma- 
neggiati da persone appestate aveano contratta la 
semenza del male ; c questi introdotti in Ci- 
vitavecchia , e Nettuno , passarono anche furti- 
vamente entro in Roma stessa , accendendo po- 
scia in tutti que’ luoghi il fuoco contagioso , 
che a poco a poco si dilatò ne’ contorni. Pe- 
netrò la peste in Padova nell’anno 1Ò30. per- 
chè furono poste le guardie a’ confini del Vi- 
centino infetto ■ ma queste erano malamente te- 
nute con far anche supplire i ragazzi , e trovar- 
si talvolta gente ai passi , a cui bastava mo- 
strare qualche bolletra per passar oltre. Perso- 
ne potenti da un’ altra parte entravano per forza 
nel distretto padovano , essendo in qualche pae- 
se le leggi , come le tele di ragno , che ferma- 
no le mosche, ma cedono tosto a chi ha l’ali 
più vigorose . L’ interruzion del commercio avea 
ridotta la città in secco di molte merci solite 
a condursi da Venezia, e in particolare di cor- 
dovani da scarpe: il che era di gran molestia. 
Fece un mercatante venire alquante balle d’ essi 
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fcordovani da Venezia già infetta, e parte ne in* 
tradusse nel luogo della contumacia , per farne 
lo spurgo , e parte fece furtivamente tirarli di 
notte su per le mura. Questi ultimi infettaro- 
no prima i facchini, e poscia ogni sorta di per- 
sone . Tralascio altri esempj , 

Ecco dunque di che conseguenza sia l’uso, 
o l’omissione delle diligenze umane in pericoli 
sì gravi, quali sono quei d’ una pestilenza . Ma 
se l’ accuratezza del governo politico può tener 
lungi da una terra, e città questo orribil ma- 
le ; la conseguenza è chiara , esser degni di gran 
vitupero presso degli uomini i capi del popolo , 
che le trascurano , o non le fanno eseguire ne’ 
sospetti di peste, e dover eglino rendere un con- 
to strettissimo a Dio d’avere per lor negligen- 
za così mal difesa in sì importante bisogno la 
gente raccomandata alla lor cura dalla provvi- 
denza divina. Di più questo è non meno un 
obbligo gravissimo , che un interesse rilevantis- 
simo tanto dei sudditi , quanto del principe. 
Nè perchè possono costar molte spese al pub- 
blico , e moltissimi incomodi ai privati sì fat- 
te diligenze , si dee tralasciare , perciocché ha 
da star fissa in mente dei principi , dei magi- 
strati , e dei privati questa gran verità , cioè , 
non esserci spesa , nè incomodo , che uguagliar 
possa in conto veruno le spese , e gl’ incomodi 
terribilissimi d’ una peste* e non impiegarsi mai 
meglio le fatiche, e i danari, che per conser- 
vare a un tempo stesso la salute propria , e la 
vita del popolo tutto . Si spende , e si dee spen- 
der tanto in Lazzeretti , e mantenimento dei po- 
veri , e cura d’ infermi , e in guardie , e mini- 
stri , 
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stri , allorché è venuta una peste ; e pure anche 
allora si perdono migliaja di persone utili , o 
necessarie alla repubblica: quanto più dunque 
si dovrà amare o tollerare di spendere , e spende- 
re tanto meno, per tener lontano un contagio, 
e salvar con ciò la vita a sì gran numero di 
persone, che perirebbono per mancanza di tali 
spese e diligenze ? Chi s’ intende punto d’ eco- 
nomia , e molto più di carità cristiana, tosto 
comprenderà la necessità di queste preventive 
diligenze, delle quali passerò ora a trattare con 
esporre il Governo Politico in tempi di peste . 



CAPITOLO II. 

àrgini e difese da opporsi , affinchè il contagio 
non s' accosti . Con quali diligente se gli abbia 
a disputar /’ ingresso , e l' avanzamento . En- 
trato il morbo , tentativi per soffocarlo. Qua- 
rantena proposta a questo effetto , 

"Risogna sulle prime figurarsi, che nei sos- 
petti e pericoli di peste una città si trova nel- 
lo stato medesimo , come se fosse minacciata 
di guerra da un principe o popolo vicino di 
gran possanza e fierezza , che pensasse ad occu- 
pare , e devastare il lei territorio , e infine lei 
stessa j con questa sola differenza, che i mali e 
danni d’ una guerra vengono regolarmente da chi 
è nemico , e straniero j e quei della peste da chi 
regolarmente è amico , ora straniero , ed ora del 
paese , o da chi involontariamente vi porta la 
rovina anche sua. Ma chiunque vuol offendere 

la 
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Ha vita nostra , c del popolo nostro , quantun- 
que internamente non covi egli in seno sì bar- 
bara voglia, pure si presume nostro nemico; e 
si può , o si dee tener lontano colla forza , e 
metterlo in istato di non poterci nuocere , at- 
terrendolo , fermandolo , gastigandolo , ed anche 
rigorosamenre , secondo i differenti casi di mag- 
giore, o minore negligenza , malizia, efraude. 
Sicché a guisa de’ pericoli della guerra s’ha ne’ 
pericoli della peste da adoperare ogni possibil 
forza e difesa , a fin di salvare il proprio di- 
stretto , e la propria terra, o città. 

Allorché dunque s’ode incrudelire questo ter- 
ribil morbo in paesi contigui all’ Italia , o di 
tal positura, che possa di colà passare alle no- 
stre città ; convien subito mettersi in difesa , e 
unirsi coi confinanti , c colle altre città italia- 
ne, per impedirgli l’entrata in Italia. Avendo 
il Signor Iddio separato coi monti , e col mare 
questa grande e felicissima provincia dall’ altre, 
non è a lei difficile il guardarsi e salvarsi dalla 
vicinanza , o dagli assalti d’ una peste , purché 
la violenza sregolata delle armi , e degli arma- 
ti , non disordini , e renda inutili le buone re- 
. gole degl’ Italiani , e non venga per forza a ro- 
vinarci. Le diligenze, che usa una città, o 
provincia di frontiera in simili casi , sono non 
men difesa di lei , che difesa delle altre , le 
quali stanno più addietro; e appunto le leggi 
della natura , e delle genti ci obbligano tutti 
a simil difesa , anche per salute de’ vicini . 

Che se penetrasse in Italia , e si avvicinasse 
il contagio pestilenziale , coll’ andar superando 
gli argini delle altre città più esposte; allora 
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la nostra dee raddoppiar le diligenze , e difese* 
come se l’effettivo esercito o principe nemico 
venisse per assediarla, e soggiogarla. Consisto- 
no tali diligenze in esigere le Fedi della Sani - 
tà con gran rigore , avvertendo bene , che non 
vi sia frode in esse , e che per le persone del 
distretto sieno almen riconosciute e segnate dal 
curato della villa. Ne’ pericoli gravi sarà pru- 
denza non solo il contrassegnar le fedi , ma 
ancora il bollarle con sigillo a posta , metten- 
dovi anche numero d’ abbaco particolare , e usan- 
do altre cautele . Accade pur troppo , che al- 
cuni concedono fedi , le quali non contengono 
verità, con aggravio ed inganno de’ vicini . Al- 
tri le falsificano ; ed altri non sapendole ben 
leggere , o confrontare , restano delusi . Ne’ gra- 
vi sospetti non si ammette forestiero , e nè pur 
terriero, se non si sa di certo, che egli sia dian- 
zi stato per molto tempo in luogo sano. Pa- 
rimente convien sospendere il commercio a luo- 
ghi sospetti , non accettando senza quarante- 
na persone o robe , che vengano di colà ■ e 
in levarlo affatto ai luoghi infetti di peste, 
con regolar solamente qualche comunicazione 
per le grasce e vettovaglie, se la necessità il 
richieda , e secondochè diremo più a basso . In- 
oltre il costume è di mettere guardie a tutto 
il confine distanti in maniera , che nessuno pos- 
sa entrare senza veduta e permissione dei depu- 
tati • di far battere da gente a cavallo la pattu- 
glia ai confini • di tagliar tutte le strade , che 
abbiano comunicazione col paese appestato, tal- 
mente che resti interdetto ad ognuno, sia fo- 
restiero , sia paesano , il venir di colà , se non 

per 
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per la via , che per necessità fosse stata desti- 
nata e riservata dai magistrati , e sotto gli oc- 
chj di chi è deputato alla custodia de’ passi ; di 
custodir bene le porte e mura della terra o cit- 
tà , chiudendo ancor le porte men necessarie j e 
di usar altre simili cautele e provvisioni , che 
son trivali e notissime a tutti. Ma si avverta, 
che riusciranno inutili le guardie, se non si 
farà buona guardia alle stesse guardie ; cioè , 
saranno necessarie persone d’ autorità , e d’ atti- 
vità , che indefessamente facciano eseguir gli or- 
dini , e fare il suo dovere alle sentinelle , e ai 
corpi di guardia: altrimenti la trascuraggine , o 
venalità di costoro lascerà per poco entrare la 
peste , e indarno si dirà poi : bisognava fare co- 
si e cosi • io non credeva ; e simili altre super- 
flue scuse , e inutili pentimenti . 

Appresso è da osservare , che per ben assicu- 
rarsi da questo non men fiero che fraudolento 
nemico , bisognerebbe non contentarsi d’ un solo 
trincieramento ai confini , ma disporne alcun al- 
tro più indentro , e finalmente alle porte della 
terra o città ; acciocché se mai per negligenza 
o malizia delle guardie poste a’ confini penetras- 
se il male, non passi egli il secondo argine - 
o superato questo, non s’inoltri al terzo , eco- 
si al cuore del popolo. Si dee far- quanto si 
può per custodire tutto il confine dello Stato ; 
ma perchè tal custodia suol riuscire pericolosa 
e difficile , ove i confini dell’ una giurisdizione 
coll’ altra son vasti , e facili a superarsi , nel 
qual caso talvolta i forestieri , e sovente i pae- 
sani poco scrupolosi , e molto ingordi di gua- 
dagno , passano e ripassano j perciò il più sicuro 
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trincicraraento si dee credere , che sia quello 
de’ monti, fiumi, canali grossi, fosse profonde, 
e simili . Un grande argine facile a guardarsi , 
perchè si volesse far bene il suo ufizio , sareb- 
be per esempio il Pò , allorché dalla Germania 
penetrasse la peste nell’ oltrapò • e il di qua da 
Pò potrebbe agevolmente preservarsi . Ma con- 
ciossiachè in sì gravi pericoli non convien fi- 
darsi molto de’ vicini , oltre alle guardie , che 
dovrebbero porsi ai confini esposti di tutto lo 
Stato del serenissimo duca di Modena , bisogne- 
rebbe ancora metterle alle rive della Secchia , e 
del Panaro , e in una linea da tirarsi fra que- 
sti due fiumi , per custodir Modena j e lo stes- 
so dovrebbon fare dal canto loro l’ altre città, 
e terre del suddetto Stato, ai fiumi, o canali, 
o argini , che paressero più proprj • affinchè se 
il confine dello Stato non bastasse a tenere in- 
dietro il nemico , quest’ altro più forte trincie- 
ramento l’ arrestasse . Che se nè pur questo reg- 
gesse , le porte , e mura della città sono , e 
possono essere d’ un antemurale fortissimo , e si- 
curo, purché si osservino accuratamente le re- 
gole prescritte dai Saggi in tali congiunture , 
col non permettere commercio fra i cittadini 
sani , e i forensi infetti , e col non prendere le 
robe di questi , se non colle cautele , che si ac- 
cenneranno più a basso . E sopra tutto s’ abbia ben 
l’ occhio in ogni popolazione a certuni , le cui 
rendite , anzi il quotidiano vitto , son riposte 
nel condurre continuamente da un paese ali’ al- 
tro o vettovaglie, o bestiami, o altre robe ve- 
nali . Costoro anche colla forca su gli occhj vo- 
gliono continuare il loro mestiere , nè si può 
Mur. Gov. Pol. E di- 
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dire con che pregiudizio o pericolo della puh» 
blica salute . 

Anzi è da sapere , che entrato il male anche 
nella città , qualora se ne accorgano per tempo 
i magistrati , si può sopire , e per cosi dire af- 
fogare ne* suoi principi , chiudendo , e tagliando 
fuori dal commercio degli altri quelle case, che 
avessero qualche persona infetta , e le persone , 
che avessero comunicato con esso lei, o maneg- 
giato sue robe . C’ è di piò • può anche darsi , 
che col tagliarsi una contrada, o un quartiere 
d’una città, si preservi il rimanente degli abi* 
tanti. Ripullulato il contagio di Firenze l’an- 
no 1632. si serrò quel quartiere, ove esso fa- 
ceva danno , e in venti giorni tornò a restituir- 
si il commercio. Cosi nella peste di Roma del 
1656. una porzione della città di là dal Teve- 
re , scopertasi infetta, fu in una sola notte rin- 
serrata , e fatto un muro all’ intorno con istu- 
pore, e con inutili doglianze di quegli abitan- 
ti , che se ne avvidero la mattina . Così in Ve- 
nezia nella peste del 157 6. declinando il male 
nella parte della città di qua dal canale grande, 
questa fu difesa con guardie dall’altra, ove tut- 
tavia infieriva il male . Narra il Faustini nelle 
storie di Ferrara, che del 1630. essendo già 
la peste in Verona, si dilatò la mortalità sino 
ad Ostiglia, da dove essendo passato a Ferrara 
un Veronese appestato , andò ad alloggiare in 
casa d’un suo compare abitante incontro alla 
chiesa di s. Antonio Vecchio. Costui si pose 
a letto con febbre, e visitato da’ medici fu giu- 
dicato tocco dalla peste, siccome era infatti, e 
in due giorni mori . Il perchè quel cadavere fu 

su- 
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subito sepolto nella calce viva , e chi l’ avea ri* 
cettato in casa fu condotto colla sua famiglia al 
Lazzeretto fuori della città, e chiusa lasuaea* 
sa. Quindi si rinovarono le diligenze, e non 
restò per tal accidente presa dalla peste quella 
città , benché il male si dilatasse poi sino a 
Melara , e Brigantino, e passato il Pò, venisse 
ancora al ponte del Lagoscuro , e in altre ville , 
poco lungi da essa Ferrara. In somma convien 
tentare tutti i mezzi per vedere di opprimere 
si crudele avversario , disputandogli a palmo a 
palmo il terreno, come si fa nelle città assedia- 
te, nelle quali, insin quando l’oste contraria, 
s’è impadronita della fossa, e de’ bastioni, a 
forza di tagliate e barricate si va mantenendo 
il cuore della città . Ma si ricordino bene tut- 
ti i principi , e magistrati , essere un punto di 
somma importanza il non avere allora , nè la- 
sciar avere parzialità per alcuno , sia cavaliere , 
sia dipendente da’ ministri , sia privilegiato dal 
principe stesso . Un solo peccato d’ indulgenza 
può portare 1 * eccidio a un pubblico tutto . 
Riuscì bene in Roma nella peste del i6$6. 
perchè non si guardava in faccia ad alcuno. 

Ma ponghiamo , che il morbo , superato ogni 
riparo , ed entrato in una terra , o città , non 
si possa colle vie suddette soffocare , e che og- 
gi uno, domani due e tre, e in luoghi diversi 
della città , comincino a morir di peste , in 
guisa che resti solo il gran pensiero di salvare 
da così fiero incendio i più che si potranno del 
popolo : allora è necessario , che i magistrati 
con una pronta e ben pensata consultazione pro- 
pongano l’ ultimo de’ rimedj , che son per accen- 

£ 2 nare . 
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nare . Non è già esso da mettere in disputa , 
essendo efficacissimo , e tale , che si dee , pur- 
ché si possa , tosto abbracciarlo • ma solo è da 
esaminare , se si abbiano , o possono aversi mez- 
zi per mettere in opera questo ripiego, il qual 
pure fu insegnato , e praticato in varj luoghi 
con felicissimo successo dal p. Maurizio da To- 
lone cappuccino, siccome egli narra nel suo 
Trattato politico della peste, opera molto utile, 
stampata in Genova l’anno i66\. Consiste esso 
nel mettere in quarantena almeno tutto il basso 
popolo della città, dal quale , e non dai nobili, 
e dalle persone comode , la sperienza fa troppo 
spesso vedere , che il male è facilmente disse- 
minato , e introdotto anche nelle case de’ più 
guardinghi . Cioè , dopo avere ordinato , che chi 
vorrà in termine di alcuni giorni partirsi dalla 
città , possa farlo , si ha assolutamente da rinser- 
rare nelle proprie lor case il volgo e i poveri 
tutti sotto pena della vita, con interdire ogni 
commercio fra una casa e l’ altra , e con prov- 
veder poscia ai rinserrati bisognosi il vitto, 
ed altro che occorra . Scorgendosi dipoi infetta 
alcuna d’esse case, quella colle robe sue, e non 
le altre , si dovrà purgar coi profumi , avendo 
buona cura delle persone, che o ivi restano, osi 
conducono altrove, siccome sospette del male. 
Che se anche nell’ ordine più civile de’ cittadi- 
ni fosse penetrata la peste , i medesimi si do- 
vrebbono obbligare a questa medicinal prigio- 
nia . 

Un gran bene si ricava da tal rinserramento , 
perchè cosi vien tolta l’occasion di conversare , 
e di vicendevolmente imbrattarsi . I magistrati 
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piò facilmente esercitano le loro incombenze • e 
si schivano le ladrerie costumate in simili tem- 
pi, ne’ quali la vii plebe si fa lecito ogni di- 
sordine , e coll’ appropriarsi le robe degli appe- 
stati , tira addosso a se la morte, e la comuni- 
ca ad altri . Basta il tempo di quaranta giorni 
per recidere, e soffocare il male, mentre chi è 
sano , si fa conoscer tale dopo tal pniova j e 
chi tale non era , o avca in casa i semi del 
male, o manca di vita, o guarisce • ed espur- 
gandosi immediatamente la sua casa e robe , si 
taglia la via al male di passare ad infettar al* 
tre persone e case . Il sequestrar la plebe minu- 
ta nella forma suddetta , può conservar la vita 
loro , e a tante altre migliaja di persone , le 
quali per conversare potrebbono contrarre un 
morbo , che sì facilmente si comunica pel com- 
mercio o delle persone , o delle robe . Dopo i 
suddetti quaranta giorni scorgendosi , che non 
muore alcuno di peste , ed espurgati i luoghi e 
le robe o sospette , o infette , si può rimette- 
re come prima il commercio interno delia ter» 
ra , o città. 

Il punto sta , come dissi , in consultar bene , 
se vi sia nerbo per provveder di vitto il popo- 
lò rinchiuso. Ma si osservi, essere di spesa ed 
impegno maggiore il mantenimento delle ca- 
panne , c dei Lazzeretti , i quali in fine non 
difendono la gente dalla morte , anzi talvolta 
servono a far morire chi non sarebbe morto , 
o ad affrettargli il passaggio , e certamente non 
sono atti ad estinguere il male già* penetrato , 
ed allignato in una città . Nè la spesa di tal 
quarantena si troverà insoffribile alle pruove , 

E 3 sì 
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si perchè moltissimi cittadini si saran già riti- 
rati alle ville • e di quei , che restano in città , 
buona parte sarà provveduta di vettovaglie , sen- 
za che i magistrati abbiano da pensare al loro 
sostentamento . Io per me non so precisamente 
come riesca, e fos 4 e per riuscire in pratica, e 
massimamente in città grandi , questo rimedio 
che in teorica mi comparisce sommamente utile, 
per non dir anche necessario. Ma so bene, che 
nelle due pestilenze , che tanto afflissero la po- 
polata città di Milano negli anni 157Ò. e 1630. 
dopo esser morte tante migliaia di persone , non 
cessando il male, altro rimedio non si trovò 
per vederne il fine ( e si noti bene) che quel- 
lo di mettere in quarantena, cioè di rinserrar 
nelle sue case per quaranta dì , tutto il popolo 
sì nobile , come ignobile , a riserva de’ magistra- 
ti , ministri , e serventi necessari : dopo di che 
restò oppressa , e cessò affatto la pertinace mor- 
talità , mantenuta fin allora dal commercio de’ 
cittadini , e specialmente da quello della plebe , 
e de’ poveri. Ma se in fine bisogna ridursi alla 
quarantena, o sia a tal rinserramento , per sal- 
vare le reliquie del popolo fin allora preserva- 
te dal comune incendio- quanto più gioverà, 
e sarà convenevole , quando mai si possa , il 
tentare lo «tesso rimedio e scampo su i princi- 
pi , per vedere di mettere in salvo la cittadi- 
nanza tutta? Per compimento di ciò aggiugnerò 
le parole stesse del soprammentovato cappucci- 
no , il quale dopo aver consigliato e commen- 
dato questo ripiego, come atto a purgare dal 
contagio quasivoglia città , così conchiude : la 
lunga pratica cd ispcrien^a è quella , che m ha 
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insegnato., non potersi dare rimedio nè più facile , 
ni più efficace , nè pili presene anco di questo . 



CAPITOLO III. 

alleggerire le città d'abitatori. Poveri se si 
abbiano da escludere. Libertà ai cittadini di 
ritirarsi in villa . Fuga utile , e permessa a 
tutti , fuorché alle persone necessarie per la 
repubblica . 

P assiamo ad altre provvisioni necessarie in 
sospetti di contagio. La prima d’esse ha da 
esser quella di alleggerir di gente la città . Ap- 
pena s’ odono casi di peste lontana si , ma che 
obblighi alle precauzioni delle fedi di sanità , e 
ai rastelli o cancelli ■ si debbono licenziar dalla 
città, anzi da tutto quanto lo Stato, in termi- 
ne di pochi dì , i birbanti , vagabondi , zinga- 
ni , questuanti , lebbrosi , impiagati , e simii 
sorta di gente, che non eserciti qualche arte, 
e non voglia procacciarsi il pane , se non coi 
mezzo troppo comodo del mendicarlo. Tal pro- 
clama ha da essere per gli forestieri • percioc- 
ché ragion vuole , che costoro non occupino 
essi il pane ai poveri del paese nelle strettezze 
d’ una pestilenza ; e non è un mancare di cari- 
tà verso di quelli l’ assicurarsi il più che si può, 
che non venga meno la carità ai poveri del- 
la patria sua , perciocché nell’ ordine della cari- 
tà hanno questi da essere preferiti agli altri. 
Anzi in ogni buon regolato governo nè pure 
in tempi liberi da ogni sospetto di male si do- 
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vrebbono permetter coloro , che non vogliono fa- 
ticare , ma sì bene vogliono nudrirsi delle altrui 
fatiche nella terra non sua, con pregiudizio di 
chi è ivi cittadino, ed è veramente bisognoso 
e degno dell’altrui limosina. Facilmente bensì 
potrebbono mancare i magistrati alla giustizia 
e carità , se in pericoli di contagio volessero 
espellere fuori dello Stato anche i poveri nati- 
vi , o già divenuti cittadini della terra, essen- 
doché questi sono parte della repubblica , e han- 
no diritto d’ essere soccorsi nelle loro necessità 
dalla lor patria . Nè gioverebbe il dire , che non 
lavorano j poiché , qualora possono lavorare , ha 
da imputare a se il principe , se non gl’ impie- 
ga, e costringe alla fatica lor conveniente- e 
quando non sieno atti a guadagnarsi il pane col- 
la fatica a cagione delle loro infermità , tutte 
le leggi della carità insegnano, che s’hanno da 
alimentare coi soccorsi , e colle fatiche dei sa- 
ni della sua terra. Anzi se avvenisse, che tro- 
vandosi oramai chiusi tutti i passi , non potes- 
sero sloggiare dal paese i poveri forestieri , non 
è lecito il cacciar via nè pur questi • ma si 
debbono tollerare , e soccorrere in tal congiun- 
tura, essendo colpa de’ soli magistrati il non 
avere per tempo scaricato il paese di queste 
bocche . Io non intendo però con questo di ri- 
provare la sentenza del Ripa legista, il quale 
insegna doversi anche espellere i poveri del pae- 
se, che possono e non vogliono lavorare- per- 
chè , dice egli , e dice il vero , costoro coll’ 
andar qua e là questuando son quegli , che se- 
minano, e dilatano il contagio. Quando non 
si potesse provvedere a questo inconveniente con 
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altro, che con iscacciarli , allora sarà lecito il 
farlo . Ma si potranno trovar de' rimedj mcn 
crudi di questo . 

Avvicinandosi poi a gran passi la peste , o 
accaduto qualche caso in città , onde si vegga 
evidente il rischio di non poterla cacciar fuori , 
o tenerla lontana, hanno alcuni usato d’intimar 
la partenza dalla città a chi non ha maniera di 
sussistervi ; ed altri nè pure han voluto dar li- 
cenza ai cittadini di ritirarsi alla campagna, e 
alle lor ville . L’ uno e 1* altro ripiego è cru- 
dele ed ingiusto . Il primo , perchè si espone la 
povera gente ad un manifesto pericolo di morir 
poscia di fame o di stento per la campagna ; il 
secondo , perchè si espone troppa gente al peri- 
colo d’ infettarsi in mezzo al commercio e alle 
morti frequenti d’ una città. Sarà pertanto con- 
venevole e giusta la determinazione di permet- 
tere a chiunque voglia il ritirarsi fuor della 
città , e il cercare ricovero in parte men peri- 
colosa. Questo può essere ugualmente utile a chi 
va , e a chi resta. 

Imperocché certa cosa è , che il contadino , 
o cittadino in campagna, siccome segregato da- 
gli altri , e lontano dal concorso e commercio 
di chi può attaccargli il male , purché si abbia 
buona cura nel praticar co’ vicini, e non porti 
seco nella solitudine il veleno già preso , si può 
con gran facilità preservare illeso dalla pestilen- 
za . AH’ incontro diminuendosi il numero degli 
abitanti nella città, men pascolo viene a resta- 
re al morbo , e men occasione di comunicarlo 
vicendevolmente l’uno all’altro. Volesse perciò 
Iddio, che in sì terribil congiuntura si potesse 
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trovar modo , che o tutti abitassero largo in 
una terra , o città sorpresa dal contagio , o che 
coli’ uscire alla campagna tanto si diradasse il 
numero degli abitatori , che divenisse ancora più 
rado il commercio di chi resta in essa terra o 
città. La conversazione, e il concorso son 
quegli, che fomentano, e dilatano di troppo il 
male , quantunque ancora si serrino le strade , 
si suggellino le case* e dove le città sono di 
gran popolazione , e le famiglie , massimamen- 
te de* poveri , sono strette di casa, e sono affol- 
late ; quivi la peste fa incredibile strage . Per- 
ciocché è da sapere , che un infermo di peste 
può infettar tutta l’ aria della camera , ove si 
ricovera , e con ciò venir ad infettar le vici- 
ne , se quell’ aria può passarvi dentro ; e per- 
ciocché i poveri non hanno via per l’ ordinario 
di segregarsi dagli appestati delia lor famiglia, 
però agevolmente restano anch’ essi trafitti • c 
col moltiplicarsi 1 * aria infetta , giungono tal- 
volta a penetrar nelle abitazioni contigue gli 
spiriti velenosi colla rovina ancora di chi rin- 
serrato nella sua stava in diligente custodia di 
se stesso , c de’ suoi . 

Perciò nelle contrade più strette, e ricolme 
di poveri abitanti , entrato che vi sia il male , 
si vede in poco tempo una spaventosa desola- 
zione; e le città più popolate restano a pro- 
porzion più afflitte , che l’ altre men popolate , 
non solo per la maggior copia delle persone, 
ma ancora per la maggior facilità , necessità , e 
strettezza del commercio , e delle abitazioni . 
Così Venezia, e Milano nella peste del 1630. 
diedero uno spaventoso spettacolo di morti ; e 
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così avvenne anche a Napoli , e a Genova in 
quella del 1656. laddove Roma in questa ulti- 
ma non ebbe che circa sedici mila estinti , non 
tanto per le ottime diligenze ivi usate, quan- 
to ancora per l’abitato, che è largo. Il perchè 
torno a dire , che l’ alleggerire il più che si 
possa la città d’ abitanti all’ arrivo d’ un conta- 
gio, questo è uno de’ più utili mezzi perleva- 
re il pascolo alla morte che s’avvicini, e per 
conservare più facilmente in vita chi esce , e 
chi resta. E qui si vuol far menzione delle 
famose Pillole dei tre %Awerbj decantate da tutti 
coloro , che trattano della peste , come di quel 
rimedio e preservativo , che si conosce tosto 
pel più efficace , e più sicuro di quanti mai si 
possano prescrivere contro la pestilenza nel go- 
verno politico, e medico. Bisogna prenderle per 
tempo , e a tempo così prese , certo è , che fa- 
ranno un mirabile effetto . Consistono esse in 
questi tre avverbj , Mox , Longe , Tarde , cioè 
nel fuggir presto, andar lontano, e tornare ben 
tardi . Ciò fu espresso nel seguente distico : 

Hac tria tabificam tollunt %/Tdverbia pestem , 
Mox , Longe , T arde , cede , recede , redi . , 

Sei tengano a memoria i lettori ; e giacché la 
fuga in tali casi è lecita , e nello stesso tempo 
utile al pubblico , e al privato ■ hanno i princi- 
pi e magistrati da permettere, che tutti i cit- 
tadini, a’ quali non manchi la comodità di far- 
lo , si ritirino alle lor ville , e al largo della 
campagna , ricordandosi ancora di quelle parole 
d’ Ezechiele cap. 7. Qui in civitate sunt , pesti - 
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lentia & fame devorabuntur ; & salvabuntur , 
qui fugerint ex ea . 

Da questa generai regola e permissione però 
si debbono eccettuar le pefsone , che truovansi 
per lo speciale ufizio loro impegnate ed obbli- 
gate al servigio della repùbblica , e sono in sì 
funesta congiuntura necessarie all’ altrui conserva- 
zione e; governo. Tali sono i magistrati, i pa- 
rochi , i medici , i cerusici , o barbieri , i no- 
tai , le levatrici, o sia le mammane, ed altre 
simili persone, alle quali si suole e si dee con 
pubblico editto vietare l’assentarsi dalla città. 
In oltre, secondochè occorra il bisogno, si pos- 
sono i gentiluomini , ed altri cittadini , ( se- 
guitando però sempre la giustizia distributiva ) 
obbligare a certi ufizj , e guardie, che sieno cre- 
dute necessarie , ciascuno per la sua parte e ra- 
ta di tempo . E sono specialmente tenuti i no- 
bili , siccome persone che si presumono più fe- 
deli e più zelanti del ben pubblico , alla guar- 
dia delle porte , alle quali si avverta che non 
dee permettersi il giocare, nè il dar ivi cole- 
ziom , nè il far bagordi , siccome ha anche da 
essere vietato ad ogni ufiziale o ministro il pren- 
dere mancia alcuna dai passeggieri . 

Finalmente ( e si avverta bene ) se sono esen- 
tati i cittadini dal trattenersi nelle terre e cit- 
tà in sì pericolosi tempi , non si hanno già da 
credere esentati anche da alcune leggi della cari- 
tàcristiana. Restando allora nelle città i mendi- 
chi , gli artigiani , e tanti altri soliti a guada- 
gnarsi il pane alla giornata , perchè loro manca 
la comodità di ritirarsi altrove • e dall’ altro 
canto potendo cercar asilo nella campagna i soli 
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meglio stanti- ognuno intende, che viene a 
mancare alla povera gente della città , chi loro 
faccia limosina , e somministri da lavorare , c 
perciò vien loro meno il granajo e la dispensa 
d’ ogni giornata , con rimaner tutti esposti al 
quotidiano pericolo di morir di fame, non me- 
no che di pestilenza , Pertanto non è un solo 
consiglio , ma è ancora un precetto chiaro della 
carità cristiana , che stando anche i cittadini 
fuori di città, ajutino in sì estrema necessità, 
e soccorrano i rimasti nella medesima , ciascuno 
secondo le forze sue , siccome più precisamente 
diremo a suo luogo . 



CAPITOLO IV. 

Necessità di magistrati prudenti e attivi pel go- 
verno della peste . Autorità , e rigore conve- 
niente ad essi . Loro cautele per preservarsi . 
Elezione d' altri subordinati . Non doversi for- 
care i medici alla cura degl ’ infetti y e come 
governarsi per conto d' essi . 

Il maggior benefizio , che nel governo politi- 
co possa accadere ad un popolo , durante il pe- 
ricolo , o la disavventura d’ un contagio , si è 
l’essere provveduto di buoni magistrati, che col- 
la lor vigilanza e prudenza arrestino il morbo 
ai confini , ovvero l’ imprigionino in qualche 
terra , o porzion del paese , ove sia penetrato , 
o pure così valorosamente gli facciano fronte , 
arrivato che sia nella città , che o presto si sof- 
fochi , o non faccia considerabile strage . Non 
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riceve mai la peste forze maggiori , nè piùfran- 
camente si dilata , quanto dai disordini della vii 
plebaglia , allorché sprovveduta di buoni capi , 
e di leggi, o perduta la riverenza ai magistrati , 
ogni cosa confonde . Debbano pertanto in occa- 
sione di tanto bisogno mettersi al governo de- 
gli affari della sanità persone piene di carità , 
e di onore, c persuase di doversi acquistare 
presso gli uomini , e infinitamente più pres- 
so Dio , un merito grande per le lor fati- 
che in benefizio della lor afflitta patria. Scel- 
gami persone abbondanti di amore verso la 
lor terra, e verso il prossimo, e provvedute di 
competente saviezza, esperienza, e di attività 
il più che si può coraggiosa , e non timida . 
Chi ad ogni menomo aspetto della nostra mor- 
talità , si sente cadere il cuore a terra , dee star- 
sene in casa ad ajutar con orazioni pie , e con 
atti di carità il prossimo suo . La vigilanza de’ 
magistrati, col non trascurar nulla, e principal- 
mente finché è tempo , può far de’ miracoli in 
tutte le occasioni, ma specialmente in questa j 
perchè in fine si tratta d’ un nemico, il quale 
non porta seco artiglierie per valicar colla for- 
za i confini d’ uno Stato , o superar le porte 
d’una città. Oltre di che, introdotto il mor- 
bo, le negligenze de’ magistrati il rendono sfre- 
nato. Certo in sì gravi pericoli, e in tanta ne- 
cessità di conservare il popolo, chi governa, si 
potrà ben pentire di non aver fatto assai , ma 
non mai d’ aver fatto troppo . Non la mansue- 
tudine e piacevolezza , ma il rigore è qui ne- 
cessario a chi governa* e per maggior bene del- 
la repubblica stessa , a cui si nuocerebbe coll’ 
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indulgenza, e si può giovare infinitamente col 
fare a puntino e irremissibilmente rispettare ed 
eseguir le leggi . In tempi tali , secondo il pa- 
rere de’Savj, è maggiore sopra i sudditi la po- 
destà del principe , e de’ magistrati , potendosi 
condannar le persone a varie pene per soli so- 
spetti , e senza processo , e valersi delle lor ca- 
se , poderi , danari , vettovaglie ec. qualora il 
pubblico ne abbia bisogno . 

Filippo Ingrascia celebre medico di Sicilia , 
che scrisse un utile trattato della peste , prescri- 
ve per principalissimi rimedj , espugnatori di 
questo male, i tre seguenti , cioè l’Oro, il Fuo- 
co , e la Forca. Il primo pel mantenimento de* 
poveri , e per tante altre spese , che occorrono 
allora; il secondo per l’espurgazion delle ca- 
se, rc&e, ed aria; e il terzo per l’osservan- 
za delle buone leggi , e regole da stabilirsi in 
quel tempo. Può mancare il primo di questi 
rimedj ; e in quanto al terzo si vuol far pian- 
tare in più luoghi , entro e fuori della città , 
esse forche, per punirvi prontamente certi gra- 
vissimi delitti di disubbidienza dannosa al pub- 
blico . Facciasi però il men che sia possibile , po- 
tendosi con altri minori gastighi , e col terrore , 
tenere in dovere i popoli , e massimamente in 
queste parti d’ Italia ben diverse nella focosità 
dai cervelli della Sicilia . Un esemplar gastigo 
dato sulle prime gioverà assaissimo , siccome 
ancora il lasciar correre voce , che sieno stati 
immediatamente uccisi alcuni trasgressori degli 
ordini della sanità . E se taluno si avesse a far 
morire per qualche delitto, il divolgare, che 
tal gastigo venga per la trasgressione suddetta, 
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metterebbe gran freno agli altri . Le città e ter- 
re preservate non hanno riportato sì gran bene- 
fìzio senza la morte di qualche disubbidiente in 
cose gravi , quale è chi venendo da luogo ap- 
pestato passa i confini senza fedi , o con fedi 
false , e simili trasgressori troppo nocivi . Per 
altro ai conservatori della sanità s’ ha a dare in 
tali casi un’assoluta balìa ed autorità di poter 
procedere more belli contra i trasgressori j e se 
la necessità il richiede , sarà carità verso il pub- 
blico il rigore verso qualche privato disubbidien- 
te, e massimamente nella guardia de’ confini e del- 
le porte in sospetti di contagio . A quattro pre- 
lati della congregazione della sanità di Roma 
nella peste del 165 6. fu data autorità di poter 
procedere anche contra le persone ecclesiastiche 
e regolari a qualsivoglia pena ed esecuzion d’es- 
sa, sino alla morte naturale exclusive, per qual- 
sivoglia delitto concernente la sanità , sola ve - 
ritate inspeBa , denegati s deftnsionibus , more bel~ 
li. Così debbono fare anche i vescovi nelle al- 
tre diogesi . Il vuole il diritto della natura . 
Anzi tiene il cardinale de Luca nel cap. 41. 
del Principe , che dai sudditi sani si possa ne- 
gare l’ingresso, e il commercio al principe in- 
fetto , perchè l’ esporre alla peste un luogo sa- 
* no , non è un operare da principe padre de’ po- 

poli . 

Un punto poi di grande importanza sarà , 
che i magistrati conservino ben se stessi per po- 
ter conservare gli altri . Perciò sia lor cura di 
far circondare la casa, dove abitano, o si adu- 
nano, con rastelii di legno, a’ quali niuno pos- 
sa avvicinarsi , se non in lontananza di quindi- 
ci 
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ci passi . Tengano pochi servitori , e vietino 
loro il conversar fuori , e il vagare ; e non sie- 
no con esso loro donne , fanciulli , cani , e gat- 
ti . Facciano buona provvisione di ciò , che spet- 
ta al vitto, ed abbiano seco sacerdote , medico, 
e cerusico coi medicamenti per curare la peste . 
Uscendo di casa , vadano a cavallo , o in seg- 
getta ; parlino alle guardie, e all’ altre persone 
solamente da lontano , incaricando ai servitori 
il fare lo stesso; e tornati a casa, facciano la- 
vare i cavalli, de’ quali si saranno serviti. Fi- 
nalmente mettano in opera tutti gli altri pre- 
servativi generali , e particolari , che s* anderan- 
no accennando sì nella pulizia della casa, co- 
me nella temperanza del vitto, nell’ uso de’ pro- 
fumi , e in altre somiglianti cautele. 

Non è mcn necessario l’eleggere per subor- 
dinati, e deputati alle guardie, al regolamento 
delle contrade , allo spurgo , alla distribuzion 
del pane , alla cura de’ Lazzeretti ec. altre per- 
sone fedeli, abili, e dabbene, nobili, cittadini, 
mercatanti , ecclesiastici , e religiosi , in nume- 
ro nondimeno , che non generi confusione , dan- 
do loro quella autorità , che conviene ; con or- 
dine di comunicare al magistrato supremo tutto 
ciò , che di rilevante andrà succedendo nella lor 
giurisdizione. Chi di tali deputati , ufiziali , e sub- 
alterni , avrà da praticar con infetti e sospetti , 
dovrà anch’egli contarsi nel numero de’ sospetti, 
cioè dovrà astenersi dal commercio dei sani , e 
portar segni visibili d’essere sospetto; e la casa 
e famiglia sua non comunicherà coi sani. Bene 
spesso terminerebbe presto la peste , se non vi fos- 
sero ufiziali , che volessero far la loro fortuna 
Mur.. Gov. Pol. F col- 
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colle spoglie altrui : il che però non viene lor 
fatto , perchè anch’ essi muojono , e sovente sen- 
za nè pure aver tempo di accusare ai ministri 
di Dio le loro iniquità . Adunque per quanto 
mai si può , convien cercare persone disinteres- 
sate, e timorate di Dio, con assegnare a ciascu- 
na un competente salario . Nello spazio di due 
mesi il p. Maurizio da Tolone cappuccino scac- 
ciò da una città di Provenza la peste , non tan- 
to co’ suoi profumi , quanto per la fedeltà de- 
gli operai , e dei prefetti delle cariche . Sem- 
pre poi gioverà per certi ufizj di molta gelo- 
sia , il deputare qualche ecclesiastico , o seco- 
lare , o religioso , d’ accreditata integrità , che 
esercitando quel caritativo impiego con fedeltà , 
sappia egualmente piacere a Dio , ed ajutar la 
sua patria . Pongasi anche mente alla necessità 
di deputare per cadauna villa qualche persona 
d’abilità e buona fede , che invigili, visiti, 
avvisi ogni caso di male , o altro disordine , a 
uno de’ conservatori destinato a posta per que- 
sto. Anche i parochi possono giovare assaissi- 
mo. Qualor si difenda il territorio, egli è fa- 
cile il salvar la città. 

Per conto de’ medici e cerusici , s’è ben di ♦ 
sopra chiamato giusto il costringerli a non par- 
tir di città • ma non sarebbe già conforme alla 
giustizia il forzargli ancora a medicar gli ap- 
pestati . Dicono , che le leggi il vogliono j e 
in Sicilia fu fatto così ; e lo stesso venne una 
volta preteso in Padova, perchè nel prender ivi 
la laurea dottorale si fossero obbligati i medici 
a servire anche in tempo di peste. Ma grida la 
ragione , che non son tenuti ad esporsi , e non 
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si debbono esporre per forza all’ evidente rischia 
della vita persone , la conservazion delle quali 
è troppo necessaria alla repubblica . Non ci vuol 
poco a formare un buon medico • e formato che 
sia, è un grande interesse del pubblico, ch’egli 
non perisca . Oltre di che se i medici avessero 
per forza da conversare con gli appestati , nulla 
farebbono di giovamento ai medesimi per l’ap- 
prension della morte , e per la rabbia , e per 1’ ab- 
borrimento a quell’ impiego , che parrebbe loro , 
e non immeritamente , una gran pena e gastigo . 
Aggiungasi , che più non potrebbono , dopo aver 
trattato con gl’infetti, praticar coi sani - e in- 
fermandosi questi di qualche malattia , chi do- 
vrebbe poscia curarli ? E se perissero i medici 
nella cura degli appestati , chi avrebbe poi cura 
degli appestati, e dei sani ? Aggiungasi per com- 
pimento di tutto, che pur troppo i medici non 
hanno Recipe alcuno specifico e sicuro per espu- 
gnare una peste; e però non si può chiamare 
precisamente necessaria la loro visita personale , 
o assistenza agl’ infetti , nè si dee pretendere , 
eh’ essi per forza espongano la loro certa salute 
per l’incerta altrui, potendo essi in altre guise * 
e colla mano e voce d’ altri sostituti , supplire 
al bisogno , e somministrar que’ rimedj , che 
crederan più a proposito . 

Ma e non ci ha da essere , dirà taluno , me- 
dico per gli miseri appestati , e per gli Laz- 
zeretti? Debbono senza fallo i magistrati far 
tutto il possibile per indurre a tal cura quei , 
che occorrono , non già col duro mezzo della 
forza , e del comando , ma col dolce dei pre- 
mj , ed’ un buono stipendio ; e invitino anco- 

F 2 ra. 
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ra , se possibil fia , qualche straniero , che as- 
suma tale incombenza. Nè mancherà chi l’as- 
suma • imperocché , siccome dirò in altro luo- 
go, v’ha i suoi mezzi di preservarsi illeso fra 
la gente appestata , e ciò specialmente per gli 
medici . Notisi ancora , che più ajuto darà ne’ 
contagj un medico pratico ben mediocre , o un 
cerusico, il quale facendosi avanti senza timo- 
re , ajuti , ed istruisca gl’ infermi , o porti loro 
cerotti , ed impiastri , o tagli , ed operi , che 
non farà un gran medico pauroso . E il sopram- 
mentovato cappuccino, che più volte fu in mez- 
zo ai contagi , asserisce non essere necessari i 
medici ne’ Lazzeretti , ma sì bene i cerusici , 

i quali veramente , allorché il male prorompe 
alla cute o con buboni , o con carboni , posso- 
no salvar molti dalla morte, e però sono som- 
mamente utili e necessari, e si debbono salariar 
bene , acciocché con pontualità e carità faccia- 
no il loro ufizio in tali congiunture . 

Intanto i medici debbono attendere a preser- 
vare i sani, e a visitare chiunque è infermo, 
ma non di contagio, per la città. Impiego loro 
altresì ha da essere di assistere ai magistrati , e di 
consultar con essi , e fra loro , il metodo , e i 
medicamenti , che possono allora credersi gio- 
vevoli o riconoscersi per nocivi. Prendano gior- 
nalmente quante notizie possono dai cerusici 
intorno ai sintomi, e accidenti del male, e al 
successo o utile o vano de’ metodi e medica- 
menti , con farne sperimentar molti , e mutar 
di mano in mano , secondo le osservazioni , e 

ii bisogno. Che se nella visita degl’infermi s’ 
abbatteranno contra lor voglia a praticar con 
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qualche appestato , allora dovranno per dieci di 
chiudersi in casa colla lor famiglia , siccome 
sospetti , in guisa che alcuno non v’ entri , o 
ne esca, restando nondimeno libero a tali me- 
dici di uscire se vogliano , ma coi segnali de’ 
sospetti , e senza poter praticare liberamente coi 
sani. In Ferrara nel 1630. si videro buoni ef- 
fetti d’ un proclama fatto, ove si astringeva 
ognuno a denunziar quello , che sapeva di pre- 
giudiziale alla sanità . Altrettanto è da fare al- 
trove in simili casi ; e riuscirà anche pili uti- 
le , se oltre alle pene si aggiungerà la proposi- 
zione de’ premj , ed anche l’ impunità ai tras- 
corsi , quando fossero col solo onesto fine del 
ben pubblico denunziati da persone onorate . 



CAPITOLO V. 

Peste comunicata pel contatto dell' aria , de' cor - 
pi , e delle robe appestate . Come l' una par- 
te del paese abbia da difendersi dall' altra . 
Regolamento pel trasporto delle vettovaglie . 
Non occultare il morbo . Ufiaio de' medici . 
E maniera di opprimere la pestilenza intro- 
dotta . 

Ec L1 è notissimo, che dall’intrinseco vele- 
no della peste viene 1* uccider ella sì facilmente 
gli uomini , e che dal suo contagio , cioè dal 
toccar l’ aria , o i corpi , o le robe appestate 
vien poi 1* ucciderne ella tanti , e lo spopolar 
le città : il perchè contagio suol anche appellarsi 
la peste. Il principal dunque e quasi infallibil 
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rimedio per guardarsi da così terribil nemico, 
non è altro, che il guardarsi dal toccamento 
di tutto ciò che può contenere, e comunicare 
il veleno pestilenziale. Gli altri rimedj son fal- 
laci le più delle volte : questo solo vien com- 
provato per sicuro dalla sperienza di tutti i 
tempi . Perciò abbiam lodato cotanto di sopra 
il fuggire, ed ora dobbiamo maggiormente in- 
culcare, ch$ la gran cura dei magistrati ha da 
consistere nell’ impedire affatto , o nel regolar 
così bene il commercio , che i corpi sani si di- 
fendano dal malore degl’ infetti . Nullum pre- 
sentius remedium adversus pestem comprobavit 
usui , quam sana corpora adjuvare , ne inficia»- 
tur : così scrisse dopo la sperienza fattane il 
Cardinal Gastaldi . 

Ora in due tempi e forme si dee levare il 
commercio delle persone e robe • cioè o ne’ sos- 
petti di peste , o dopo aver già la peste inva- 
sata la città . Per conto del primo le savie cit- 
tà , udito qualche sospetto o romor d’infezio- 
ne nelle circonvicine , non fidandosi ( e con 
troppa ragione ) degli avvisi delle medesime, 
spediscono segretamente colà qualche medico 
non conosciuto , o altra persona accorta , che 
s’ informi bene , e ponderi ogni successo • e sul- 
la relazione prendono poi le loro misure e cau- 
tele . Poscia appena s’ udirà grave sospetto , o 
dichiarazion chiara di peste in qualche popolo , 
che gli altri popoli sani , i quali ragionevol- 
mente possono temere di contrarre quel morbo , 
debbono interrompere il commercio con esso , 
bandendolo con rigorosi editti , e non accet- 
tando più , se non colla quarantena , persone , 

mer • 
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merci , e robe di colà procedenti , e nè pure am- 
mettendole talvolta colla quarantena , secondo la 
qualità o vicinanza del male . Questo è notis- 
simo ■ e volesse Dio, che gli altri popoli imi- 
tassero in ciò la saggia e severa condotta della 
repubblica veneta . Egli è facile , così facendo , 
lo schivar le pesti; e però il poco fa citato 
Cardinal Gastaldi formò queste due verissime 
conclusioni : contagimi 1 negligere crebri or in pe- 
stilentiis error , a prudenti regimine tnagis ca- 
vendus . Pestis pravisa facile vitari potest . Po- 
scia crescendo il pericolo , dee ogni terra , e 
città ordinare , che ognuno denunzj qualunque 
malato all’ufiaio della sanità. Di cadauno sia 
fatta la visita attenta da qualche medico o chia- 
mato da essi , e deputato dalla città , il quale 
fedelmente riferisca con fede in iscritto la qua- 
lità di quel male , per poter passare ad ulte- 
riori ripari in caso di bisogno. Niuno, eccet- 
tochè il medico , ed altre persone necessarie , 
possa visitare infermi , ancorché non si sia 
peranche scoperta la peste. Anche i conventi 
de’ religiosi , e delle religiose , e i conservatorj 
saran tenuti alla stessa denunzia ; c il medico , 
e cerusico d’ essi luoghi dovrà aneli’ egli dare la 
relazione . 

Ma qualora la peste , superati i confini d’ uno 
Stato , penetri in qualche terra , castello , o por- 
zion del medesimo , i circonvicini , e la città 
capitale debbono bandirla , o tagliare ogni com- 
mercio con quella parte infetta , serrandola, mercè 
d’ un cordone , o d’ altri ripieghi , tanto che 
non comunichi il suo veleno alle parti intatte di 
quello Stato, o distretto, ma senza mancare 
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di prestar loro ogni possibile soccorso ed istru» 
zione in tanta calamità . Cosi 1 ’ un castello può 
e dee difendere se stesso, e il territorio suo 
dall’ infezione degli altri, levando loro ogni 
commercio. Di più infettata la città capitale, 
non solamente possono , ma debbono le altre 
città c terre bandirla ; anzi il principe , o i 
magistrati debbono loro ordinarlo . Così fece an- 
cora il nostro duca Francesco I. nel contagio 
del 1Ò30. scrivendo a San Felice, e ad altre 
terre , che mettessero sotto il bando la stessa 
città di Modena. Altrettanto fu eseguito nel 
contagio di Roma del xó$ 6 . essendosi con pub- 
blico proclama ordinato , che le terre , c castel- 
la sane potessero , o dovessero bandire Roma in- 
fetta co’ suoi casali, vigne, e case di campa- 
gna . E certo una tal cautela e difesa delle par- 
ti sane è secondo il gius della natura - e i prin- 
cipi , e superiori peccherebbono contra la giu- 
stizia, e contra la carità , anzi contra il pubbli- 
co , e proprio interesse , ove non cercassero 
di salvare guanto si può dello Stato loro , e 
volessero per la loro o negligenza o ostinazio- 
ne involto tutto nel comune naufragio . 

Quel solo , che qui è da avvertire , si è , che 
il distretto suburbano , e le ville poste nel con- 
torno della città , si debbono ben difendere colle 
possibili diligenze dal contrarre il morbo pene- 
trato nella città; ma non possono elle, nè 
debbono con rigoroso bando segregarsi da essa 
città : altrimenti affamerebbono i cittadini pa- 
droni d’ esso territorio ; e inutile ancora riusci- 
rebbe un tal rigore, ove tali ville fossero anch’ 
elle infette . Sicché la cura , che i rustici di 

que^ 
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queste terre, e i cittadini hanno da avere,' 
sarà quella di ben regolare il commercio dt vi- 
veri , e delle persone , in guisa che i sani non 
prendano l’ infezione dei malati , e seguiti a 
concorrere alla città quel soccorso di vettova- 
glie , che le occorre > e le è dovuto . Anzi , sic- 
come vedremo , si può ordinar bene il commer- 
cio de' viveri , che annona , e grascia vengono 
appellati , tra una città , o terra infetta , e ban- 
dita , e l’ altre sane , senza che si comunichi , o 
si riceva il veleno pestilenziale j e perciò le 
terre e castella sane , che abbiano bandita la 
città , debbono poi permettere il trasporto delle 
grasce ad essa città colle cautele decretate . 

Allorché la peste s’ è finalmente spinta , ed 
ha preso possesso in qualche città , o popola- 
zione , s’ ha da attendere a vietare il commer- 
cio , per quanto si può , fra il popolo infetto o 
sospetto , e il tuttavia sano ed illeso . Qui è il 
difficile , e qui ha da essere lo studio più acu- 
to , e la maggior attenzione e vigilanza dei ma- 
gistrati ; imperocché il nemico feroce è in ca- 
sa , e la maggior parte del popolo costretta dal- 
la necessità a fermarsi ivi , non gli può abban- 
donare il campo. Ove dunque ci sia modo di 
mettere su quel principio in quarantena tutto il 
popolo , riuscirà , siccome dicemmo , assai faci- 
le il liberar la terra o città in poche settima- 
ne dal male , non essendoci più efficace manie- 
ra d’ impedir la comunicazione , non che la di- 
latazione d’ una pestilenza , e di poter purgare 
in breve tutta la città , che questo imprigiona- 
mento , e questo levare affatto il commercio . Ma 
perciocché a molte città mancheranno i mezzi 

per 
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per istituire e sostenere questa rigorosa univer- 
sa! quarantena , oppure per negligenza , o frode 
d’ alcuni non se ne caverà il profitto , che 
pure se n’ avrebbe a sperare , convien sapere , 
e mettere in operagli altri consigli, e mezzi 
finora praticati dai saggi magistrati per impe- 
dire , o ben regolare il commercio, e salvarsi 
in mezzo alla peste , e fra la gente appestata , 
o sospetta . 

In tre maniere si può ricevere il veleno del- 
la pestilenza , cioè toccando i corpi umani ap- 
pestati , o le robe , e gli animali da loro ma- 
neggiati , e toccati , ovvero l’ aria respirata da 
essi, o contigua. Gli spiriti velenosi di que- 
sto fierissimo morbo , oltre all’ uccidere con fa- 
cilità quelle persone, in cui si cacciano ; agi- 
tati dal respiro, e dal calor febbrile ed interno, 
si spargono ancora per l’ aria a una debita di- 
stanza dal corpo infetto; e s’attaccano alle mer- 
ci , e ai panni , e ad altre robe , e agli altri 
corpi umani , co’ quali esso corpo infetto ha com- 
municazione 'col contatto . Per questo i sani 
debbono guardarsi dal commercio c contatto non 
men delle persone infette , che delle robe , e dell’ 
aria loro. Io tratterò in primo luogo del com- 
mercio delle persone. 

E qui avanti ad ogni altra cosa si dee os- 
servare , qualmente scoperto che la peste sia 
contagiosa, ed abbia già avuto adito nello Sta- 
to, o nella città, si fa un solenne sproposito a 
volerla tenere occulta , per timore di perdere 
il traffico e commercio coi vicini . Questa è la 
via di lasciarla ben prendere piede , e dilatarla , 
senza piu speranza di espugnarla , e con danno 
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gravissimo sì de’ cittadini , che dei forestieri, i 
quali praticando alla buona , e non usando le 
debite cautele , perchè non avvisati del male , 
s’ infettano , e portano a’ vicini , e a’ lontani la 
rovina. Bisogna dunque subito scoprirla , e com- 
batterla , e avvisare del pericolo il popolo tut- 
to , e chiunque dianzi praticava con libertà . 
Per sentimento del Rondinelli, se quando in una 
città il contagio comincia, si potesse far tosto 
crederlo tale a tutti , e farlo temere per quel 
mostro divoratore eh’ egli è , il male non fa- 
rebbe tanto progresso , nè si vedrebbe nelle ca- 
se l’esterminio, che molte volte accade. Ap- 
presso è sommamente da avvertire , che in sos- 
petti di peste hanno i medici da stare .attentis- 
simi ad ogni accidente o malattia , per avver- 
tirne i magistrati , e discernere , se vi sia caso 
di peste . Ma si tengano essi lontani da quelle 
strane dispute , che son talvolta succedute ne’ 
principi del male , cioè se sia , o non sia pe- 
stilenziale, sostenendo ciascuno per impegno 
l’ opinione sua , ma con incredibil danno della 
città , che su questo dubbio non si risolve agli 
ultimi rigorosi spedienti e rimedj . Nel 1576. 
la pestilenza prese gran piede in Venezia , con 
farvi poi' un’orribilissima strage, perchè non si 
dichiarò , se non 'troppo tardi , che era peste 
veraj e ciò per colpa de’ medici, che non fi- 
nirono mai di disputare, se fosse, o non fosse. 
Per quanto narra nelle sue storie Natal Conti, 
furono chiamati da Padova a Venezia Girola- 
mo Mercuriale, e Girolamo Capo vacca , cele- 
bri medici , i quali sostennero quelle non esse- 
re infermità pestilenziali , c si esibirono alla 

lor 
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lor cura . Così continuando il commerciò , co» 
minciò a morir tanta gente , e a dilatarsi co* 
tanto la furia del male, che i due medici sud» 
detti conoscendo scaduta la loro riputazione , ed 
in pericolo d’ oltraggi la loro persona , si ritor- 
narono a Padova mal soddisfatti di se medesi- 
mi . Altrettanto avvenne in Firenze per la pe- 
ste del 1Ò30. altrettanto in Malta per quella 
del 1Ò75. Altri esempj ce ne sono stati; ma 
pur troppo ce ne darà degli altri il tempo av- 
venire , perchè le teste umane saran quelle di 
sempre . Meglio è in tali casi ingannarsi col 
prendere per effettivo contagio quello che non 
è , e provveder per tempo , benché senza biso- 
gno , che il trascurare gli opportuni ripari , per 
volerla far da accurato filosofo nel riconoscere la 
vera essenza e le qualità del male . Se a que- 
sto si fosse badato meglio dai medici di Vien- 
na, non avrebbe nel presente anno 1713. preso 
tanto possesso in quella imperiai città l’epide- 
mia contagiosa che vi regna , o almeno si $a- 
sebbero facilmente preservate da sì dannosa in- 
fluenza altre provincie confinanti all’ Austria , 
le quali gemono anch’esse sotto questo flagello 
con pericolo ancor dell’ Italia . 

Ho detto di sopra, che la città di Ferrara 
si preservò illesa nel 1Ò30. dal contagio, quan- 
tunque fosse attorniata dal medesimo , e succe- 
desse entro la stessa qualche caso di peste . Ora 
debbo aggiugnere, potersi attribuire una sì mi- 
rabii preservazione a varie cagioni sì naturali , 
come soprannaturali , come sarebbe l’ essersi fi- 
nalmente appigliato quel magistrato al rigore 
di non lasciar entrare in città persone , tutto- 
ché 
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chè procedenti da luoghi sani , senza una parti* 
colar ispezione , e di negare affatto l’ ingresso 
a qualsivoglia mercatanzia , di cui anche vi fos* 
se stato bisogno, con lasciare che i mercatanti 
gridassero, e con escludere insino le supellctti- 
li degli stessi Ferraresi , che aveano villeggiato , 
e con altre esecuzioni d’ austerità contra i tras- 
gressori delle leggi , ladri di robe infette ec. 

Ma forse il piu utile dei ripari fu la sollecitu- 
dine ed esattezza nel pubblicare ed estinguere il 
male nascente. Altre città, come Verona, Mi- 
lano , Parma , fecero quanto poterono per occul- 
tar l’ infezione già presa , o sia perchè ivi trop- 
po si disputasse secondo il solito , se fosse , o 
non fosse male di peste , o sia perchè ad ognu- 
no rincresce d’ esser bandito , e privato del com- 
mercio co’ vicini . E perciocché tali città dai 
vicini più attenti vennero bandite , non s’ udi- 
vano che querele , ascrivendosi tai bandi a pre- 
cipizi , e a passioni , benché poi simili preven- 
zioni de* vicini restarono comprovate giuste dal- 
la peste , che giunse da lì a poco a non poter- 
si negare . I savj magistrati di Ferrara non si *<•> 

guidarono così , come si ha dalle lor Memorie 
stampate. Appena addì 13 di Maggio fu sco- 
perto il male del Veronese di sopra accennato, 
che tuttoché non fosse se non dubbioso quello 
essere tocco di pestilenza, fu risoluto di pubbli- 
carlo come veramente pestienziale , con asporta- 
re di bel mezzo giorno al Lazzeretto tutti gli 
abitanti della casa, ove morì costui, colle ro- 
be loro , e sequestrando chi aveva conversato 
con esso lui, credendo meglio i Ferraresi il 
perdere, siccome avvenne, pcrtalromore il com- 
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mercio co’ vicini , che l’ esporre la patria al pò 
ricolo d’ un danno incomparabilmente maggiore. 

In fatti gli abitanti d’essa casa al numero di 
sette morirono successivamente di poi , e parte 
d’essi con buboni e carboni evidenti. Altri ca« 
si di chi morì chiaramente di peste succedette- 
ro di quello stesso anno nella città medesima • 
ma colla pronta provvisione si troncarono tutte 
le conseguenze pregiudiciali . In una parola, do- 
po il primo caso si stabilì , e fu conosciuta ne- 
cessaria, non che utilissima, quella gran massi- 
ma di sempre interpretare per peste ogni acci- 
dente indicante indifferentemente peste, c non 
' peste • e quantunque alcune volte ( furono non- 
dimeno esse ben poche ) forse non si accertasse 
ivi nel giudicare, tuttavia si accertò sempre in 
assicurar la patria , essendosi apertamente veduto , 
che in sette o otto casi almeno , dentro la cit- 
tà , e in altri nel territorio , restò oppresso il 
male vero e reale , senza lasciargli campo a di- 
latarsi . In effetto molte terre di quel distretto , • 

contuttoché circondate dal morbo , seppero così 
ben difendersi col rigore e colla diligenza, o 
opprimere il male introdotto, specialmente col 
confinar esso, e con lo starsene le persone riti- 
rate , che la passarono netta . Gioverà ad ognu- 
no l’avere sempre mai presenti simili rilevanti 
esempj , per non dormire, e per non disperarsi , 
quando mai venissero que’ miseri tempi . Il per- 
dere commercio de’ vicini, il penuriar di molte 
mercatanzie , e d’ altri comodi della vita , certo 
è un male ; ma questo male può dirsi un nulla 
in paragone del fuoco divoratore della peste ; 
anzi la perdita d’esso commercio, benché mal 
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veduta , può chiamarsi un gran bene , perchè ser- 
ve anch’essa a impedire la comunicazione del 
contagio. In somma ebbero secondo me ragione 
i Ferraresi di conchiudere nelle lor Memorie, 
poter eglino certificare agli altri , che il pubbli- 
care prontamente il male , e il tenere per conta- 
gioso ogni caso , che sia capace di sospetto , è 
l'unico rimedio all' estinzione del medesimo male. 



CAPITOLO VI. 

Commercio fra le persone come da regolarsi , qua- 
lora non si possa opprimere la peste . Lazg*' 
retti e sequestri , e attenzione agl' infermi . 
Provvisione per gli mendicanti . Cimiteri pub- 
blici fuori della città. Regole per li medici , 
cerusici , confessori , e loro segni . Sequestro 
de' fanciulli e delle donne . Provvisioni per 
li beccamorti . Commercio fra' cittadini e conta- 
dini. 

V^ualora poi sembri o vicino , o inevitabi- 
le il malore , s’ hanno allora da preparar Lazze- 
retti con tutta sollecitudine, quando non se ne 
avessero de’ già preparati , e quando abbiano le 
comunità nerbo per così dispendiose provvisio- 
ni . Potendosi mettere su i principi * n quaran- 
tena la terra o città , si elegga per ogni con- 
trada un capostrada , uffizio di cui sarà il far 
portare alla gente rinchiusa della contrada a lui 
commessa le cose bisognevoli , consegnando ad 
ognuno entro una cesta , che verrà calata dalle 
finestre , la porzione competente alia sua fami- 
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glia, e tenendo sempre buona nota di caduna 
persona d’essa contrada, e de’ malati e morti, 
che ogni giorno si darà al suo commissario , e 
da questo al magistrato . Se alcuno si ammalas- 
se di peste , converrà senza dimora trasferirlo al 
Lazzeretto , e gli altri della famiglia , siccome 
sospetti d’aver contratto il male, al luogo del 
sospetto , di cui parleremo a suo tempo . Si se- 
gni immediatamente quella casa, acciocché subi- 
to sia purgata coi profumi , e renduta abitabile 
nell’ avvenire , notando poi con altro segno, che 
quella è purificata . 

• Non potendosi tentare l’utilissimo rimedia 
della generai quarantena, di mano in mano si 
manderan gl’ infetti di peste al Lazzeretto * e 
chi si truova aver praticato con esso loro, al 
luogo del sospetto, espurgando, e purificando 
immediatamente le case e robe loro . Quando 
non si possano aver Lazzeretti ,• e luoghi del 
sospetto , bisognerà fare come si può . Cioè se- 
questrare nelle lor case le famiglie infette, o 
sospette, le quali con profumi purgando tanto 
le camere , ove sono stati infermi , quanto le 
robe loro , o pure con segregarsi affatto da quelle 
stanze, e robe appestate , dovranno cercar di sal- 
varsi , e scoprendosi sane dopo almen venti gior- 
ni , si potranno con licenza de’ deputati rimette- 
re alla libertà del commercio , purché prima sia 
seguita l’espurgazione legittima delle lor case 
e robe. Ogni quartiere della città abbia un me- 
dico, ed un cerusico assegnato, i quali per quar- 
to potranno , fedelmente , e con zelo faranno 
1’ ufizio loro per iscacciare , o reprimere il vele- 
no delia pestilenza . Sopra le porte delle case 
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infette O sospette , e perciò chiuse d’ ordine de’ 
magistrati si dovrà scrivere S*AN IT^/T , o fa- 
re una croce , o altro segno ben visibile , e no- 
tificato a tutti , acciocché ognuno conosca non 
potersi entrare colà, nè indi uscire, senza per- 
missione de’ conservadori , sotto pena deliavita, 
nella quale ancora incorrerà chiunque levasse il 
segno suddetto, o il mettesse alle case non sos- 
pette. Partita la città in varj quartieri, per 
maggior comodità de’ ministri si segnerà ogni 
casa di cadaun quartiere col suo numero , comin- 
ciando dall’ uno , e seguitando innanzi con or- 
dine, e facendo quel numero ben visibile con 
terra rossa o d’ altro colore sul muro , vicino 
alle porte delle case . Miransi tuttavia contras- 
segnate le case in Genova nella forma suddetta , 
perchè posti que’ numeri in occasione del fieris- 
simo contagio del 1656. s’ è trovato utile il 
conservarli, per potere con facilità identificare, e 
distinguer le case nella distribuzion de’ pubblici 
aggravj , e in altre occorrenze . 

Procede poscia in ogni sistema di governo 
intorno alla peste la notissima regola di proi- 
bir subito le scuole , le feste da ballo , i ciarla- 
tani , i giuochi pubblici , i mercati , fuorché de’ 
commestibili , le fiere , ed altre adunanze , e con- 
versazioni , allora non necessarie, siccome ancora 
il sospendere i tribunali giudiciarj per le funzioni 
strepitose, a fine d’evitare il concorso. E per- 
ciocché nessuno più facilmente che i mendicanti, 
o sia limosinanti, e birbanti, suol portare, e 
dilatare il contagio , si dee far quanto si può 
per provvedere a questo pericolo : il che avverrà 
ove si possano rinserrar tutti alle spese del puh- 

Mur.Gov. Poi. G bli- 




, p O DEL GOVERNO POLITICO 

blico in qualche luogo spazioso fuori della cit- 
tà con santissimo ed utilissimo ripiego, essen- 
do i poveri per lo piu quei , che rendono fru- 
straneo il buon regolamento del contagio , e del- 
la città afflitta. Dovrà questo luogo essere 
guardato da milizie per impedire la fuga , diret- 
to da ministri savj, come un monistero , per 
togliere la confusione ; e con divieto , che niu- 
no ne esca , e niuno v’ entri , se non chi per 
ufizio dee farlo - e con prevedere e impedire gli 
scandali, che potessero nascere dal mescolamen- 
to d’uomini, e donne. Vi sia division distan- 
ze per gli accidenti , che possono occorrere . 
Trovato alcuno, che si fosse occultato per non 
ridursi al luogo destinato , sia punito, con lasciar 
adito agli altri nascosti di potersi colà ridurre, 
e avvertendo di non mettere i nuovi a tutta 
prima con gli altri, ma di tenerli per qualche 
giorno in luoghi separati per assicurarsi d’ ogni 
dubbio. Che se non vi sarà forza per effettuar 
questo disegno , veggasi di rinchiudere essi que- 
stuanti nelle proprie lorcase, alimentandoli poi 
alle spese del pubblico, o con limosi ne raccolte 
per mezzo di persone deputate dal magistrato , 
e facendo proibizione agli altri di questuare o 
mendicare. In caso di necessità si permetterà 
a’ bisognosi il questuare, ma con istar fermi in 
qualche luogo loro destinato da chi avrà tale 
soprintendenza , il quale darà loro un bulichi- 
no • e senza questa licenza in iscritto sia vie- 
tato a cadauno il mendicare . Si osservi nondi- 
meno , che il radunar tutti i poveri in luogo 
appartato, può esser bene, purché tutti sieno 
sani : altrimenti un solo appestato può successi- 
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vamente ammorbar tutti gli altri . Dovrà pari- 
mente pensarsi ai filatoi della seta, utilissimi 
ai poveri , ma pericolosi in tempi tali per lo 
concorso colà dei medesimi . Sarà pertanto da 
esaminare , se debbano chiudersi , o pure se si 
possano permettere con varie cautele . Convien 
anche deputare un nobile per commissario della 
sanità sopra il ghetto degli Ebrei j e caso che 
entri la peste in città, converrà tener ivi chiu- 
so quel popolo , con avvertenza di prendere per 
esso una casa vicina al ghetto, ma non comu- 
nicante col ghetto, ove stieno cinque o sei 
deputati ebrei per far tutte le provvisioni ne- 
cessarie alla loro università ; nè questi entre- 
ranno mai dentro i rastelli , che chiuderanno il 
ghetto . 

In Roma nel ió$6. fu fatto ( e così dee 
farsi altrove ) editto di denunziare qualunque 
malato e qualunque morto , benché non dessero 
segno , o sospetto di peste , all’ uffizio dei No- 
taio deputato per ogni quartiere , con obbligare 
a ciò i suoi famigliari , il medico , e il paro- 
co , o chi ha cura d’ anime , sotto pena della 
galera , e anche della vita , e con vietare ai 
medici , e cerasi ci il dar medicamenti a chic- 
chessia , se, non denunziassero tali persone . 
Ogni dì si dovrà dare tal denunzia dal nota- 
io , o da altro deputato ai magistrati , con te- 
nere esatta nota di tutte le case o sospette , 
o infette , siccome ancora delle espurgate . Gio- 
verà a motivo di maggior cautela, oitre ai 
contrassegnati da buboni , carboni e petecchie , 
creder tutti morti di peste coloro , che nello 
spazio di soli sette giorni fossero mancati di 
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vita. Parimente fu proibito a’ beccamorti il 
seppellire alcun cadavero , senza participazione 
del deputato . Così è da vietare a tutti 1 * espor- 
re fuor di casa morto , o malato alcuno , se 
non per consegnarlo ai ministri della sanità . 
Non potendosi poi commetter più grave , nè 
più pericoloso errore quanto è quello del sep- 
pellire nelle sepolture ordinarie, e ne’ cimiteri 
delle chiese , e massimamente entro le città i 
cadaveri degli appestati , perchè ciò fomenta il 
male, e si crede che possa facilmente ravvi- 
varlo anche dopo molti anni' quindi è, che 
tali cadaveri debbono assolutamente seppellirsi 
fuori della città in luogo destinato, in fosse 
profonde , e con gran terra addosso , coprendoli 
prima di calce viva, che presto li consumi, c 
impedisca le perniciose esalazioni , e con editto, 
che non si muova più quel terreno . Ivi stieno 
guastatori a posta per cavare le fosse . Nel 
contagio della nostra città l' anno 1630. fu 
permessa la sepoltura in chiesa , e ne’ cimiteri , 
quando colla fede giurata di medico approvato 
costava , che alcuno fosse morto senza peste . 
Tuttavia essendo nati troppi assurdi e frodi da 
tal permissione, fu dipoi generalmente proibito 
il seppellire alcuno , fosse sospetto , © non sos- 
petto , eccettochè nel luogo destinato fuori del- 
ia città . Così dee farsi in altre simili con- 
giunture, e non permettere pompa alcuna di 
funerali in que’ tempi • anzi si dee consigliare, 
c desiderare, che per non somministrare mag- 
gior pascolo alle rapine de’ beccamorti , i cadave- 
ri vengano loro consegnati , se non ignudi , al- 
meno quasi ignudi , per quanto comporta la 
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decenza ; e certo non mai con addobbi , e 
superfluità, che servono solo di spoglie ai sud- 
detti beccamorti per appestar poi altre perso- 
ne , e aumentare , o far ripullulare il male . I 
ricchi si possono portare in cassa da quattro ser- 
venti esposti , che avvisino, occorrendo, le per- 
sone a ritirarsi . I poveri si conducano in car- 
ro coperto . Prima della notte sieno asportati 
i cadaveri , per vedere , che i beccamorti non as- 
portino robe rubate . Che se per poca avverten- 
za alcun morto con segni di mal contagioso 
fosse stato sepolto in chiesa , quelle sepolture 
si debbono ben murare , o 'impiombare , e non 
aprirsi mai senza licenza de 5 magistrati , o sen- 
za lo spurgo , che accenneremo . Sopra ciò fu 
fatto editto in Roma , ed anche in Modena ne’ 
contagj passati . E perciocché alcuni per non esser 
condotti a’ Lazzeretti , o non veder ammontati, e 
seppelliti i suoi alla rinfusa col volgo , occultano 
le malattie della lorcasa, e giungono sino a sep- 
pellire scioccamente nelle proprie case i cadaveri 
de’lor congiunti; si tenga nota distinta dal depu- 
tato d’ ogni contrada di quanti si truovino in 
cadauna casa , per potere in tempo e forma pro- 
pria riscontrare il numero d’essi, con farli ve- 
nire alle porte o finestre, e così schivar que’ 
pericoli , e quelle frodi , che possono tornare in 
gravissimo danno non men di quelle famiglie , 
che del pubblico . In Palermo ogni mattina 
i deputati riconoscevano , se alcuno delle fa- 
miglie loro assegnate mancava, o era infermo, 
o mostrava cattiva cera , facendo venir cadauno 
alle porte . 

Fu ordinato in Roma , che nessuno potesse 
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trare, nè fermarsi di notte in casa di mere- 
trici . Che gli osti non potessero dar da man- 
giare a più di quattro persone per tavola, sfug- 
gendo ogni ridotto , bagordo , e raunanza . Che 
non fosse permesso il visitar malati , eccet- 
tochè a quei della sua famiglia t a parochi , 
confessori , medici , cerusici , speziali , no- 
ta) , testimonj , mammane , ed uffiziali della 
sanità. Gli altri senza licenza non poteano . 
Ma affinchè il commercio di queste persone 
eccettuate con gli appestati , non pregiudichi 
al resto dei sani , è da lodare e seguire il 
metodo poscia ivi prescritto. Cioè furono de- 
putati , e salariati dal pubblico due medici c al- 
trettanti cerusici con titolo di sospetti per vi- 
sitar la gente sospetta , e due altri medici con 
titolo di brutti ( si possono chiamare esposti ) 
per visitar le persone infette . Nella stessa manie- 
ra i confessori erano distinti parte in sospetti , 
e parte in brutti, o sia esposti* nessuno di que- 
sti medici , chirurgi , e confessori poteva an- 
dare alla visita deile persone sane , nè conver- 
sar con esso loro, nè entrare in casa, che non 
fosse già stata dichiarata brutta ( cioè infetta ) 
ovvero sospetta, nè uscir mai fuori della pro- 
pria casa senza portare in mano una bacchetta 
lunga almeno sei palmi , e scoperta con una 
crocetta di sopra , affinchè potesse vedersi da 
tutti , e fuggirsi la lor pratica , portando di più 
gli esposti un abito di taffettà , o di tela ince- 
rata . Furono ancora destinate due mammane , 
o sia levatrici , per le donne gravide sospette , 
con indicare nel pubblico editto i nomi , e la casa 
d'esse mammane , e de’medici , e cerusici deputati . 

Ivi 
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Ivi ancora fu fatto editto , che gli speciali 
e cerusici , soliti a servire infermi , quando fos- 
sero chiamati da essi , dovessero somministrar 
loro medicamenti , cavar sangue ec. purché essi 
infermi avessero attcstato dal medico di non es- 
sere aggravati da mal contagioso. Che se per 
disavventura il male si fosse scoperto poi tale, 
doveano i suddetti cerusici , e speziali star rin- 
serrati solamente dieci giorni , dopo i quali ri- 
trovandosi goder buona salute , erano liberi . 
Del pari fu ordinato,, che nessuno potesse mu- 
tar casa senza licenza de’ .soprintendenti ; che 
nessuno ardisse di mutarsi nome j che agli osti 
e locandieri non fosse permesso senza licenza 
de’ magistrati il ricevere in lor casa malato al- 
cuno ; e che niuno sotto pena della vita osasse 
uscire di qualsivoglia casa serrata per cagione 
della sanità, siccome nè pur dai Lazzeretti , sen- 
za averne licenza da’ soprintendenti . E percioc- 
ché fuggì un ministro de 1 Lazzeretti , e alcun’ 
altra persona • con pubblico bando , e gravi pene 
fu intimato a’ complici ed informati il denun- 
ziar tali fuggitivi . Fu parimente proibito , che 
niuno si fermasse nelle strade , uscendo delle ca- 
se, o botteghe sue, per unirsi, ove comparisse- 
ro i ministri de’ Lazzeretti , odovc fossero con- 
dotte via persone sospette , o infette , con or- 
dine ai ministri, che camminassero per mezzo 
alle strade coi loro contrassegni , ammonendo 
le genti a star lontane da essi. 

I fanciulli sino all’età di quindici anni alme- 
no ( altri dicono sino ai dieci , ma par troppo po- 
co ) siccome quelli , che più inavvertentemente 
conversano con tutti, e son più facili pel te* 
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nero lor temperamento ad infettarsi , e ad in- 
fettare , perciò per consiglio de’ medici e di tut- 
ti i professori , si debbono confinar nelle case 
loro , senza permettere loro 1’ uscirne . Altret- 
tanto ( benché non sia necessario un egual ri- 
gore ) si dee ordinar per le donne , anch’esse 
per la lor complessione sottoposte ad una faci- 
le infezione , avvertendo però , che alle povere 
donne e famiglie , alle quali per non potere 
uscir fuori mancasse il mantenimento, gliel’ha 
da provvedere il pubblico o per via d’ un sussi- 
dio giornaliero , o con somministrar loro da la- 
vorare : altrimenti sarebbe lo stesso il morire 
di fame, che di contagio. In alcune città, e 
specialmente in Modena, fu fatto il suddetto 
regolamento , obbligando a pene pccuniarie i pa- 
dri , i mariti , i fratelli , e i padroni di chi 
contravveniva. Solamente fu dai nostri conser- 
vadori saggiamente permesso, che per ogni fa- 
miglia mancante d’uomini una donna avesse li- 
bertà d’ uscire di casa per provvedersi del biso- 
gnevole a quell’ora che sonava una campana 
determinata, c potesse star fuori, finattantochè , 
essa campana cominciasse a suonare a botti , o 
tocchi , nel qual tempo aveano esse donne da 
ritirarsi , prima che finissero i botti . Furono 
eccettuate da tal proclama quelle donne , e que’ 
fanciulli, che poteano andare in carrozza pro- 
pria , purché non fossero di case sequestrate • 
come ancora le contadine , ed ortolane , por- 
tanti vettovaglie c frutta, con ordine però, 
che non entrassero in casa alcuna , e portando 
a’ padroni qualche cosa , la ponessero sulla por- 
ta della casa senza entrar dentro. Furono altre- 
sì 
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sì eccettuati i fanciulli contadini , che venisse» 
ro avanti ai buoi, e non altrimenti- e le ri- 
venderuole d’ erbe e frutta , non abitanti in ca- 
se sospette , e non inferme , e le levatrici , al- 
le quali era lecito l’ andare a levare i parti , 
ma non ad altro , nè per altro . Sarebbe somma- 
mente utile il provvedere ancora a que’ gravi 
disordini , che possono cagionare molto più in 
questi , che negli altri tempi , le donne da par- 
tito , o pubbliche meretrici . E per conto dei 
servitori , e delle serve , avvertano i padroni , 
che chi ha il comodo, li faccia dormire cadauno 
in letto da per se solo , acciocché portato il ma- 
le da un solo non pregiudichi a tutti . 

Emanò anche editti in Modena , che nessuno 
ammalato o di pestilenza , o di qualsivoglia altro 
male , potesse camminare per la città , siccome 
nè pure introdursi in essa città , o mutar casa , sen- 
za licenza del magistrato. Sarebbe anche necessa- 
rio il far girare di notte tempo la pattuglia 
con alcuno della sanità , sì per impedire i furti 
e delitti , e sì per sorprendere chi violasse i 
sequestri, e i trasporti furtivi di robe infette, 
con contravvenire a’ premurosi editti , che saran- 
no stati fatti , e si dovranno rigorosamente far 
eseguire , dipendendo in gran parte da que- 
sti due riguardi o la continuazione , o l’ au- 
mento irreparabile del contagio . Gioverebbe an- 
cora serrar con barricate tutte le contrade, o 
almen le più infette , e custodirle poi di notte , 
per vietare i suddetti disordini , con libertà a 
chi fa la guardia di tirare archibusate a chi fur- 
tivamente tentasse la fuga . Ciò fu saviamente 
praticato in Palermo per le contrade , che avea- 
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* no tutti gli abitanti infetti , facendo mutar casa 
solamente a que’ pochi , che non erano peranche 
colpiti dal male . Si fuggono d’ ordinario assai 
volentieri i beccamorti , e specialmente in tem* 
po di peste ; contuttociò fu saggiamente ordina- 
to con pubblica grida , che i medesimi { sicco- 
me gli altri serventi de’ Lazzeretti , portassero 
tutti un abito uniforme , cioè un camiciotto di 
tela incerata del medesimo colore , acciocché 
ognuno si tenesse lungi da loro ; e fuori del 
tempo del loro ufizio , stessero serrati nelle case 
loro assegnate in sito men geloso , con sola 
permissione di andare ad un’osteria destinata per 
loro soli , i cui abitanti non poteano aver com- 
mercio con altri . E per animar le persone basse 
a questo abborrito bensì , ma molto caritativo 
impiego , si tassò la lor mercede a sette lire 
( queste presso a poco importavano allora dieci 
paoli ) per ciascun morto, che portavano a sep- 
pellire in casse; e per gli altri fuori delle casse 
lire cinque, e per gli poveri l’ ufizio di sanità pa- 
gava loro 40. soldi per ciascuno . Nessuno pote- 
va esercitar la funzione di beccamorto senza licenza 
ed approvazione del magistrato. Tutto saggiamen- 
te. E si avverta, che per quanto si può s’ hanno 
a scegliere persone dabbene per tale incombenza . 
Ma perchè non è molto facile il trovarne delle sì 
fatte , ma sì bene è facilissimo , che assumano 
tal carico uomini immodesti , e disordinati , e 
quasi tutti con disegno e speranza di far bot- 
tino, non mancando avaroni , che contra tutti 
i divieti cercano di profittare colla compra di 
tali robe; si procuri almeno di dar loro uno o 
piu capi timorati di Dio, e di maggior pru- 

den* 
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denza e disinteresse , che li tengano in freno , 
e possano gastigargli , o fargli gastigare , occor- 
rendo , ancora col più grave de’ gastighi , in ca- 
so di disubbidienza ; invigilando sopra tutto , 
che non rubino con discapito dell’ anima loro, 
e con accrescere , mercè delle robe infette , il 
pericolo a se stessi o ad altri , di perire un 
giorno. Questo disordine è quasi irrimediabile, 
c si provò anche in Venezia , dove pur tali 
persone nascono eredi della professione ; ma 
può rimediarvi non poco la vigilanza dei ma- 
gistrati , mettendo spie , diffidenze , e uomini 
dabbene fra loro . E' stato osservato , che al- 
quanto dopo finita la peste mancano di vita non 
pochi di costoro , che s‘ erano preservati in mez- 
zo alla peste . Per altro la sperienza fa vedere 
in que’ tempi , che i beccamorti , benché tutto 
dì maneggino con graffi , uncini , e bene spes- 
so colle mani cadaveri appestati, pure non ne 
sogliono restar essi infettati • o sia perchè sic- 
come ad altri veleni si può a poco a poco av- 
vezzare un uomo , così anch’ eglino s’ accostu- 
mino a quello della peste; osia (e questo sem- 
bra più verisimilc ) che s’ imbattano a far quel 
mestiere persone di temperamento opposto alla 
forza di questi spiriti velenosi , e incapace di 
riceverli, siccome d’ordinario sono incapaci di 
ricever la medesima peste tanti quadrupedi ed 
uccelli , quantunque praticanti con uomini ap- 
pestati . Non si vuol però tacere , che sul prin- 
cipio delle pestilenze molti de’ beccamorti so- 
gliono sloggiare anch* essi dal mondo, e restar 
preda della loro preda ; e così non subito , ma 
a poco a poco viene a formarsi 1’ assemblea 
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di quei, che restano vivi, perchè resistenti 
al male , c che seppelliscono tanti senza cader 
eglino mai nella fossa . Per altro in Roma fu 
osservato , che nessuno di quelli , che toccava- 
no corpi morti , quando erano nudi , fu assali- 
to dalla peste : il che , se fosse vero , darebbe 
valore all’opinione di chi crede, che nei ca- 
daveri , quando son freddi , sieno mancati ed 
estinti i semi dell’ infezione , e che solamente 
dai corpi caldi si possano tramandare gli effluvj 
velenosi . Ma queste sono sperienze dubbiose , 
c la prudenza insegna , che non se n’ ha molto 
a fidare , se non in caso di necessità . Ogni 
quartiere avrà i suoi beccamorti assegnati , che 
o la mattina per tempo , o la sera sul tardi 
raccoglieranno i cadaveri per trasportarli sulle 
carrette al luogo destinato , dando segno alle 
case o con la voce , o in altra forma . In caso 
di gran necessità si potrà dar questo impiego a 
chi già fosse stato condannato alla morte , o alla 
galera , s’ eglino il vorranno , badando però , che 
non sieno rei di ladrerie , nè di coscienza trop- 
po perduta. Così può ancora farsi negozio, 
affinchè i poveri si guadagnino il vitto o con 
tale impiego, o con servire ai Lazzeretti. 

Essendosi poi osservato in Modena che riu- 
sciva di molto pregiudizio il commercio de’ cit- 
tadini coi contadini , comunicando disavveduta- 
mente gli uni agli altri il mal contagioso • fu 
con pubblico proclama ordinato , che essi con- 
tadini , venendo alla città , non potessero prati- 
care , nè commerciare co’ cittadini , nè entrar 
nelle case d’ essi , fuorché ne’ cortili , e nelle 
cantine , in occasione d’ introdurvi le uve , ed 
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altre entrate della campagna. Anzi scorgendosi 
quasi estinto nella città il morbo, da cui non 
erano alcune ville peranche affatto immuni , fu 
pubblicato nuovo editto, in cui si proibiva ai 
contadini l’entrare in modo alcuno in città con 
fedi di sanità , o senza . Nulladimeno conducen* 
do vettovaglie , si permetteva loro 1* ingresso , 
purché dirittamente andassero a varj luoghi de- 
stinati nella città per venderle , e non uscisse- 
ro da questi luoghi , e serragli . E chi con- 
duceva carri con legna , fieno , vettovaglie , 
e simili rendite della campagna , dovea con- 
durle a dirittura ove erano destinate , sen- 
za però entrar nelle case , e con iscaricarle 
nella strada. Ma perchè i cittadini o per inav- 
vertenza , o per malizia , poteano trattare , 
e commerciar con costoro nel loro passaggio* 
anche a ciò sarebbe stato bene il trovar ripiego. 
Non ben sopito il male nella nostra città , fu 
anche ordinato che i cittadini , i quali anda- 
vano , e tornavano di villa, non avessero più 
questa libertà , ma in termine di otto giorni , 
se voleano , ritornassero entro la città , avvi- 
sando però due giorni prima di venire , accioc- 
ché si prendessero le dovute informazioni , se 
si potevano ammettere . Non venendo entro quel 
termine, non erano più ammessi : e ciò per es- 
sersi osservato molto pregiudiciale l’andar loro, 
e venire, dopo aver praticato coi contadini infetti . 

Si stese la cura e lo zelo dei conservadori 
della nostra città al buon ordine delle ville de! 
distretto in que’ fieri tempi. Pertanto con pub- 
blica grida furono destinati per ogni villa uno 
o due deputati de’ megliostanti e più abili , i 

qua- 
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quali fossero tenuti ad assister ivi , e far ese* 
guire i seguenti ordini della sanità. Cioè, che 
avessero tutti tanto contadini , come cittadini 
ivi abitanti , da denunziare i morti , e gl’ infer- 
mi a persona destinata ; che non si facesse 
ivi trasporto o maneggio di mobili infetti , o 
sospetti ; si provedesse ai miserabili • si desti- 
nassero beccamorti coi dovuti riguardi* quei 
d’ una villa non andassero a messa in altra 
villa ; non potessero , nè anche per condurre 
vettovaglie alla città , partirsi dalla lor vil- 
la , senza licenza del deputato , e fede del 
curato attestante la sanità , il quale andasse 
ben circospetto in farla; si vietassero conviti, 
giuochi , trebbi , adunanze ec; dovesse ogni mas- 
saro , o sostituto , ciascuna domenica far legge- 
re alla chiesa i nomi e i cognomi dei morti 
per contagio, e de’ vivi sospetti , e di chi aves- 
se trattato con esso loro, a fine di fuggirne il 
commercio . Con questi , ed altri ordini si 
procurò soccorso e difesa anche al contado . E 
qui si ricordino i conservadori , e le terre e 
ville d’aver l’occhio attentissimo sopra le donne, 
che vanno a trar la seta, chiamate da noi cal- 
derone . Da queste , che finite le lor faccende 
vogliono a tutti i patti tornarsene alle lor ca- 
se, fu nel 1Ò30. disseminata la peste in varie 
parti delle montagne di Modena , che dianzi 
godcano buona salute. Dai Vignolesi , che con- 
tinuamente battevano i proprj confini , ne furo- 
no sorprese due, e impedito loro fortunatamen- 
te il passaggio, perchè da lì a poco si scoper- 
sero infette , e lasciarono poi di vivere sotto 
una quercia, ma senza nocumento di quel paese . 

C A. 
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CAPITOLO VII. 

Commercio co ’ forestieri interdetto . Regole per 
preservarsi illeso nelle terre e città appestate . 
Cautele del vestire , e del praticar con infet * 
ti . Pruove , che si può facilmente preservare , 
tratte dalla sperien^a . Necessità , e utilità 
del coraggio in' tali casi . 

^\_ltri utili regolamenti furono fatti , c pub* 
blicati dalla nostra città , soliti e comuni an* 
che alle altre, per evitare sul principio, e nei 
proseguimento della peste , il commercio co' fore- 
stieri . In tempi tali , venendo persone da luo- 
go infetto o sospetto , hanno i deputati ai pas- 
si , ©Confini , senza nè pure riconoscer le fedi 
d’esse, da rimandarle * ose già sono entrate, ga- 
stigarle o metterle in contumacia , cioè costrin- 
gerle alla quarantena o in Lazzeretti, o in capan- 
ne alla campagna , o in case destinate a posta, 
facendo loro buona guardia. Peraltro nei timo- 
ri del male si vieta l’ingresso a persone tali 
sotto pena della vita; e alcuni magistrati che 
conoscono necessario il rigore , talvolta han- 
no fatto eseguire tal pena per terrore degli al- 
tri . Il permutarla, e diminuirla secondo la mag- 
giore o minor frode loro , e più , o men grave pe- 
ricolo dello Stato, si rimette alla prudenza, e 
carità di chi comanda. Venendo poi viandanti 
da luoghi non infetti nè sospetti , i deputati 
non li lasceranno avvicinare , se non quanto 
possano udirli , e vederli , finché sia riconosciu- 
ta la fede legittima della sanità. Nel ricever-ie 
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fedi , dovranno i suddetti deputati avere in ma- 
ro una canna ( o altro simile strumento ) e in 
capo ad essa pigliarle , e prima che le tocchino , 
farle passar sopra il fuoco , quanto basti per pur- 
garle . Venendo seco lettere , non le lascino pas- 
sare , senza prima abbronzarle , purché sieno es- 
presse nelle fedi , e non vengano da luoghi sos- 
petti , dovendosi in dubbio chiarire . Dee pure 
provvedersi ai corrieri, postiglioni , e staffette , 
affinchè si regolino anch’essi colle leggi degli 
altri, e duri, finché si può, il commercio delle 
lettere , ma senza pregiudizio della sanità . 
L’aver talvolta disputato con gran freddezza 
l’ingresso a certe persone o mercatanzie dubbio- 
se , ha dato quasi miracolosamente assai tempo 
di scoprire , eh’ esse portavano seco la peste . 
Ferrara preservata ne vide alcuni esempjV Dee 
parimente provvedersi ai disordini , che potreb- 
bono recare i birri in portarsi a far le loro ese- 
cuzioni entro o fuori della città . 

Sotto pena della galera , e di 200 scudi , ed 
anche maggiore , niuno , sia forestiero , sia del 
paese , venendo da territorio straniero non ban- 
dito nè sospeso, possa indirettamente, o furti- 
vamente , e fuorché per le strade destinate , en- 
trar nello Stato o distretto , e nè pure toccar- 
ne una parte , senza aver prima presentate ai con- 
fini e passi le sue fedi ai deputati . Chi poi en- 
trasse furtivamente, venendo da paese infetto o 
sospetto, benché con fede di sanità, è senz’al- 
tro già incorso nelle pene dei bandi. Trovando 
i contadini alcun forestiero fuori delle strade 
maestre, saranno obbligati, sotto pena afflitti va 
ffd altre , ed interrogarlo , ove sia indirizzato 
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i! suo viaggio* e conoscendo, o dubitando, che 
si sia divertito dalla diritta strada , oppure sola- 
mente scorgendo , che non abbia fede di sanità , 
saran tenuri a fermarlo , ovvero , occorrendo , 
dovranno levargli dietro romore, e condurlo 
immediatamente all’ uffizio della sanità del passo 
più vicino, consegnandolo all’uffiziale. E' an- 
che da farsi rigorosissimo editto , che nessuno 
ardisca di uscire del territorio per andare in 
luoghi sospesi o banditi , per esca di guadagno , 
o per altro rispetto, con pensiero di ritornar- 
sene poi segretamente nello Stato . 

Notizie triviali forse per alcuni , ma certo 
ignote e necessarie ai più del popolo, per non 
essersi eglino mai trovati in sì terribili as- 
sedj , sono in buona parte le finquì esposte . 
Non si può dire , nè raccomandare abbastanza , 
cosa importi , e quanto giovi in questi cimenti 
il guardarsi dal commercio altrui , e insin delle 
persone , che sembrano più sane , e più guardin- 
ghe . Il Cardinal Gastaldi , che fu uno de’ prin- 
cipali regolatori di Roma nella peste del ió$6. 
scrive , che di tanti rimedj , che si proponeva- 
no , non si trovò mai il meglio di quello di proi- 
bire severamente il commercio fra le persone j 
imperciocché troppo disavvedutamente si riceve, 
e si comunica il contagio pestilenziale . Magno- 
pere , die’ egli, semper institi, ut severe commer- 
cia omnia interdicerentur , experientia e ciocia s . 
Più delle amicizie giovano in tempo di conta- 
gio le nemicizie , ed è meglio trovarsi allora 
in prigione, che poter liberamente vagare qua 
e là . In fatti si osservò nella peste suddetta 
di Roma, e in quella di Modena del i<5qo. 

Mur. Gov. Pol. H che 
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cessità le si comunichi l’aria infetta delle ca- 
mere abitate da infermi di mal contagioso . 
Lo stesso , che accade ai monisteri , succede per 
gli abitanti delle case private, ogni qualvolta 
queste case si facciano diventare come tanti mo- 
nistcri di religiose. Nulladimeno, perchè la ne- 
cessità costringe anche la maggior parte di co- 
loro , chestan volontariamente rinchiusi , a prov- 
vedersi di cibi, e di altre cose, che loro man- 
cano ; basta, che usino alcune circospczioni pra- 
ticate allora da tutti i saggi con buon succes- 
so . Voglio dire , che stando le persone rinser- 
rate nelle case , senza uscirne posson elleno prov- 
vedersi di tutto , calando corde con una cesta , 
o canestro, o altro simile ricettacolo dalle fi- 
nestre, e tirando su tanto icibi, quanto i me- 
dicamenti , utensili , ed ogni altra cosa , che lo- 
ro occórra . Si fa stare fuor di casa un servo , 
che provvegga di tutto; che se non si ha tal 
comodità, non mancando persone, che per po- 
chi soldi van provvedendo c portando giornal- 
mente i cibi c l’ altre cose a chi ne ha biso- 
gno; e mancato un provveditore estraneo, se 
ne trova immediatamente un altro, perciocché 
o il magistrato deputa questi vivandieri , o sup- 
pliscono i men comodi , e bisognosi , che allo- 
ra son molti ; ingegnandosi ciascuno di vivere 
alle spese de’ cittadini comodi . Quali robe pos- 
sano riceversi, e maneggiarsi senza sospetto, e 
come s’ abbia ad assicurar per le altre , il ve- 
dremo fra poco . Sicché il primo gran preserva- 
tivo per chi può è il fuggire- e il secondo 
Py r chi non può, onon dee fuggire, si è lo stai- 
si ritirato io casa, e lontano dall’altrui commercio. 

H 2 Ci 
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C’è di più: non solamente chi si chiude fra 
le mura della sua casa , ma eziandìo chi o per 
bisogno, o per ufizio ha da uscire fuori di ca- 
sa , e aver qualche commercio con gli altri , 
potrà farlo , e dovrà farlo intrepidamente , pur- 
ché lo faccia colle cautele, che si andranno ac- 
cennando , e che possono molto ben conservarlo 
illeso , anche se tratterà ne’ Lazzeretti , e con 
persone infette o sospette, come accade a mol- 
ti uffiziali , cerusici ec. Sarebbe bene allora per 
tutti quei , che escono di casa , ma certo sarà 
specialmente bene , anzi necessario per chi dee 
praticar gente ammorbata , il portare una so- 
pravveste di tela incerata, o pure di marocchi- 
no, o d’altro cuojo sottile ( queste si credono 
migliori di tutte ) ovvero di taffettà , o d’ al- 
tra manifattura di seta , perchè alle vesti di la- 
na troppo facilmente s’ attaccano gli spiriti ve- 
lenosi del morbo , ma non già s’ attaccano se 
non difficilmente ( per quanto vien creduto ) 
alle incerate, e a’ marocchini , c non si posso- 
no ritener lungo tempo dalla seta spiegata . Av- 
vertasi però, che le vesti di seta non debbono 
essere fatte con lusso , nè con gran cannoni , 
e piegature , ma hanno da farsi povere , e piut- 
tosto corte , avendo lasciato scritto il Mercu- 
riale, che alcuni medici nella peste di Venezia 
de’ suoi dì si tirarono addosso la rovina per 
aver nelle visite degl’ infetti portate vesti lun- 
ghe e larghe , e belle pellicce , secondo l’ uso 
d’ allora. Chi non ha seta, nè altro di meglio, 
usi almeno lino, o canape, piuttosto che lana. 
Alcuni hanno talvolta usato di coprir anche la 
faccia con una maschera, o bautta, a cui met- 
te* 



Digitized by Google 




LIBRO PRIMO. 117 
tevano due occhj di cristallo • ma non è neces- 
saria tanta scrupolosità. Per chi non potesse 
trovar incerate , nè sapesse farne , stimo bene 
insegnarne loro la ricetta. Si fa bollire a fuo- 
co moderato per quattro o cinque ore olio di 
noce, o di semenza di lino, mettendovi dentro 
per ogni libbra d’olio un’oncia di litargirio, 
e una dramma di mastice , e dimenandolo di 
quando in quando con una spatola . Raffreddato 
che sia l’olio, si dà con pennello una mano 
d’ esso al taffettà colorito , che si vuol ince- 
rare , facendolo stare ben tirato in telajo , 
c mettendolo poi al sole per due o tre gior- 
ni , occorrendo , tanto che sia bene asciuga- 
to. Quindi se gli dà un’ altra mano d’ esso 
olio , e si torna a far asciugare : con che si avrà 
senza cera il taffettà incerato , pieghevole , e 
maneggiabile . Nella stessa guisa si potranno in- 
cerare altre tele sottili di lino. Per le tele 



grosse si mescola coll’ olio terra d’ ombra ben 
sottilizzata , e passata per setaccio , di quel co- 
lore che si vuole . Ma per queste usano altri 
di mettere più litargirio nell’ olio , cioè sino 
a tre once per libbra d’olio, chiudendolo in 
una pezza, la quale si fa stare immersa e sos- 
pesa nel suddetto olio , quando bolle . 

Appresso convien adoperare profumi , spugne 
inzuppate in liquori , ed altri preservativi , de’ 
quali s’ andrà parlando di mano in mano . Si 
può anche passar per le contrade , e far altre 
faccende per la città, ma badando di non toc- 
car robe sospette , c di non accostarsi a gente 



infetta , o dubbiosa , secondo i segni , eh’ essa 
ha da portare • e sarà sempre maggior sicurezza 
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i! fidarsi poco di tutti . Dovendo parlare a tal 
gente, se le parli in lontananza* e pel resto 
degli uomini sarà anche buon consiglio il te- 
nersi in qualche distanza da loro , e non acco- 
starsi molto alle medesime senza necessità . Co- 
sì i medici possono parlare agl’ infermi con farli 
venire alle porte, o alle finestre, intendendolo 
stato loro, c prescrivendo loro opportuni rime- 
dj . Che se pur vogliono, o debbono accostarsi 
c toccare il polso agl’ infetti di morbo pestilen- 
ziale , hanno da toccarli colle dita prima ba- 
gnate nell’ aceto , che porterai! sempre seco , e 
con tener la faccia rivolta all’ indietro guardar- 
si di non ricevere il fiato dell’ infermo, usan- 
do anche un ventaglio, con cui spingano T aria 
verso la persona malata , siccome ancora osser- 
vando , che non ispiri vento dalla parte d’essa 
verso il sano . Altrettanto avran cura di fare i 
cerusici , ufiziali, e serventi. Nè entrino in 
camera , ove sieno infetti , se prima le finestre 
non saranno state aperte per buono spazio di 
tempo, e rinnovata, e rettificata l’aria d’essa 
stanza con qualche profumo. Oltre a ciò soglio- 
no alcuni chiamati a medicar infetti , turarsi , per 
quanto possono , il naso e la bocca , e tutti poi 
si difendono il respiro ( e questo basta ) con 
la spugna inzuppata in aceto , anzi alcuni si cuo- 
prono quasi tutto il volto con un panno bian- 
co , inzuppato del medesimo liquore. 

Con queste diligenze, e con gli altri preser- 
vativi , ed ordini , che accennerò intorno alla 
dieta , egli è certo , che prudentemente si può 
praticare ancora con gli abitanti d’ una città o 
terra infetta senza timore, e con virile corag- 

gio. 
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gio . In fatti la sperienza ( tomo a dirlo ) trop- 
pe volte ha fatto vedere , essere convenevole e 
fondatissimo un tal coraggio , e potersi facil- 
mente preservare il savio in mezzo alla peste, 
e nel commercio con appestati . Nel contagio 
di Roma dell’anno 1656 . il sommo pontefice con 
assai cardinali stette fermo in città • e di tanti 
prelati e nobili , che governarono allora quel 
popolo , e tutto dì cavalcavano per la città , 
visitavano Lazzeretti , e faceano tante altre 
funzioni, non si sa che alcuno perisse di quel 
male ■ e pure entrò esso anche nella famiglia 
bassa d’ alcun di loro . Lo stesso avvenne , 
durante la peste della nostra città nel 1630 . 
e noi sappiamo , che Marsilio Ficino , Filip- 
po Ingr ascia, Girolamo Fracastoro , Silvio de 
le Boe , e tanti altri medici famosi si ritro- 
varono in mezzo alle pestilenze , e coraggiosa- 
mente vi assisterono senza riportarne alcun no- 
cumento . Bernardino Cristini , cognito fra i 
minori osservanti per gli arcani del Riverio, 
ed altre opere di medicina da lui pubblicate, 
era stato dianzi medico d’ un Lazzeretto in Ro- 
ma nel poco fa mentovato contagio , in cui no- 
ta anche il Cardinal Gastaldi , che Gregorio Ros- 
si medico valente praticò sempre , e curò gli 
appestati , e non contrasse mai morbo alcuno. 
Il Diemerbrocbio , celebre medico, anch’egli 
senza menoma lesione medicò infetti e non in- 
fetti nella pestilenza di Nimega del 1 636 . col 
metodo, che diremo più a basso. Tanti altri 
medici , che scrivono della peste , furono la mag- 
gior parte intrepidi in tempi d’essa, e non la- 
sciarono di visitar gli appestati . 

H 4 
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Non è degno di minor’ attenzione il sapere, 
che quantunque talvolta anche qualche principe 
sia morto di peste, e sia avvenuta la stessa 
disgrazia a dei nobili, deputati allora al gover- 
no’ tuttavia le persone nobili e civili, d’ordi- 
nario si preservano molto bene nelle stesse cit- 
tà infette , ed esercitano egregiamente i loro 
ufizj , nè si tengono in una volontaria prigio- 
ne . Il potersi eglino nutrire di cibi sani , e 
l’ abbondare di molti comodi , e preservativi , 
con case larghe, vesti a posta, e senza neces- 
sità o ingordigia di toccar robe infette , serve 
loro di un continuo riparo contra il veleno. Se 
principi , e nobili in tali occasioni mancarono 
di vita , ciò fu per un ardente zelo di carità , 
che li fe’ troppo esporre ai pericoli per benefi- 
zio del popolo loro, e della lor patria, ovve- 
ro perirono essi per poco uso del lor giudizio, 
e solamente in città, che per la gran popola- 
zione e strettezza rendevano indomita, e stra- 
namente comunicabile la fierezza della peste . Del 
resto nelle altre terre e città meno strette , e 
meno abitate , le persone nobili , c civili , e 
comode , purché savie , sogliono passarla netta : 
e ciò costa da troppe esperienze . Contra il po- 
vero volgo , e contra chiunque è costretto allo- 
ra dal bisogno a non istare in riguardo , o c 
lusingato dalla brama d’arricchire, si suole sca- 
ricare il furor del contagio . Osservò il Rondi- 
nclli nel contagio di Firenze del 1630. come 
cosa degna di gran considerazione , che essendo 
in varie case di gentiluomini entrato il male , 
portatovi o dalle serve , o da’ servitori , non vi 
tu esempio, che s’ attaccasse ai padroni, i quali 

pu- 
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pure erano stati serviti c maneggiati da chi ave- 
va T infezione addosso . Anche nella peste , che 
tre anni sono afflisse cotanto la Polonia , toccò 
quasi tutto alla misera plebe il flagello , restan- 
do intatta la nobiltà * e ciò tuttavia si osserva 
in quella , che sì malamente infesta le provin- 
eie dell’Austria, della Boemia, e le circonvi- 
cine : il che però non adduco per bastante esem- 
pio agl’ Italiani , essendo io assai persuaso , che 
in questi paesi più caldi la peste sia meno 
discreta, e ch’ella farebbe strage anche della no- 
biltà , se questa non usasse più riguardi di quei 
che si praticano in Germania. Finalmente è da 
osservare , che in cadauna peste si truovano per- 
sone giovani, e vecchie, maschj , e femmine, 
infermicci , e mal nutriti , o pur sani , robusti , 
e nutriti bene, che quantunque vivano con ap- 
pestati , e tocchino le robe loro , pure non con- 
traggono la peste a cagione della lor particolar 
disposizione o complessione dotata d’ un’ occulta 
attitudine per resistere agli aliti e spiriti pesti- 
lenziali. Perciò si mirano allora tanti beccamor- 
ti , serventi , cerusici , ed altri , che si mantengono 
sani ed illesi in mezzo agli appestati . Sarebbe 
temerità il fidarsi, o far pruova di questo sen- 
za necessità* ma posta la necessità, è bene ri- 
cordarsi ancora di tal’ osservazione . Similmente 
gioverà il non dimenticarsi , che tal sorta di 
gente, restando essa illesa dall’infezione, la può 
poi facilmente portare ad altri , che non si 
guardino dal loro commercio . 

Il perchè torno a dire , che chi non può , o 
non vuol ritirarsi dalle terre e città infette, 
dee far coraggio: che si può molto bene anche 

ivi 
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ivi resistere a questo nimico, purché si metta» 
no in opera gli avvertimenti e preservativi , 
che ci sono insegnati da maestri di sperienza, 
e ch’io ho nella presente opera raccolti. Anzi 
aggiugnerò cosa , che parrà strana ad alcuni , c 
pure vien insegnata da chiunque tra i medici 
e politici ha trattato di questa materia; cioè, 
che lo stesso aver coraggio , e il vivere allora 
senza paura , è un potentissimo preservativo 
contra la peste . Ci assicurano i medici tro- 
vatisi a questo fuoco , essere al sommo nociva 
la forte apprensione , e il timore , che d’ordina- 
rio s’ imprime allora nella maggior parte del 
popolo, di dover morire, e di non poter fug- 
gir questo colpo , e di aver da prendere la pe- 
ste ad ogni passo . Così disposti , e mal affetti 
gli animi , e i corpi , troppo facilmente contrag- 
gono allora il mal pestilenziale ; e non pochi , 
anche senza aver la peste , vengono a morire 
per paura della medesima peste; laddove all’in- 
contro tanti altri , benché tutto dì conversino 
con appestati , pure si preservano : frutto del lo- 
ro coraggio , il quale non teme la vicinanza di 
quel male, benché mostrino secondo i consigli 
della prudenza di temerlo col non trascurar que’ 
riguardi e preservativi , che convengono in tali 
occasioni . Anche i più coraggiosi in guerra 
van cauti ; altrimenti sarebbono non coraggio- 
si , ma temerari ed audaci ; e intanto il loro 
coraggio suol difendere essi , toccando poi le bus- 
se ordinariamente ai soli paurosi . 
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CAPITOLO Vili. 



Come si possa guardare dall' aria infetta . Odori 
preservativi , e varie ricette . Odori sottili e 
calidi nocivi. Maniere di purgar l' aria delle 
case , e della città . 

Passiamo all 'aria, per, mezzo di cui può 
comunicarsi ai sani 1 * altrui malore . Certo è , 
che la respirata dagli appestati , e quella che 
è ambiente del corpo loro , può sino alla di- 
stanza d’ alcuni passi stendere il suo veleno. 
Perciò i sani debbono passar lontano, e tenersi 
lungi dalla gente infetta e sospetta \ e molto 
più hanno da guardarsi d’entrar nelle camere, 
ove sieno , o sieno stati infermi di mal conta- 
gioso j o entrandovi hanno da usar le cautele 
dette di sopra, e l’ altre, che diremo trattando 
dell’ espurgazion delle case . Ma per assicurarsi 
bene di non tirar col respiro l’ aria infetta , 
chiunque esce di casa , e molto più chi ha da 
praticar con persone pericolose , porterà sempre 
seco in un vasetto , bussolotto , o palla una spu- 
gna inzuppata A' aceto, o pure porterà pomi ar- 
tifiziali odoriferi , e o quella , o questi andrà 
odorando e fiutando , e non li deporrà mai , 
quando sia vicino a persona infetta , o sospet- 
ta , e alle robe loro . Da quasi tutti i corpi , 
anche duri , c molto più dagli animali , dai ve- 
getabili , dai minerali cc. escono continui efflu- 
v) , che formano un’atmosfera, o circonferenza 
intorno a quel corpo • e però quei di gagliardo 
e sano odore diffondendosi all’ intorno della per- 
so* 
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sona, la difendono dai pestiferi, o tenendoli 
lontani , o correggendoli . 

L ’ aceto solo, purché fatto di buon vino è 
bastevole preservativo. Tuttavia chi può gli ac- 
crescerà il vigore nella seguente forma . 

sActto Imperiale . 

Recipe Radice d.' ^Angelica , d' Imperatoria , di 
Garofoli ana ( cioè parti eguali , o sia di ca- 
dauna ) dramme due . Soppistale leggermente , e 
mettile in un vaso di grande^ga mediocre , dove 
sia aceto ottimo , e bianco , se fia possibile . 
Chiudi bene il vaso , e agitalo , sbattendolo mol- 
te e molte volte , acciocché gl' ingredienti si mes- 
colino bene. Lascia il tutto in infusione per una 
notte sopra le ceneri calde. Di poi conservalo per 
li tempi di bisogno , inzuppandone una spugna 
da portarsi in mano serrata , nella palla per gli 
buchi della quale ne tirerai spesse volte l' odore . 
Oltre a ciò potrai ancora con lo stesso aceto un- 
gere le narici , i polsi delle tempia , e delle mani. 

Pomo o Palla odorifera , che preserva dalla peste. 

R. Polvere di Garofoli , Cannella , Noci mos- 
cate , ana meg onc. Storace , Bengioino , ana dram. z. 
Maggiorana , Menta , Salvia , ana dram. i. Si 
pongano in %Acqua rosa , ove prima sia dissoluta 
Gomma dragante . Se vorrai , potrai aggiungervi 
alquanto di Muschio , o di Zibetto , e con questo 
formerai un Pomo da portare in mano per odo- 
rarlo . 



Av- 
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Avverto però qui , che per parere dei più 
accreditati medici servono poco , e fors’ anche 
potrebbono nuocere in tempi di peste gli odori 
del muschio , dello ghetto , ed altri simili di 
qualità , per così dire , dilatante , lussuriosa , e 
offensiva del capo , siccome troppo sottili e ca* 
lidi . L’ ambra grigia dovrebbe entrare in que- 
sta classe ; ma veggo molti commendarne 1* uso 
in varie guise ne’ tempi di peste , e però non 
mi arrischio a condannare i pomi appellati d’ 
ambra. All’incontro sono di un mirabile ajuto 
gli altri odori , per dir così , restringenti , fred- 
di , e confortativi , che andrò accennando . As- 
saissimo in primo luogo è da stimarsi la can - 
fora , usandola allora o per l’ odore portandone 
in una palla bucata, o nei medicamenti. Al- 
cuni se ne fidano più che del V aceto . Io non 
direi tanto , perchè l ’ aceto è il re degli odori 
preservativi in tempo di contagio - ma dirò be- 
ne , che la canfora anch’ essa vien concordemen- 
te da tutti i migliori autori commendata assais- 
simo , siccome uno de’ più potenti preservativi , 
e perciò si troverà qui consigliata in molte al- 
tre guise , ma coi riguardi , che dirò a suo luo- 
go. La comunità di Ferrara fa manipolar cer- 
te palle odorose di mistura particolare, che son 
. credute molto giovevoli . Ma io son d’ avviso , 
che ogni palla , purché di gagliardo e sano odo- 
re, possa produrre il medesimo effetto ; percioc- 
ché inclino a credere , che non dal semplice 
contatto delle robe , per chi è sano di cute , 
ma dal respiro del fiato , per cui s’ introducano 
i corpicciuoli pestilenziali nel corpo , soglia 

serri- 
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sempre , o per lo più , venire la comunicaziori 
della peste ; e però qualunque odor grave , e 
vigoroso che si adoperi , sia bastevole a tener 
lontani, o a correggere gli effluvj pestilenziali. 

Vogliono altri , che mirabilmente serva da 
odorare , da tenere in mano , e da ungere le na- 
rici quest’ altra composizione . 

Palla odorifera oliata. 

R. Olio di Carabe fatto per distillazione par - 
ti 2. Olio di noce moscata fatto per espressione 
parte una. Cera bianca tanta, che possa tenere 
in corpo questi Olj . Poi liquefa la Cera , scal- 
da gli Olj , il tutto separatamente . Mescola di- 
poi insieme , lascia raffreddare , e formare Pal- 
la , che o porterai in mano , o terrai chiusa in 
un vasetto , per andarla odorando . 

Altri pomi , o palle preservative dalla pe- 
ste , da portarsi in mano per odorarle spesso , 
ed anche in seno , si possono formare delle se- 
guenti cose, o di parte d’esse ben polverizza- 
te , e passate per setaccio , e impastate con gom- 
ma arabica , o dragante , con olio di spica , o 
con acqua rosa, o altro liquore: rose rosse, 
sandali bianchi , e rossi , legno aloè , cinnamo- 
mo , macis , canfora , noce moscata , seme , e scor- 
ze di cedro , storace , calaminta , ladano , fiori 
di nenufari , spodio , basilico , maggiorana , cube- 
be , carabe , mastice, calamo aromatico, mirra, 
bengioino , radici di valeriana , di tormentilla , 
dittamo , foglie di ruta , trementina bislavata ec. 

Per tutte le persone , e per tutti i t empi ser- 
vi* 
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vira 1* avere una palla rotonda , o come ovata , 
da tenersi comodamente in mano , fatta d’ argen- 
to, o d’avorio, o di stagno, o di cipresso, 
lauro , ginepro , o d’ altro legno , se si può , 
odoroso , vuota di dentro , e perforata nella par- 
te di sopra , che possa aprirsi c serrarsi , entro 
cui si mette ordinariamente un pezzetto di spu- 
gna nuova inzuppata in acqua rosa , malvagia , 
e buon aceto rosato , o violato , o di ruta . Una 
tal palla è utile a tutti • e sbattendola alle vol- 
te sopra la palma delle mani , si possono ba- 
gnare i polsi. Altri vi aggiungono alcune delle 
polveri odorifere dette di sopra ; o aggiustano 
l’aceto con ruta ed angelica , aggiungendovi tre 
grani di canfora ; o pure pigliando la ruta fre- 
sca, e agitandola con aceto, mentre si pesta nel 
mortajo , la pongano entro la palla . Chi non 
avesse palla , potrà tenere composizioni odorose 
fasciate dentro zendado , o tela di lino rara . E 
chi non potesse far altro , porti seco mazzetti 
di fiori , ed erbe odorifere , come ruta , melissa , 
maggiorana , menta , salvia , absintio , origano , 
rosmarino , fiori d' arancio , di cedro , ninfea , ba- 
silico , timo , appio , aneto , foglie di alloro , ci- 
presso , aranci , limoni , cotogni ec. Di queste co- 
se ancora gioverà il tenerne nelle stanze. Ben- 
ché l’ aceto rosato , o di ruta , sia di miglior 
perfezione, e maggior efficacia , tuttavia il sem- 
plice aceto , purché fatto di vin generoso , è 
bastevole preservativo* e i poveri non cerchino 
altro , nè credano , che le composizioni sieno 
sempre più utili , perchè composte di più ingre- 
dienti . Angelo Sala prescrive con assaissime ro- 
be la ricetta per comporre un aceto be^oartico , 
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tenuto da lui per mirabile in resistere all* infe- 
zione , con andarlo odorando . Insegna ancora un 
balsamo bexoartico , a cui attribuisce la medesi- 
ma efficacia, coll* ungerne di quando in quando 
le nari , le tempia , e i polsi . Io lasciando ta- 
li composizioni inventate per gli ricchi , riferi- 
rò solamente la ricetta prescritta da lui di un 

Aceto Preservativo per gli Poveri . 

R. Grani di Ginepro freschi , Absintio , Ruta 
secca , ana onc. 4. Incenso, Mirra, ana onc. 2. Si 
taglino i grani di Ginepro coll' erbe minutamente , 
e grossamente si polverini il resto . S' infonda 
tutto in due misure d' ottimo aceto entro di' un va- 
so ben serrato con sughero. Si ponga in luogo cal- 
do , 0 in un cantone presso il fuoco , di modo che 
tal materia stia calda per due 0 tre giorni . Poi 
si sprema , e si conservi per valersene ad odo- 
rarla . 

Per tutti poi potrà servire quest’ altra facile 
composizione . 

-Aceto Rosato Preservativo . 

R. •Aceto rosato , Acqua rosa , Vino bianco, ana , 
cioè parti eguali , e ponvi dentro Carlina , Gen- 
ziana , Radice di Ruta Capraria , detta Giar- 
ga , manipolo , cioè pugno uno , Scorce di cedro , 
e un poco di Zedoaria . Fa bollire alquanto , e 
stare in infusione per 6 . ore j poi cola , e riponi in 
vaso . Di questo alle occorrenze bevi spesso una 
gocciola , e spesso bagnat i le mani e il viso , e 
alcuna volta con la spugna tutta la persona. 

Egli 
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Egli è necessario difendersi il corpo , o per 
dir meglio il respiro , con questi ed altri odori 
dall* aria pericolosa ne’ tempi di peste; e sarà 
ancora molto giovevole , e necessario il procu- 
rar la pulizia, e purgar Varia medesima nelle 
proprie abitazioni . Poco prima del tramontar 
del sole , per parere di tutti , egli è necessario 
chiuder le finestre , e non aprirle se non levato 
il sole ; avvertendo ancora , che passando cada- 
veri per le strade, o potendo venir cattiva aria 
dalle vicine camere o case, ove sieno infetti, 
bisogna custodirsi bene con tener chiuse allora 
le finestre , e gli usci pericolosi . Quindi si deb- 
bono profumar le stanze con solfo , pece, incenso, 
mirra, ed altri simili odori sani, benché tal- 
volta spiacevoli , oppure con far ivi bollire ace- 
to, in cui sia infusa canfora, garofoli , scorce 
di cedri, aranci ec. Gioverà nella stessa guisa 
spruzzar le camere con aceto, o con altre deco- 
zioni odorifere ; siccome ancora il far ivi bru- 
ciare , ed il tener ivi legni di buon odore se- 
gati , come sono il ginepro , il pino, il lauro, 
il cipresso , 1’ abete , il mirto , il rosmarino , il 
frassino. Alcuni usano allora di aver due came- 
re separate cambiandole mattina e sera, con ista- 
rc nell’ una, mentre purgano l’aria dell’altra; 
e si bagnano spesso le mani e la faccia con 
acqua fredda mischiata con aceto rosato , profu- 
mando ancora le vesti , e asciugandole bene al 
fuoco . Si astengono allora delle saponette in la- 
varsi , essendosi osservati de’ cattivissimi effetti 
di tutto il sapone , saponate , e ranno , o sia 
liscivo, in tempi di peste. Altri procurano di 
rinnovar 1’ aria , e di purificarla nelle medesime 
Mur.Gov. Pol. I ca- 
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camere, ove stanno infetti , tenendo aperte lefi- 
nestre , e facendovi giocare il vento , se si può : 
con avvertenza però di non infettar con quest’ 
aria pestilente le vicine camere sane. 

Non è di minore importanza il tener purga- 
ta, o il purgare 1 ’ aria della stessa città . A 
questo fine appena s’ ode romor di contagio , 
che in ben regolato governo si danno tutti gli 
ordini più premurosi , e si fanno prontamente 
eseguire e mantenere , per la pulizia della cit- 
tà , con far nettare diligentemente le strade , e 
piazze, e ogni altro luogo dalle immondezze, 
e da qualunque cosa fetente , e con rigorosa- 
mente proibire il gittarvenc alcuna , e sopra 
tutto gli escrementi , e le orine delle persone 
inferme. Si vietino i porci, le oche, ed altri 
o uccelli , o bestie immonde , e il far mas- 
sa alcuna dei letti de’ vermi da seta, o del- 
le foglie di moro, dovendosi tali puzzolen- 
ti masse , almeno di due in due giorni , por- 
tar fuori di città , e ben lontano , senza per- 
mettere il gittarlc in cariali o canalette. Han- 
no scritto alcuni , che dai fetidi letti de’ vermi 
da seta la peste di Desenzano del 15 67. ed al- 
tre del Piemonte avessero origine . Lascio la 
verità al suo luogo, credendo io, che questo 
possa aumentare, e non cagionare una peste ve- 
ra. Stimano altri, che sia giovevole e preser- 
vativo in tempi di peste l’odore o sia il puz- 
zo, che esala dalle conce, e fabbriche de’ cora- 
mi , cordovani ec. siccome ancora dai macera- 
toi delle canape • ma vicn posta in dubbio una 
tal’ opinione da altre sperienze , e da accredita- 
ti autori , essendosi veduto entrar molto bene in 

que’ 
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que’ luoghi o strade il contagio , e farvi forse 
più strage, che altrove. Più facilmente s’alli- 
gnano, c si dilatano gli spiriti velenosi del ma- 
le , quando si possono mettere in groppa ai va- 
pori e alle esalazioni del sucidume , e di tutte 
le robe marce , e fetenti . S’ ha eziandìo da vie- 
tare il muovere allora alcuna cloaca, e il dar 
alle fiamme per la città erbacce , pagliacci , e 
simili materie, che recano cattivo odore , e tan- 
to più , se avessero servito a gente infetta , o 
inferma , dovendosi queste portar a bruciare fuo- 
ri della città, lontano almeno due miglia. Han- 
no anche le sagge città da usare una straordi- 
naria diligenza per gli Ebrei, nazione d’ordi- 
nario abitante assai sporcamente, e assegnar con- 
servadori particolari , che abbiano cura della 
lor pulizia . 

Vogliono alcuni , che giovi il far allagare 
ne' bollori della state le strade , per chi ha la 
comodità d’ acque o fontane correnti . Anzi v’ 
ha chi crede non inutili a purgar l’aria i tiri 
d’ artiglierie , scrivendo Levino Lemnio , che 
la città di Turnai fu coi frequenti sbarri delie 
medesime liberata in breve da una fiera peste , 
pel movimento c per l’odore impresso con es- 
se nell’aria. Che che sia di ciò, egli è ben 
certissimo , che la polvere da archibuso bruciata 
co’ debiti riguardi è un profumo di somma ener- 
gia, ed utilità per le case; e che di un uni- 
versale ed incredibil ajuto a preservarsi dal con- 
tagio , e ad espurgar le robe , e a profumar le 
abitazioni , è il solfo , di cui bisogna far buona 
provvisione , e fidarsi non poco in tempi di 
peste. Anche gli antichi ne conobbero la forza 

I i an- 
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antipestilenziale , essendo giunti coi profumi 
d’esso a liberar molte città da sì crudel nimi- 
co , e insino 1’ antichissimo Omero nel 2 Z. 
dell’ Ulissea fa chiedere ad Ulisse fuoco, e sol- 
fo, ch’egli chiama medicina de’ mali, per pur- 
gar le stanze della casa. 



CAPITOLO IX. 

Commercio di robe infette proibito . Necessità di 
prima espurgarle . T re maniere di spurgo . Pii* 
utile , e pii* facile quello dei profumi . Dose 
e metodo per profumar robe, case, ed altri 
luoghi . Ordini rigorosi per lo spurgo , e neces- 
sità di questo rimedio . 

er l’ ordinario le pesti hanno l’ origine , o 
la loro dilatazione dalle robe , cioè dalle sup- 
pellettili , panni , o merci procedenti da luogo 
infetto, o maneggiate da persone contaminate 
da esso morbo. Certo nessuna cosa più spaven- 
tosamente fomenta in tempi tali la carnificina 
degli uomini , quanto la diabolica ingordigia di 
tanti , che entrando nelle case derelitte per la 
morte de’ padroni , quindi furtivamente aspor- 
tano robe infette , contaminando con ciò se stes- 
si , altre famiglie, e talora altri dopo mol- 
to tempo . -Il perchè una delle più impor- 
tanti cure del Governo della sanità ha da esser 
quella d’. impedire il commercio delle merci, o ro- 
be infette , o sospette . Per questo , su i primi 
timori d’ una pestilenza vicina , si proibisce 1’ 
ingresso a qualsisia roba de’ paesi infetti , e 

non 
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non si ammettono le procedenti da’ luoghi 
sospetti , se non dopo la quarantena , e do- 
po una legittima espurgazion delle medesime, 
che si dee fare , prima d’ introdurle in cit- 
tà , cioè in qualche luogo eletto a questo 
fine fuori della città , e lungi dall’ abitato . E 
notino i magistrati , essersi più d’ una volta al- 
le porte della città sotto carra di fascine , o 
di fieno , o di paglia , trovate robe , delle qua- 
li non era permesso l’ ingresso . La confiscazion 
d’esse, e delle carra, servì a benefizio de’ Laz- 
zeretti , e il gastigo per esempio degli altri . 
Di più convien avere particolarmente 1 * occhio 
sopra gli Ebrei , siccome gente , che fa uno de’ 
suoi maggiori capitali il traffico e trasporto di 
tali robe. In Germania alcune città nè purte 
concedono a tal gente le fedi delia sanità , per- 
chè vogliono interdetto ogni loro commercio. 

Penetrato il male nella terra o città , allo- 
ra si volgerà tutto lo studio a trattenere i sa- 
ni dal toccar le robe toccate dagl’ infetti , e 
sospetti . Per attestato del Rondinelli , che par- 
la con la sperienza alla mano, siccome quello, 
che ci ha lasciato un’utile relazione del conta- 
gio di Firenze dell’anno 1630. e 1633. se fos- 
se possibile spuntar questa cosa , in qualunque 
città agevolmente si sbarberebbe il contagio ; e 
se remedio alcuno ci ha , è solo uno , cioè straor- 
dinario rigore contro chi nasconde panni infetti , 
0 gli vende , gli compra , 0 in altro modo gli 
semina . Ordinare pertanto con pene rigorosissi- 
me , siccome fu fatto in Roma , ed anche nel- 
la nostra, e in altre città, che nessuno senza 
licenza del deputato ardisca levare , o far leva- 
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re qualsivoglia roba da alcuna casa, monistero, 
o altro luogo , ove sia , o sia stato alcun ma- 
lato, o morto, ancorché non infetto di mal con- 
tagioso . Che a niuno sia permesso l’ introdur- 
re lettere, o altre robe, fuorché per le porte 
aperte della città , e con participazione de’ de- 
putati , sotto pena della galera , ed anche della 
vita , al qual gastigo furono sottoposte per or- 
dine espresso del papa ancora le persone eccle- 
siastiche , secolari , e regolari , e costituite in 
dignità . Che i confessori , medici , cerusici , 
barbieri , mammane , sospetti , o esposti , e i lor 
servitori , i beccamorti , e ogni altra persona , 
non possano estrarre senza licenza del deputato 
roba di qualunque sorta dalle case , o luoghi 
segnati per cagione di sanità , ancorché la levas- 
sero per pagamento de 1 lor crediti , o per loro 
mercede, o per limosina, o per convertirla in 
suffragio delle anime , o per iscarico della co- 
scienza de’ padroni , o per espressa commissione 
de’ medesimi . E qualora ne sieno state asporta- 
te , tutti , sì asportatori , come complici , e 
consapevoli, debbano in termine di tre giorni 
sotto pena della vita, e confiscazione , a cui 
sieno sottoposte d’ordine del vescovo anche le 
persone ecclesiastiche, darne esatta notizia al 
tribunal destinato , stante il troppo danno , che 
nasce dal commercio , maneggio , e traffico di 
robe non espurgate * con promettere l’ impunità 
ai denunzianti, purché non sieno già carcerati, 
o inquisiti per tal fatto. Si dee aggiugnere 
una proibizion rigorosa di non poter vendere , 
comperare , prestare , e permutare senza licenza 
sì fatti mobili , panni , e vesti usate di qualsi- 

vo« 



Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO. 135 
voglia sorta ; e per ogni maggior cautela proi- 
bir 1* introduzione in città di mobili , e sup- 
pellettili, a riserva delle biancherie di bucato, 
degli arnesi di cantina , rami , o altri metalli , 
vietando nella stessa guisa , se sarà creduto be- 
ne , il poter dare a tingere , o a lavare ad al- 
tri senza licenza le suddette suppellettili , la- 
sciando solo , che ognuno possa lavar le sue in 
sua casa , o all’ acqua corrente . 

Essendo poi stato conosciuto anche dagli an- 
tichi , che il maggior male vien dal contatto 
di robe e mobili infetti , una volta si bruciava 
una gran quantità d’esse, a fin di levar l’oc- 
casione alla gente inavvertita , o maliziosa , ed 
avara , di tirar addosso a se stessi la morte , e 
di parteciparla ad altri . Ma perciocché il ri- 
piego di bruciar tante robe, oltre che riusciva 
di non poca afflizione e danno ai padroni-, e 
di pregiudizio ancora al pubblico, e tanto più 
se l’incendio si faceva entro la città percagion 
degli aliti pestiferi , che ne esalano , era anche 
cagione, che tutti s’ingegnassero di nascondere, 
c trafugar le robe infette senza espurgarle , del 
che non può darsi uno sproposito più pregiudi" 
ciale: furono dunque inventate espurgazioni re- 
golate , mercè delie quali si possono conservar 
quasi tutte le masserizie , vesti , e mobili delle 
case infette , e sospette . Basta oggidì solamente 
consegnare al fuoco i pagliacci , o pur le sole 
paglie , i guanciali , i cuscini , i cenci o sia gli strac- 
ci , ed altre robe di minor conto , che abbiano im- 
mediatamente servito agli appestati , siccome an- 
cora le piume de’ materassi , poiché si possono 
molto bene espurgar le lane , e le fodere di essi . 
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In tre maniere per tanfo può farsi l’ espurga- 
toti delle robe. La prima si è d’ esporle all* 
aria aperta , spiegandole , e aprendole ben be- 
ne , affinchè possano giocar in esse , e in tut- 
te le lor parti per molto tempo il sole , e 1* 
aria , e battendole di quando in quando con 
bacchette. Ciò si dimanda sciorinare , e col Fi- 
cino , e col Mercuriale credo anch’io, che pos- 
sano bastare 20 . giorni a tal sorta di spurgo * 
con avvertenza però , che se fosse tal tempo 
solamente umido, espirassero scirocchi, non sa- 
rebbe tolto ogni pericolo . La seconda è di met- 
tere in una caldaja d’acqua bollente, e di far 
bollire le robe capaci , e di lavar le altre , che 
possono soffrirlo nell’ acqua corrente 4 e di ba- 
gnare e pulire la superficie degli altri mobili 
con aceto , o simili potenti antipestilenziali li- 
quori . In Roma trovarono la forma di valersi 
a tal effetto di folli, che nell’acqua di canale 
andavano co’ loro martelli movendo e purgando 
le robe. Alle merci nuove, come lane, bom- 
baci , sete , lini , e simili , che non possono 
senza gran discapito bagnarsi , basterà la sciori- 
natura . La terza maniera è quella de’ profumi, 
cioè di accender materie odorose , al fumo delle 
quali esposte le robe infette o sospette , perdo- 
/ no qualunque spirito velenoso da loro contratto . 
Ancor questo è un costume antico , e si prati- 
cavano profumi anche nelle antiche pesti ■ ma 
se n’è fatto conoscere dipoi maggiormente 1* 
utilità da^ P. Maurizio da Tolone cappuccino, 
che gli adoperò con grande utilità del pubblico 
in varie città , e massimamente in Genova nel- 
la peste del ió$6. siccome abbiamo dal suo 
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Trattato politico. Esporrò io qui il metodo 
suo , siccome quello , che a n*c sembra il piìt 
facile , plausibile , ed utile . 

Prescrive egli tre sorte di profumi , de’ qua- 
li ecco la composizione. 

Profumo per espurgare le case ed altri suppellet- 
tili grosse j e dose per comporne cento libbre. 

Solfo lib. 5. Pepe lib. 4. 

Ragia di pino lib. 5. Zenzero lib. 4. 
Antimonio crudo lib. 3. Cumino lib. 4. 

Orpimento lib. 3. Cipero rotondo Itb. a. 

Mirra lib. 3. Calamo aromat. lib. a. 

Incenso comune lib. 3. Mristolochia lib. a. 
Ladano lib. a. Euforbia lib. 4: 

Cubebe lib. 1. Crusca , o sia remolo , 

Grani di Ginepro lib. a. 0 breno , lib. 50. 

Profumo piìt violento ; e dose di cento libbre per 
purgare i Lugger et ti , le sepolture , ed altre 
robe bisognose di maggior purgazione , 
che le case. 

Solfo lib. 6 . Sale armoniaco lib. 3. 

Ragia di pino lib. 6 . Litargirio lib. 4. 
Orpimento lib. 4. Cumino lib. 4. 

Antimonio lib. 4. Euforbio lib. 4. 

Arsenico lib . I. Pepe lib. 4. 

Mssa fetida lib. 3. Zenzero lib. 4. 

Cinabro lib. 3. Crusca lib. 50. 



Pro ■ 



Digitized by Google 




I$8 DEL GOVERNO POLITICO 



Profumo più soave , appellato della sanità , 
e dose di cento libbre. 

Incenso lib. 5. Mirra lib. 5. 

Gomma lib. 3. Cannella lib. 4. 

Storace lib. 4. Noci Moscate lib. z. 

ofnisi lib. 6 . Pepe lib. 8. 

Iride di Firenze lib. 6 . Solfo lib. 4. 

Ladano lib % 5. Crusca lib. 4 6. 

Tanta quantità d’ingredienti spaventerà forse 
alcuni , e rincrescerà ad altri ; ma io per me 
tengo , essere bensì utili , ma non essere neces- 
sari molti d’essi, e bastare per gli primi due 
profumi "i principili d’ essi ingredienti , che so- 
no presso a poco i sei primi . E per conto 
dell’ ultimo profumo della sanità , dovrebbono 
bastarne alcuni altri , fra’ quali non si dee mai 
tralasciare il solfo , la cui virtù contra gli spi- 
riti pestilenziali è di troppo momento, anzi 
sola basterebbe allo spurgo delle case e delle ro- 
be. Che se ancora tali aromati mancassero alia 
povera gente , procuri essa almeno di prendere 
legno o foglie , o grani di cipresso , c di gi- 
nepro , rosmarino , timo , lavanda , salvia , mag- 
giorana , absintio , o sia mediebetto , o sia as- 
senzio , melissa , ed altre erbe simili di sano , e 
potente odore , e ben secche le riduca in pol- 
vere, e mescolatele con un poco di solfo , ne 
faccia profumo. Le ragioni fisicomediche com- 
provano il valor di tali profumi ■ e Francesco 
Ranchino con altri stima essere maggior l’ effi- 
cacia di quei , che son fetenti , o velenosi ; ma 
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io lasciando tali ricerche, mi ristringo alla spe- 
ranza, e all’uso, per quanto c’ insegna il men- 
tovato cappuccino. 

Il profumo, dice egli, della sanità è un pre- 
servativo mirabile; e se dall’ uomo, cui conven- 
ga trattar con altri, ed esporsi ad evidente pe- 
ricolo di restar ferito , sarà applicato a se , e 
alle vesti prima di partirsi di casa , non con- 
trarrà il veleno pestilenziale, mercè della qua- 
lità contraria impressa avanti da quel fumo, la 
cui virtù da me scoperta, ( dovea dire, ancora 
da me conosciuta alle pruove , perchè ancora i 
vecchj usarono tali profumi, e il suddetto Ran- 
chino medico di Mompeliere ne avea fatto molto 
prima un trattato a posta per lo spurgo della 
peste ) la provarono i maestrati di Genova , i 
quali , benché più fiera che mai incrudelisse la 
peste, ad ogni modo, uscendo per soddisfare 
nella città alle obbligazioni delle cariche loro , 
mai più per divin favore non s’ infettarono . 
Impedirono cotali profumi, che non si dessero 
alle fiamme tante robe , come si faceva prima 
con danno incredibile de’ particolari , e pericolo 
della stessa città per altri conti . Per mezzo 
d’ essi non si smarrisce cosa alcuna , nè meno 



abbandonandosi dagli abitanti le lor case, e si 
toglie a’ ladri la comodità di rubare. 

Questi profumi mutano l’aria delle case . 



Giovano , è vero , ancora i gran fuochi ne’ cor- 
tili , e innanzi alle finestre; ma non s’hanno a 
tralasciare gl’interni delle medesime. Vero è, che 
le robe sospette o infette, purché possa in tutte 
le lor parti giocar l’ aria , e il sole , se vi stie- 
no esposte per lungo tempo , si purgano abba* 
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stanza . Senza questo si coverà quel veleno , e 
potran far gran danno anche molti anni dopo . 
Più sono stimabili i profumi , perchè in termi- 
ne di 13. ore restano purgatissime le case , e i 
Lazzeretti medesimi , e insino i letti degli ap- 
pestati • laddove le robe esposte all’ aria han 
bisogno di 40. giorni , tempo molto lungo per 
una purga , e sono sottoposte a varj accidenti 
di pioggia , e ladri , e ad altri incomodi . 

I profumi si fanno così. Bisogna chiuder por- 
te , finestre , e cammino • e sopra una corda di- 
stribuire , e collocar le vesti infette , lenzuola , 
coperte ec. scucendole prima. Poi prese quattro 
o cinque libbre di fieno molto secco , e compres- 
so ben questo fieno , vi si ponga sopra tanto 
profumo, quanto capirà in ambe le mani unite 
insieme per due volte; e poscia ricoprir questo 
con altro poco fieno spruzzato d’ aceto , accioc- 
ché quella materia non si consumi , se non a 
poco a poco . Si attacchi il fuoco dalla parte di 
sotto in due o tre luoghi del fieno , sostenendo- 
lo con bacchetta ; e non si parta il profumatore , 
se noi vedrà ben acceso . Dopo di che si ritiri 
ognuno , e si chiudano le porte molto bene . Al- 
cuni persuadono l’ esporre anche dipoi le robe 
all’ aria libera , e il maneggiarle e batterle con 
verghe . Sarà utile , ma non è forse necessario . 

Per le robe non infette, ma sospette, baste- 
rà aprir le casse , le credenze , gli armarj , le 
scatole, gli scrigni ec. Le robe preziose si po- 
tran coprire con qualche tovaglia , o tela gros- 
sa , affinchè non ricevano in se la parte più gros- 
sa e terrena del fumo . Le vesti , ove sia argen- 
to, e così i vasi d’argento patiscono notabil- 
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mente , come ancora le pitture • c però si può 
adoperar loro qualche leggier profumo in came- 
ra aperta , o pure esporgli all’ aria e al sole per 
15. dì. Alle robe solamente sospette si può ado- 
perare il solo profumo della sanità. Perl’espur- 
gazion delle case infette è necessario il primo 
dei suddetti profumi , fatto il quale , si lascino 
per tre giorni ben chiuse la casa , e le stanze j 
e dipoi spalancate le porte e finestre, si faccia 
che l’aria vi giuochi, e ne scacci il cattivo odo- 
re . Si può dipoi , occorrendo , far ivi qualche 
soave profumo , per liberar le camere dal puz- 
zo . Oltre a ciò è ottimo consiglio il fare e 
prima , e poscia scopar ben bene tutte le stan- 
ze , e insino i cammini , e in fine imbiancar 
di nuovo le muraglie, e credo io, che giove- 
rebbe ancora il solo bagnarle con acqua , ove 
fosse stemperata calce viva. Certo la calce smor- 
zata con acqua, e meglio se con aceto, entro 
le camere infette, è creduta bastante col suo 
penetrante fumo a dissipare o consumare i se- 
mi nascosi del contagio* e la sperienza lunga 
ha poi fatto conoscere , che il dare il più d’ una 
mano d’ essa alle pareti , riesce uno spurgo del- 
le case sicuro, ed egualmente comodo ai pove- 
ri , che ai ricchi . Deesi pur lavare il pavimen- 
to , ed altri mobili delle stanze, purché nesie* 
no capaci , con un forte liscive , o aceto j av- 
vertendo di non lasciare indietro alcun riposti- 
glio , o masserizia, e mobile, capace di simili 
lavande, e sospetto d’infezione, con levar via 
insino le tele de’ ragni , e mandar lontano dalla 
casa tutte le immondezze ivi raccolte, c bru- 
ciarle . Natal Conti narra , che nella peste di 
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Venezia del 157Ò. più di tutti gli altri giova- 
rono dodici Grigioni , i quali tra due , o al 
più quattro giorni , purgavano le robe contagio- 
se; nè molti, quantunque diligentissimi perscru- 
tatoti , poterono intendere il modo da lor tenu- 
to . Usavano diversi , spessi, ed efficacissimi pro- 
fumi , e praticando nelle case senza nocumento 
alcuno , restituirono le robe purgate ai padroni , 
che più non ne sentirono danno . Cosi era vi- 
cina nell’anno 1Ò75. a rimanere affatto spopo- 
lata per cagion della peste l’ isola e città di 
Malta; ma chiamati colà i profumatori di Mar- 
silia , non diversi nell’ operare dal P. Maurizio 
da Tolone, seppero così ben profumare case, 
robe , e persone , che indi a poco cessò intiera- 
mente quella terribile pestilenza. 

Per gli Lazzeretti , e per le sepolture , ove 
imprudentemente sono stati seppelliti cadaveri 
d’ appestati , a fine di non perderne l’ uso , e 
di levar anche i pericoli, caso che s’aprissero 
un giorno, usava il suddetto cappuccino il se- 
condo de’ profumi , cioè il più violento. In Ge- 
nova nella peste del 1656. purgò egli 430. 
tombe ripiene sino al colmo colla seguente in- 
gegnosa invenzione . Fece fare un tabernacolo 
di legno , cioè il telajo d’ una gran cassa qua- 
drata lungo e largo iz. palmi; e fattolo tutto 
al di fuori coprire e foderar molto bene di tela 
incerata , di modo che non potesse il fumo aver 
uscita , lasciava nelle parti , che poggiavano in 
terra due finestrelle quadrate di quattro palmi 
l’ una , acciocché per l’ una d’ esse si aprisse il 
sepolcro ; e per l’ altra si preparasse , o presen- 
tasse il profumo . Questo telajo si andava po- 
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stando sopra cadauna sepoltura; e mentre que- 
sta dall* una delle finestrelle facilmente s’ apri- 
va, dall’altra si accendeva e spingeva dentro 
la composizione violenta . Ciò terminato , tutte 
e due subito si chiudevano ; e quel terribil fu- 
mo penetrando nelle tombe , non solo soffoca- 
va , e distruggeva il veleno pestilenziale , ma 
corrodeva e consumava i cadaveri stessi . Dopo 
un’ ora estinto il profumo , si rimoveva il cas- 
sone dall’avello, e in esso gittata copiosa quan- 
tità di terra , e calata poi con una fune nel va- 
cuo rimanente nuova materia da profumare , ben 
aspersa di solfo pesto, vi si lasciava accesa con 
riporre al suo luogo la pietra, e suggellarla 
diligentemente con calcina, acciocché il profu- 
mo di dentro purgasse ogni cosa. Dopo qualche 
anno si poteano liberamente aprire ed usar quel- 
le sepolture. Ma chi abbonderà di giudizio, 
non avrà mai bisogno di fare espurgar le tom- 
be , perchè in tempi di peste non permetterà , 
che alcuno sia ivi seppellito . 

Già è manifesto , doversi espurgar tutte le 
robe infette o sospette , sieno del paese , o del- 
la città , sieno forestiere , nè poter queste rien- 
trar nel commercio degli uomini , e de’ padroni 
stessi , se non sarà preceduto lo spurgo : sopra 
che debbono farsi ordini rigorosissimi , con re- 
plicarli , ed accrescerli, affinchè tutto venga de- 
nunziato fedelmente ai deputati , ancorché fos- 
sero robe d’ altri , e benché rubate , nel qual 
caso non si procederà criminalmente contra i 
ladri denunzianti . In Roma , ove ogni cosa do- 
vea portarsi agli espurgatorj , e ben lontano , 
con quel grave incomodo , che si può facilmcn* 
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te immaginare , ma che si può anche schivare , 
usando i sopra insegnati profumi , i deputati 
allo spurgo prendeano per se una nota di tutte 
]e robe loro consegnate, e un’altra simile ne 
lasciavano ai padroni. Erano costituite gravi 
pene ai deputati , che levassero cosa benché di 
minimo valore portata allo spurgo: il che dee 
praticarsi in ogni sistema . Le gioje , danari , 
ori , ed argenti si purgavano senza levarli dalle 
case , dove si trovavano , e doveano subito con- 
segnarsi ai padroni , o non essendovi essi , por- 
targli al monte di pietà in credito d’essi pa- 
droni , o eredi . Era vietato a tutti , ed anche 
agli ecclesiastici , l’ entrare senza licenza negli 
espurgatorj , siccome luogo infetto , o sospetto. 
Sogliono anche deputarsi religiosi per sovrastan- 
ti allo spurgo, e i medesimi assistono all’in- 
ventario delle robe , entrando anch’ essi nelle 
case per impedire che i ministri non rubino. 
Sempre poi dee avvertirsi, che gli espurgatori, 
e i condottieri di robe infette , o sospette , non 
hanno da praticar con altri , e saran tenuti a 
portare abiti, e segni distinti, siccome gente 
sospetta. Nella nostra città fu nel tòqo. pru- 
dentemente pubblicata intimazione , che i mo- 
bili , e le case da espurgarsi , non si potessero 
espurgare , nè far espurgare , senza l’ intervento 
dei pubblici deputati , e senza servare il modo 
prescritto per tal funzione , ed altrimenti fa- 
cendo , dovea riputarsi nullo , c rifarsi lo spur- 
„ go . Le città ricche alle spese del pubblico fan- 
no espurgar case e robe, o almeno esentano i po- 
veri da tale aggravio . Quantunque poi molti de’ 
beccamorti , ed espurgatori , sogliano resistere 
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al mal contagioso, tuttavia per ogni buon fine 
vien loro consigliato , e prescritto, allorché han- 
no da entrar in case ammorbate, il prendere 
prima qualche antidoto, e il non andarvi di- 
giuni . Abbiano sempre la lor sopravveste di 
tela incerata , ed anche alle mani guanti di si- 
mil materia. Entrino colà portando avanti a 
se vasi di fuoco, che faccia fumo. Entrati apra- 
no le finestre , e gli usci , ritirandosi , finché 
1 * aria abbia fatto un poco di sventolamento , e 
dispersi que’ maligni vapori . Dopo di che fac- 
ciano l’uffizio loro. Altri sogliono, e saggia- 
mente, entrar nelle case infette con dei soffioni 
accesi , composti di polvere da fuoco , salnitro , 
canfora , carbone di salce , e con un poco d’ 
acquavite , o pure con torcia da vento accesa . 
Per alcuni già avvezzi a trattar dimesticamen- 
te con gli spiriti pestilenziali , parran forse su- 
perflue alcune di queste precauzioni • ma pur 
troppo quello è un nimico da non fidarsene mai • 
e però anche gli espurgatori abbiano manopole , 
legni lunghi, graffi di ferro , mollette, forchet- 
te , ed altri ordigni per maneggiare il men che 
potranno colle mani le robe . 

A fin poi di ben comprendere la somma im- 
portanza e necessità di una esatta e fedele es- 
purgaxjon delle case e robe infette • ha ciascuno 
da imprimersi altamente nell’ animo , che tali 
robe e case facilmente possono portar la morte 
ai padroni stessi , e a qualunque altra persona , 
che le maneggi , o le abiti , non solamente al- 
lorché dura la peste , ma eziandio dappoiché 
essa è cessata. Quella di Roma nell’anno 165Ó. 
fini verso la metà di Marzo ; ma per l’ occul- 
Mur.Gov. Pol. K ta- 
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tare , che suo] farsi delle robe infette , e non 
espurgate , il male ripullulò , con succedere va- 
rie morti anche per alcuni mesi dipoi , finché 
replicate le diligenze , restò esso affatto espu- 
gnato circa il principio dell’Agosto. In tali 
casi , benché fosse stato restituito il commer- 
cio colle terre e città confinanti , è necessario 
levarlo francamente di nuovo , col bandire se 
stesso dai sani , cosi esigendo la buona politi- 
ca, e la carità cristiana; e s’ha poi da resti- 
tuire a poco a poco la comunicazione , secon* 
dochè detterà la prudenza . In Marsilia l’ an- 
no 1649. già cessata la peste, e restituito il 
commercio, dal contatto d’ alcune vesti non an- 
cora purgate fu riacceso il fuoco in alcuni quar- 
tieri della città , il quale con rigoroso gover* 
no fu si valorosamente ristretto, che non s’ inol- 
trò in altre parti della città con incendio mag- 
giore. Il che si noti ancora, per chiudere oc- 
correndo quelle contrade , che sole fossero ini 
fette, tentando la preservazione di quelle, che 
fossero sane. Gli editti pubblicati in Modena 
l’anno 1Ò30. fanno giustamente sospettare, o 
credere, che anche dopo il di 13. di Novem- 
bre ( in cui la festa, che tuttavia si fa, ven- 
ne istituita , perchè in quel di non mori alcu- 
no di contagio ) succedessero casi di peste en- 
tro la medesima città , essendo rimaso nel solo 
seguente Gennajo affatto estinto il malore pel- 
le diligenze , che si replicarono . Quello anco- 
ra , che dee far più spavento , si è la sicura 
testimonianza di Filippo Ingrascia celebre me? 
dico , il quale narra , che finita in Palermo la 
peste , per cui egli tanto scrisse ed operò , que- 
sta 
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sta da lì ad un anno ripullulò, c sì fieramen- 
te, come se non vi fosse stata dianzi: colpa 
di robe non purgate , e portate colà da altri 
luoghi non peranche liberi dal male. Così ter- 
minato affatto in Firenze il contagio 1 ’ anno 1631. 
e restituita col commercio la pubblica tranquil- 
lità , vi fu esso di bel nuovo portato da Li- 
vorno nel 1631. Come si potè il meglio fu 
fatto riparo a questo nuovo assalto con rimet- 
tere il Lazzeretto e usar le altre diligenze, 
tanto che si credette con grande allegrezza del- 
la città estinto il malore- ma sul principio 
del 1^33. divampò esso in un più grave in- 
cendio per cagione di panni infetti venduti agli 
Ebrei , e seminati per la città . E però anche 
finita la peste , bisogna invigilare ai casi , che 
seguono, perchè questo è un male, che rifiglia. 
Nè per altro è credibile , che si rinnuovi tanto 
spesso in Costantinopoli , e in altre città del 
Turco la pestilenza , se non perchè ivi trop- 
po bestialmente si sprezzane), o si trascurano 
gli spurghi. Il Fracastoro, Giorgio Garnero , 
Alessandro Benedetto , Erasmo Edeno , Mattia 
Untzero , ed altri scrittori raccontano varj casi 
di robe infette , che dopo molti mesi , ed an- 
che anni tirate in luce e toccate , infettarono 
le persone . Tralascio tanti altri esempj , ba- 
stando questi per ben concepire , che grave tra- 
dimento sì del pubblico , come di se stesso , 
commetta , chiunque nasconde robe , vesti , e 
masserizie infette senza i convenevoli spurghi , 
e quanto sia biasimevole e nociva in questo 
punto la negligenza o indulgenza de’ maestrati . 

K 2 \ CA- 
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CAPITOLO X. 



Cautela per esentar dallo spurgo -varie robe . 
Provvisioni per gli cani e gatti . Monete ed 
altri metalli se suggetti a portar infezione . 
Regole per le robe , ed animali . Luoghi eletti 
pel commercio de' commestibili , e maniera di far- 
lo . Se si dia contagio disseminato o dilatato 
dalla malizia. Riflessioni intorno ai mali ef- 
fetti del terrore , e cautele. 

N o ter emo ora altri ricordi intorno all* 
infezione, che può venir dalle robe , e intorno 
allo spurgo delle medesime . E primieramente a 
fin di salvarne molte dalla necessità dello spur- 
go, riuscirà di maggior quiete, e minore in- 
comodo del pubblico , e di sommo vantaggio 
de* particolari , prima che nella casa succeda ac- 
cidente alcuno di peste, il levare dalle guarda- 
robe, e stanze tutti i mobili, le scritture, pit- 
ture , ed ogni altra suppellettile , che non ser- 
visse all’ uso quotidiano , o non potesse biso- 
gnare in que’ pericolosi tempi , e far tutto rin- 
chiudere in una o più stanze , con far sigillare 
le porte d’ essa , o di esse camere per mano di 
pubblico ministro , e con sigillo del pubblico , 
o almeno con sigillo e rogito di pubblico no- 
tajo , di maniera che nessuno possa entrarvi sen- 
za rompere quel sigillo. Operando così, qualo- 
ra dipoi avvenisse disgrazia di peste in quella 
casa , le robe tutte ivi rinserrate s’ intenderan- 
no non soggette all’incomodo degli spurghi. In 
Ferrara nel idgo. fu per buona precauzione or- 
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dinato agli ufiziali del monte di pietà , e a’ban- 
chieri ebrei , di mettere in luogo separato i pe- 
gni da loro presi per 1’ addietro , e di non con- 
fonderli coi susseguenti , bollando le stanze , 
ove li riponevano , con sigillo e notizia del 
pubblico, o in altra maniera, che assicurasse 
non aver eglino dipoi maneggiate più quelle 
robe . 

Gli animali irragionevoli possono ricevere ne’ 
loro peli, o piume, gli spiriti pestilenziali, e 
portarli seco, e comunicargli a chi degli uomi- 
ni non si guarda , benché eglino per l’ ordinario 
nulla ne patiscano , essendo cosa notissima , che 
la peste d’una spezie d’animali non suol ferire 
quei dell’ altre specie , ma sì bene dilatarsi e 
comunicarsi per mezzo ancora di chi non ne re- 
sta internamente infetto. Così all’incontro è av- 
venuto, ed avviene nella terribil mortalità delle 
bestie bovine , che da tre anni in qua va deva- 
stando senza rimedio tanti territorj di Lombar- 
dia , ed entra , mentre sto scrivendo , anche nel 
nostro paese , con far parimente una misera stra- 
ge nel regno di Napoli , nello Stato della chie- 
sa romana, in Olanda, e in altre parti dell’Eu- 
ropa , mentre gli uomini praticando con buoi e 
vacche infette senza provarne eglino danno al- 
cuno nella persona , portano via quegli aliti ve- 
lenosi , e infettano disavvedutamente le stalle 
proprie, o d’altrui. Perciò in tempo di peste 
convien provvedere al pregiudizio , che possono 
recare i cani e gatti col portare nella lor pelle 
alle case e persone sane l’ infezione raccolta al- 
trove, siccome ce ne assicurano Marsilio Fici- 
no , Guglielmo Grattarolo , ed altri . Sogliono 
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perciò le ben regolate città allora far editto , 
che si uccidano tali bestie ; e il pubblico d’ al- 
cune ha talvolta pagato 6. e 8 . giulj percadaun 
cane ucciso , purché fosse d’ altri . Dovendosi 
nondimeno osservare, che nel 1630. per essere 
stati ammazzati tanti gatti in Padova, fu quel- 
la città col suo territorio soggetta per gli due 
anni seguenti ad una mirabil quantità di sorci j 
parrebbe più sicuro ripiego il solamente ordina- 
re , che tutti custodissero con diligenza , anche 
per proprio bene , i loro gatti , e cani , con fa- 
coltà poi ed ordine di ammazzar quelli , che 
uscissero delle case , e vagassero per le strade , 
o per le case altrui. Si può esser più rigido coi 
cani cittadini , perchè la lor vita regolarmente 
importa poco al pubblico , e sarebbe sciocchezza 
il volere unicamente per lusso esporre a un gran 
pericolo la propria, e l’altrui vita. 

Per poi regolarsi bene nel commercio , o con- 
tatto degli altri animali, e delle altre robe, si 
osserveranno le seguenti regole tratte dai miglio- 
ri maestri. Alcuni ( e fra essi T Ingrascia , il 
Mercuriale , e il Diemcrbrochio ) tengono , 
che V oro , l'argento, e gli altri metalli non ri- 
cevano, nè serbino contagio* e il suddetto In- 
grascia fa sapere agli altri medici , che piglino 
pur le monete allegramente, mentre anch’egli fa- 
ceva lo stesso insino dagli appestati, e così cal- 
di caldi se li metteva in tasca, non avendo ope- 
rato diversamente gli altri medici , e cerusici 
del suo paese , e tutti senza infezione , e danno . 
Certo la superficie de’ metalli per se stessa , a 
cagione della lor densità e freddezza , non par 
capace di ritener gli spiriti velenosi della peste - 

Tut- 
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Tuttavia perchè può essere attaccata qualche 
ruggine , feccia , untume , o altra materia impu- 
ra, o terrea ad essi metalli, e massimamente ai 
danari, e con ciò unirsi gli aliti pestilenziali, 
e possono i medesimi essere stati toccati dal su- 
dore d’ un infetto ; per ogni maggior cautela si 
dee ritenere , e non abbandonare la regola inve- 
terata di purgarli, mettendogli in aceto, o in 
acqua ben calda. Le pietre preziose anch’ esse si 
porranno solamente in acqua , acciocché non re- 
stino offese dall’ aceto . Da altri si crede , che 
la carta , e per conseguente le lettere, non con- 
traggano l’infezione per cagione della lor super- 
ficie consistente, e liscia . Trattandosi nondi- 
meno di risparmiare i pericoli , s’ ha da ritener 
la saggia cautela di profumare , o bagnar nell’ 
aceto le carte sottili da scrivere , o da stampa- 
re, e di profumare i libri, ma con più diligen- 
za , e non sarebbe se non bene il tenere dopo i 
profumi la carta grossa , e i cartoni , e le per- 
gamene all’aria per molti giorni. Per conto poi 
delle lettere suddette costume lodevole si è il 
profumarle ben bene , bagnandole anche prima 
con aceto - e il tagliare i pieghi, affinchè entro 
vi penetri il profumo . Gli espurgatori di esse 
lettere debbono contenersi come gente sospetta , e 
perciò non trattar coi sani • e hanno anch’ essi 
da preservarsi con guanti , incerate , profumi ec. 
Le lettere, che vengono da paese infetto , o non 
si debbono ammettere , o convien aprirle , e pro- 
fumarle con più diligenza. Che se nei pieghi 
delle lettere si chiudesse altro che carta , s’ ha 
da provvedervi con aprirle j avvertendo di depu- 
tare per sì geloso ufizio persone timorate di Dio, 
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ed anche religiose che prendano giuramento di 
non rivelare i fatti altrui . 

I vasi di vetro coperti di paglia o vimini, 
si purghino col profumo ; se nudi , con acqua 
sola . Ogni sorta di panno , corde , e tela sì di 
seta , come di lino , canape , bambagia , e mas- 
simamente di lana, si purghi per due ore col 
profumo della sanità. Le piume, i peli e \e pel- 
li d’ ogni animale , quando non sieno salate di 
fresco ed umide , sono soggette a ricevere , e 
comunicar l’infezione; c però si debbono ben 
purgare o con profumi , o con esporle per mol- 
to tempo all’ aria , e al sole . I cavalli , buoi , 
vitelli, muli , ed altri giumenti, e le capre, 
purché si facciano prima transitar per acqua , ov- 
vero sieno immersi più volte in essa , o lavati 
intieramente due o tre volte con essa , potran- 
no ammettersi , avvertendo però , che vengano 
nudi • perchè portando capezze , corde , briglie , 
o selle, si dovranno tali arnesi profumare, o 
almeno lavar con liscivo, o con sapone. Ai 
castrati , ed agnelli , e alle pecore , se avranno 
pelle, e molto più se questa sia ben lanuta, 
sarà necessaria maggior diligenza, per essere cer- 
to , che la lana riceve e nutrisce più dell’ altre 
cose il veleno pestilenziale . I polli , i capponi , 
le galline , e gli uccellami tutti , quando ab- 
biano le piume , insegnano alcuni , che non ba- 
sti il tuffarli nell’ acqua , ma che si ricerchi 1* 
immergerli più volte nell’aceto, ovvero per più 
sicurezza spogliatili delle piume abbrustolirli ; 
ma altri tengono , che sia sufficiente una buona 
lavata con acqua pura. 

L’ uova cavate dalle ceste, e poste sulla nu- 
da 
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da terra , si prenderanno senz’ altro con rimet- 
terle in altre ceste; e lo stesso può farsi per 
l’eròe, e fruita , e per le carni fresche senza 
pelle. Andrà nulladimeno più sicuro, chi la- 
verà con acqua robe tali . L ’ olio può prendersi 
colle nude pelli senz’ altra diligenza , purché non 
vi si lascino corde oltre a quella , che lega suf- 
ficientemente la bocca della pelle, la quale non 
è capace d’ infezione . Il pane , vino , zucchero , 
i limoni , cedri , e aranci , il miele , i salumi , e 
formaggi , gli aromati , le robe medicinali, le 
cere , e le droghe d’ ogni sorta , si possono ri- 
cevere liberamente , avvertendo solo di levar 
gl’invogli, le corde, i sacchi , le carte, le cas- 
se , i vasi , i barili , ove fossero tali robe . Co- 
sì le farine , il frumento , frumentone , o sia gra- 
no turco , e tutti gli altri grani e legumi , si 
possono liberamente prendere , a riserva sempre 
de’ sacchi, e d’altri simili invogli ed arnesi, 
che si debbono lasciare indietro , o profumare , 
o lavar con acqua secondo la lor quantità . 

Ed a fine di regolar bene colle maggiori cau- 
tele possibili il commercio tra chi conduce , o 
vende , e chi ha da comperare grani , vino , ed 
altre grasce , e commestibili , che abbiam detto 
esenti dal portar seco infezione , è da fuggirsi 
per quanto si può , l’ avvicinamento delle per- 
sone, e il contatto delle vesti, de’ sacchi, e 
d’ogni altra roba, che possa coll’ aver seco la 
peste, pregiudicare a chi è sano. Per questo 
ottima regola si è il deputar certi siti e luoghi 
aperti, fuori, se si può mai, della città, con 
piantar ivi due fili di cancelli , o palizzate, 
che impediscano dall’ una parte e dall’altra il 
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passaggio, e contatto de’ cittadini , e paesani. 
Le" robg vendute si depongono in terra , o so- 
pra lcnzuoli:, o coperte stese in terra, quando 
si possa ; e poi vanno a prenderle i compratori . 
I vini , ed altri liquori si votano da quei di 
fuori ne’ vasi deposti in terra dai cittadini , sen- 
za toccar punto essi vasi . Il danaro , che si sbor- 
sa sarà purgato per ogni buon fine da chi 
il riceve, bagnandolo in aceto. E perciocché 
troppo è necessario , che vengano alla città le 
grasce , o vettovaglie , c ciò dee anche farsi 
senza pregiudizio della salute de’ condottieri • 
sarà libero a questi il poter andare e venire 
colle lor fedi di sanità , purché non si levino 
dal dritto cammino , e si guardino di praticar 
per viaggio con genti sospette. A qualche oste- 
ria deputata in mezzo al cammino dovrà farsi 
la posata dai vetturali . Fuori della città saran- 
no deputate osterie per loro soli • e si farà il 
commercio della roba , da loro condotta , ai can- 
celli posti fuori d’essa città, in maniera che 
i sani esterni non pratichino coi sospetti citta- 
dini . Nulla si dovrà consegnare , se non alla 
presenza de’ commissari , che invigileranno all’ 
esecuzion degii ordini , affinchè non segua mi- 
scuglio, nè contatto. I consoli, o massari del- 
le arti si troveranno ad essi cancelli per ista- 
bilire i prezzi , e far tosto pagare e sbrigare 
i condottieri . Si vieterà ai commissari del- 
le porte il comperare e mercantare le vetto- 
vaglie portate ai cancelli , per rivenderle poi 
ai bottegai , benché per altro sia da procurare , 
che mancando compratori , vi sia qualche depu- 
tato , il quale comperi quelle robe , affinchè si 
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tenga viva ne’ rustici , e in altre persone estere 
la voglia di condurne , e di accrescere il Ricreato, 
e affine ancora di spedire in breve i poverelli 
del contado aspettati a man giunte dalla misera 
lor famiglia con qualche soccorso . 

Con queste ed altre simili precauzioni un 
popolo sano può aver commercio di vettovaglie 
con un altro infetto , senza contrarne la stessa 
disgrazia , E perciò posto ancora che 1* uno ban- 
disca r altro , si può ai confini fare una specie 
di mercato , quando vi sia bisogno di ricevere , 

0 comperar grasce, obbligando però tutti a non 
far questo commercio se non ne’ luoghi desti- 
nati , e sotto gli occhj dei deputati da ambe- 
due le parti. In Modena fu fatto editto, che 
niuno potesse toccar vettovaglie, frutti * e si- 
mili commestibili, prima d’ averli pagati. Nel- 
le città , e massimamente in quelle di gran po- 
polazione , bisogna provvedere , che tutta la gen- 
te non concorra ad un luogo solo per compe- 
rar da vivere, perchè ci vuol poco ad intende- 
re , che mescolandosi e fregandosi insieme mol- 
tissimi , alcuni pochi infetti, de’ quali ne tra- 
pela sempre fuori qualcheduno , possono appestar 
gli altri : pericolo , a cui son sottoposti tanto 

1 poveri quanto i ricchi , quelli per andarvi in 
persona, e questi pel commercio con la ser- 
vitù. Tutte le botteghe, óve si vendono robe 
soggette a ricevere infezione, c quelle dei com- 
mestibili , e così le spezierie , dovranno tener 
chiuse le loro porte o con rastelii , o in altra 
forma, di modo che niuno v’entri, ma si ese- 
guisca la consegna delle robe, o per le finestre, 
o per gli cancellf * nè si faccia adunanza entro 
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o davanti bottega alcuna. Specialmente si usino 
tali riguardi alle botteghe de’ fornai, e a’ macel* 
li, o sia alle beccherie . Le stesse cautele possono 
proporzionatamente osservarsi nel somministrar 
cibi ed altre robe agl’ infetti o sospetti di mal 
contagioso , potendosi ciò bene spesso fare 
senza accostarsi loro , e senza toccare i loro va- 
si , e robe. Nella peste di Roma del ló$6. fu- 
rono pubblicate sagge istruzioni , raccolte poi 
tutte dal Cardinal Gastaldi nel suo trattato del- 
la peste , con insegnare al popolo la maniera 
di governarsi nel commercio delle robe, e per- 
sone. Altre ne furono fatte per gli deputati ai 
quartieri , ed ai mercati fuori della città • per 
gli medici , cerusici , speziali , osti , guardaro- 
bieri , soldati di guardia , ed altri ministri de’ 
Lazzaretti ; per gli deputati all’ espurgazion delle 
case e robe infette o sospette, insegnando an- 
cora la maniera di far tali spurghi . Cosi nel 
ió8o. furono stampati in Ferrara varj ordini 
da osservarsi in sospetti e tempo di contagio da 
tutti gli ufiziali della sanità, con un editto anco- 
ra del vescovo per gli conventi delle monache , 
mentre allora la peste di Vienna metteva molta 
apprensione all’ Italia tutta . E' degna quell’ 
opera d’ essere studiata, e tenuta davanti agli 
occhj dai maestrati delle altre città , alla pru- 
denza de’ quali in tempo di contagio apparterrà 
il vedere , quali e quante istruzioni s’ abbiano 
a formare e pubblicare secondo le forze e il si- 
stema di ciascuna. 

Hanno inoltre i maestrati da invigilare , non 
solamente per impedire , che il morbo non si 
comunichi , e dilati inavvertentemente per lo 
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commercio delie persone , e robe infette o sospette , 
ma ancora per vedere , che non sia esso accre- 
sciuto dalla malizia e diabolica ingordigia degli 
scellerati . E' cosa , che fa orrore , anzi può 
comparir tosto come incredibile , cioè che si 
dieno delle pesti suscitate o dilatate per via di 
veleni , polveri , ed unzioni pestifere . Alcuni 
negano , che ciò sia avvenuto mai , o possa av- 
venire ; ma superiori in numero e pili accredi- 
tati son quelli , che asseriscono , e citano i ca- 
si. Raccontano essi, che nella peste di Casale 
del 15 3Ò. furono giustiziati molti, i quali in 
numero di 40. s’ erano congiurati per moltipli- 
care la mortalità con unguenti e polveri pesti- 
lenziali . Niccolò Polo scrive succeduto lo stes- 
so in Franchestein l’anno 1606. Ercole Sasso- 
nia, e il celebre nostro Falloppia attestano il 
medesimo della peste de’ lor tempi , ed altri 
narrano fatta la medesima scelleraggine in diver- 
se pesti di Genova, Parma, Padova, ed altre 
città. Non importa ch’io citi gli autori. Mat- 
tia Untzero nel lib. 1. cap. 17. del suo trat- 
tato della peste ne ha raccolto molti. Ma nes- 
sun caso è piò rinomato di quel di Milano , 
ove nel contagio del 1630. furono prese parec- 
chie persone , che confessarono un sì enorme 
delitto , e furono aspramente giustiziate . Ne 
esiste ivi tuttavia ( e 1’ ho veduta anch’ io ) la 
funesta memoria nella colonna infame posta , ov’ 
era la casa di quegl’ inumani carnefici . Il per- 
chè grande attenzion ci vuole , affinchè non si 
rinovassero più simili esecrande scene . 

Tuttavia avvertano i saggi maestrati , eletto- 
ri , che una tal vigilanza non degenerasse poi in 
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superstizione, e in timori , cd apprensioni spropò* 
sitate , dalle quali potrebbono poi nascere altri non 
men gravi disordini . Il punto è di particolare im- 
portanza , e però bisogna pesar bene , e tenersi a 
mente anche le seguenti riflessioni . Egli è fa- 
cilissimo, secondo me, che sia accaduto spesso, 
ed accada spessissimo anche di nuovo ne’ tempi 
di peste ciò , che veggiamo tante volte accadere 
ne’mali straordinarj , o non molto usitati delle don- 
ne , e de’ fanciulli del volgo , mentre con gran 
leggerezza s’attribuiscono quasi tutti a malie, 
e stregherie, e ad invasioni di spiriti cattivi, 
giungendosi anche talvolta non solo a sospetta- 
re , ma a credere streghe certe povere donne , 
che altro delitto non hanno, se non quel d’es- 
sere vecchie . Molto più senza paragone posso- 
no occorrere tali sospetti nell’ inusitato ed or- 
rendo spettacolo d’ una pestilenza, al mirar tan- 
te morti , e tanti , che di sani che erano , re- 
stano all’improvviso estinti. Basta, che un so- 
lo cominci a sparger voce , benché dubbiosa e 
timida , che quella misera e non mai più vedu- 
ta carnifìcina proceda da stregherie, unguenti, 
o polveri di veleno artefatto , affinché tal voce 
prenda gambe e corpo , e diventi una indubi- 
tatissima verità in mente dei più del popolo . 
Il solo aver letto , o inteso a dire , che si danno 
c si son date dilatazioni di peste per empia e 
crudel manifattura d’ alcuni , è bastante a cagio- 
nare in molti una fiera apprensione dello stes- 
so , e che 1’ apprensione gagliarda ad ogni pic- 
ciol romore, e osservazione, passi in ferma 
credenza. In que’ tempi sì calamitosi, ne’ quali 
per attestato di chi n’ ha veduta la pruova , 
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non si può dire , quanto sia il terrore del po- 
polo , passando esso insino a farne molti stolidi 
ed insensati, egli è troppo facile per concepir 
simili spaventi , e che alla fantasia sembri poi 
di trovar qua e là fattucchierie , e unti i mar- 
telli delle porte , o le panche , o i vasi dell’ 
acqua santa nelle chiese, e sparse polveri pe- 
stifere , e simili altre visioni . 

Da questo stravolgimento di fantasmi nasce 
poi un’ incredibil miseria di molti , che temo- 
no la morte , anche dove non 1’ hanno da te- 
mere ; e alcuni si muojono , anche senza peste , 
di pura apprensione e spavento . Anzi si giun- 
ge ad imprigionar delle persone , e per forza di 
tormenti a cavar loro di bocca la contession di 
delitti, ch’eglino forse non avranno mai com- 
messo, con far poi di loro un miserabile scem- 
pio sopra i pubblici patiboli . Questa malattia 
dell’ immaginazione è vecchia in altri simili ca- 
si , ed è curioso quanto abbiamo dal famoso ar- 
civescovo e scrittore Agobardo , il quale nel li- 
bro de grandine & tonitruis al cap. xvi. narra 
che insorta a’ suoi tempi, cioè nell’ anno 8 io. 
la mortalità de’ buoi , quale ancor noi abbiam 
provata , si ficcò nella mente a molti , che tal 
disavventura procedesse da Grimoaldo duca di 
Benevento , il quale per esser nemico di Carlo 
Magno imperadore avesse mandato in Francia 
persone a spargere polveri micidiali pe’ campi , 
monti, c prati. Furono presi non pochi su que- 
sto sospetto, ed alcuni ancora trucidati* e il 
mirabile era, che taluno confessava questo de- 
litto , senza mai porsi mente , come potesse for- 
marsi una polvere sì giudiziosa e discreta, che 
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desse morte ai soli buoi , c non agli altri ani- 
mali . Così Agobardo. Ma i tormenti ( torno 
a dirlo ) hanno il segreto di far confessare mis- 
fatti anche agl’innocenti. Ho trovato gente sa- 
via in Milano , che avea buone relazioni dai 
lor maggiori, e non era molto persuasa, che 
fosse vero il fatto di quegli unti velenosi , i 
quali si dissero sparsi per quella città , e fece- 
ro tanto strepito nella peste del idqo. Anzi 
ho osservato , esserne stato in dubbio lo stesso 
Cardinal Federigo Borromeo , arcivescovo allora 
di Milano , personaggio di santa ed immortai 
memoria , e gran filosofo ancora , il qual fece 
insigni azioni, durante quella pestilenza, e po- 
tè parlarne con fondamento. Fu anche più or- 
rida la scena nella terribilissima peste del 1 348. 
poiché sparsa voce, che alcuni, e specialmente 
i Giudei, fossero quelli, che con varj veleni e 
malie avessero introdotta e dilatata quella in- 
credibile mortalità, furono trucidati molti Cri- 
stiani , e moltissime poi migliaja d’ Ebrei per 
la Francia e per la Germania, di modo che lo 
stesso Clemente VI. fu mosso dalla carità cri- 
stiana a soccorrere e proteggere con varie bolle 
quella povera gente , al certo non rea di que- 
sto delitto. Bisogna adunque andar adagio in 
profferir sentenze, e in avvalorar sospetti, al- 
lorché si spargono tali voci . Nel presente an- 
no 1713. abbiam co’ nostri occhj veduto nella 
nostra città , che romori , che paure , e cavate 
di sangue abbia cagionato la voce disseminata , 
che si mirasse di notte una fantasima per le con- 
trade . Oh molti la videro • ma loro la fece ve- 
dere la sola precedente apprensione c paura , la 
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non provarlo piìi. Lo stesso avviene de’ vaiuo- 
li, della rosolia, e di simili morbi, che non 
cagionano i lor maligni effetti nel corpo umano , 
se prima in esso corpo non truovano una dis- 
posizione, che è incomprcnsibile a noi ed oc- 
culta . E può osservarsi il medesimo arcano in 
altri morbi epidemici , endemici , c sporadici . 
Ora io crederei piò proprio, e più fondato il 
dire, che i corpicciuoli pestilenziali quei so- 
no, che seco portano l’abilità e forza di scon- 
certare ed abbattere il microsmo umano , e non 
già che loro la somministri l’ interna cattiva 
disposizione dell’ uomo , avvegnaché senza tal 
disposizione non sogliano essi far uso della lor 
fierezza . Quello che più importa , si è , che 
dovendo ogni persona in tempi di peste dubi- 
tare e temere di portare dentro di se una dispo- 
sizione a contrarre questo terribil male , dee 
per conseguenza camminar con riguardo , e mol- 
to più studiosamente cercare di preservarsi , che 
non fa , chi non avendo mai provato i vaiuo- 
li , desidera anche di non provarli giammai . 

Ma un’altra rilevantissima osservazione vo’io 
qui aggiugnerc , accennata già nel Governo della 
peste , non che io osi tenerla e spacciarla per certa 
e indubitata, ma perchè a me sembra al meno 
probabilissima , e da avervi particolar attenzione 
in tempi di tanta miseria • Coloro che non hanno 
allora bisogno alcuno di trattar con gente infetta 
o sospetta, stieno pure alla ritirati, abbondino 
in preservativi anche inutili , e studino tutte 
le cautele anche superflue e vane : che in fine 
meglio è , trattandosi d’ un sì feroce nemico , 
eccedere nella troppa , che nella troppo poca di- 
Mur.Rel. L fe- 
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fesa . Ma tanti altri’ ci sono , che per necessità 
o del loro impiego caritativo, o del vitto, non 
possono di meno di conversare con appestati , e 
debbono toccarli e maneggiarli : ora che pre- 
servativi debbono essi portare con seco? Quan- 
ti ne possono*, rispondo io , ed anche una car- 
retta ; ma insieme aggiungo , inclinar io forte a 
credere , che si debba ridurre , e si riduca in 
fatti ad un solo punto il gran segreto per pre- 
servarsi dalla peste ( anche trattando con chi ne 
è già tocco, anche stando in mezzo alle città 
appestate ) cioè al saper difendere dagli spiriti 
ed effluvj pestilenziali le due porte dell’ umana 
respirazione, voglio dire il naso e la bocca. 
Il che dicendo, non escludo mai, anzi amo 
sempre in compagnia di questo preservativo 1’ al- 
tro del coraggio , e della fidanza , con esclude- 
re que’ brutti ceffi# del terrore e della malinco- 
nia . So , che la comune sentenza vuole , che 
anche per la cute s’ introduca la peste . Ma ec- 
co i motivi , eh’ io ho di dubitarne : e non sa- 
rà inutil cosa , che valenti filosofi e medici ne 
facciano un più accurato esame . Già abbiam 
premesso come sentenza più probabile delle al- 
tre, che la peste consista in corpicciuoli e 
spiriti sottilissimi , e velenosi . La struttura del 
corpo umano vivente è costituita in maniera , 
che col calore , e moto del sangue , e col vi- 
gore elastico dell’aria inchiusa ne’ vasi, e res- 
pirata, continuamente sta in esso una tensione 
al di fuori ■ cioè per un certo meccanismo gli 
spiriti ed umori sono in qualche forma spinti 
e inclinati ad uscir fuori per tutta la circon- 
ferenza del corpo . In effetto quasi sempre per 
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li pori della cute vanno insensibilmente uscen- 
do spiriti e particelle dal corpo umano in tal 
guisa , che secondo la statica del Santorio una 
tal traspirazione ogni dì ascende a una consi* 
derabilc quantità . 

Ciò posto , facilmente s’ intende , come en- 
trati nell’ uomo essi spiriti velenosi , e introdot- 
to nel sangue e negli altri umori un pessimo 
fermento , ivi si formi una fierissima corruzio- 
ne , per cui gli spiriti ed umori prima sani si 
rendono maligni , ed omogenei al fermento en- 
trato , ed agitati forte scappano poi fuori anche 
per li pori , non che per li soliti meati della 
respirazione, potendo essi per conseguenza portar 
l’infezione ad altri non infetti. Ma sarà ben 
difficile il provare, che tali spiriti ed effluvj 
pestilenziali possano introdursi per li fori della 
cute in un uomo , dacché loro è chiuso l’ adito , 
e fatta resistenza dagli altri spiriti , ed umori , 
che per l’ interna pressione traspirano , o cerca- 
no di traspirare dal corpo d’ognuno. La forza, 
che dal di dentro spinge al di fuori , è evi- 
dente nella struttura degli animali. Ma, giac- 
ché l’attrazione è ornai troppo screditata fra i 
migliori medici , si penerà ad assegnare una for- 
za al di fuori , che possa cacciar dentro per via 
de’ pori una torma di spiriti velenosi , e tale 
da vincere l’opposta interna forza, che tende 
ad espellere ; e tanto più perchè l’ accuratissimo 
Malpighi nel suo trattato dell’ Organo del tatto 
osservò , formarsi della cuticola ne’ vasi escreto- 
rii del sudore una certa pelliccila convessa , che 
a guisa di valvola sembra impedire l’ ingresso 
ai fluidi esterni . 
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Si può forse dare , che applicati con forza 
alla cute dell’ uomo alcuni corpi , come unzio- 
ni , liquori , empiastri , cataplasmi ec. possano 
introdurre per li pori qualche lor particella sot- 
tile : benché più probabilmente sia da chiamar 
bene spesso un’ illusione quel credere con tanta 
facilità, che tali corpi applicati al di fuori 
operino con penetrare ne’ corpi per la cute , 
quando essi solamente giovano , se pur giova- 
no, o con difendere dall’aria nociva* o con 
fomentare il calore nelle parti offese; o pure 
con ammollire ; cioè con rarefare i pori , per 
li quali poi esce sottilizzata l’interna nociva 
materia ; o finalmente col penetrare , non già 
per la cute , ma per la bocca o pel naso , nel 
corpo umano mercè delle particelle sottili ed 
odorose, nocive o giovevoli, che vanno da es- 
si emanando. Non parlo de’ caustici , perch’essi 
colle lor particelle aguzze ed infiammatorie 
rompono la tessitura della cute, applicate ad 
essa , e si fa sentire al di fuori la loro opera- 
zione . Parimente non parlo nè delle cantaridi, 
nè del mercurio esteriormente applicato nelle 
nozioni , perchè ne’ medesimi possono concorre- 
re delle ispezioni particolari . 

La maniera con cui ne’ corpi viventi opera- 
no , o nocendo o giovando , gli altri corpi , 
non rade volte si asconde anche agli occhj più 
acuti di chi contempla la natura ; e molte sen- 
tenze passano per vere , solamente perchè ci ri- 
posiamo sulla corrente degli scrittori e dell’ uso, 
ma non perchè un diligente esame ci abbia per- 
suasi della loro verità e certezza . Serva per 
esempio la torpedine. Tanti e tanti sì antichi, 

co- 



Digitized by Googl 



DI MsA R S IG L Is/T. i6t 
come moderni , hanno insegnato , avere in se 
quel pesce la virtù d’ istupidire la mano , che 
piglia ; e ciò appunto potrebbe rammentarsi per 
provare , che certi spiriti velenosi truovano be- 
nissimo l’adito per penetrare dentro la cute 
dell’ uomo . In fatti non è questa una favola , 
avendone fatta la pruova anche l’attentissimo 
Redi , il quale nondimeno confessa , che bisogna 
stringere forte la torpedine , se ha da cagiona- 
re stupore e dolore nel braccio . Vcggasi anco* 
ra il Willugby nella storia de’ pesci. Ma il ce- 
lebre Borelli avendo con più attenzione , c con 
esperimento più esatto esaminata questa faccen- 
da, tiene non operar la torpedine per qualche 
aura velenosa , che da lei si tramandi ; perchè 
toccata e maneggiata ,• quando essa riposa , ed an- 
che prendendola stretta colla mano nelle parti la- 
terali , non nuoce. Allora dunque solamente in- 
duce stupore e dolore , quando la mano stringe il 
torace di lei vicino alla spina, dove sono dei 
nervi e muscoli in gran copia , perciocché in- 
sorgendo in quel pesce un tremore e scotimen- 
to gagliardo , questo si comunica alla mano e 
al braedio, cagionando in essi una sensazione 
molesta , anzi insoffribile . Che poi il preteso 
veleno della torpedine passi all’ uomo fino per 
l’ asta , o per le funi delle reti , questa è una 
frottola secondo il suddetto Borelli.. Lo stesso 
probabilmente è da sospettare d’ altre simili im- 
maginazioni . Comunque nondimeno ciò sia, 
quand’ anche si ammettano corpi , che introdu- 
cano nell’ uomo le lor parti sottilissime , veri- 
similmente si troverà ancora , che da qualche 
vibrazione e forza esterna sono introdotte sì 
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fatre particelle. Ma ciò non appare già ne’ cor- 
picciuoli pestilenziali , che siccome sciolti , leg- 
gieri , svolazzanti , c non applicati con forza , 
sembra per conseguente che sieno incapaci di 
entrare per li forellini della cute, nè son già 
descritti per corrosivi da potersi fare strada per 
essa. Anzi quand’anche il corpo avesse piaghe 
o ferite , non perciò questo veleno sembra atto 
a penetrare e infettare per quella parte, giac- 
ché tanti e tanti commendano i cautcrj per pre- 
servativo della peste medesima , e la rogna vien 
creduta giovevole in tal tempo : il che è som- 
mamente da notare . Nè l’ Elmonzio è un au- 
tore di tanto credito, che s’abbia a riposare 
sulla sua fede , allorché narra , che capitata a 
certuno una lettera scritta da città appestata , 
appena apertala , cominciò costui a sentirsi nelle 
dita un dolore come di punture d’aghi, c ap- 
presso a tremare con tutto il corpo : del che 
egli morì fra pochi giorni. O la storia non 
sussiste , o se sussiste , può attribuirsi l’ infezio- 
ne di costui all’ aver egli bevuto gli spiriti pes- 
tilenziali chiusi nella carta col tirare del fiato. 
Nè un altro simile esempio , poco però verisi- 
mile , recato dal Diemerbrochio può fare stato , 
perciocché infiniti altri hanno maneggiato e 
maneggiano corpi e robe infette senza provare 
puntura veruna alle mani : il che parimente av- 
vien tutto dì a coloro , che toccano altri ve- 
leni e materie mortifere , le quali se non en- 
trano o per ferita fatta, o per li canali del 
respiro , nessun danno recano alle persone . Nè 
alcuno de’ tanti medici , i quali hanno conversa- 
to con sì gran numero d’ appestati, e ci han 
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lasciato le loro osservazioni su questo morbo , 
ha mai accennato , che 1* accesso del medesimo 
si risentisse alla cute o per qualche dolore , o 
anche per semplice prurito ; siccome nè pure 
ciò si osserva nella comunicazion de’vaiuoli e 
d’altri malanni epidemici, simili nel corso, 
benché diversi nella ferocia dalla vera peste. 

All’incontro una via certa, e indubitata per 
nuocere all’ uomo , 1’ hanno i corpicciuoli pe- 
stilenziali , ed è quella del respiro; e questa è 
la facile per introdurre il nemico in casa , e 
per portar tosto a dirittura l’ incendio nelle vi- 
scere , e nel sangue ; e questa è la confessata 
da chiunque ha scritto di questo fierissimo mor- 
bo ; nulla importando, se non ben sappiamo 
tutte le vie per le quali l’ aria respirata si 
comunica ad esso sangue , perchè basta sapere , 
che si comunica. Dal corpo infetto non v’ha 
dubbio che si fa una copiosa emanazione di ef- 
fluv) per li pori della cute , e per la respira- 
zione . Si diffondono per l’aria questi atomi o 
spiriti maligni sino a quella distanza, ove può 
giugnere la maggiore o minor vibrazione, che 
si fa dal calore, che gli spinge fuori, o pure 
più lungi , se l’ aria impregnata d’ essi vien per 
avventura mossa da altro corpo . Osservisi non- 
dimeno, che se l’aria commossa giugnerà a se- 
gregare e diradare la massa di questi corpicciùo- 
li micidiali, tanto meno sarà da temer d’essi; 
e può essa facilmente disperderli in maniera, 
che quand’ anche alcun d’ essi si bevesse col res- 
piro , pure non avrà assai forza per nuocere . 
Chi dunque si troverà nell’ ambiente di un corpo 
appestato vivo ( poiché de’ non viventi, quan- 
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tunque appcstati, cioè de’ cadaveri, è cosa dub- 
biosa se s’ abbia a temere ) costui , se non istà 
in guardia, in tirando il fiato, di leggieri si 
tirerà addosso anche l’ infezione , perciocché ver- 
rà insieme coll’aria a tracannare quegli spiriti 
maligni . Nè qui sta tutto il pericolo . Sicco- 
me accade a chi maneggia corpi odorosi , o sta 
loro vicino , e massimamente se qualche calore 
o percossa mette in moto gli spiriti odorosi di 
quel corpo , che le sue vesti e mani , ed altre 
membra portino via con seco di quelle parti- 
celle odorifere ; così ai panni , e ad altre robe 
degl’ infetti , e di qualunque altra persona , che 
entri nell’ ambiente dell’ aria da loro respirata , 
e degli spiriti venefici emanati dal corpo loro ; 
insensibilmente si attaccano particelle pestilen- 
ziali , le quali asportate possono lungi di là es- 
sere tirate col fiato da altri sani , e comunicar 
loro l’ infezione e la morte . E questa medesi- 
ma, s’io mal non mi appongo, è l’economia, 
con cui anche tanti altri malanni -epidemici , 
ma non così feroci e micidiali , come la peste , 
cioè i vaiuoli , la rosolia , i flussi di sangue , 
certe febbri maligne , o petecchiali ec. si dila- 
tano talvolta pel popolo con cagionare perico- 
lose malattie , e morti non poche . 

Ora posto questo sistema , il quale mi con- 
tento che noi creda vero , chi in occasione sì 
funesta può custodirsi col ritiro * dico, che 
chiunque è in necessità di praticar gente in- 
fetta o sospetta di peste , dee farsi coraggio , e 
non figurarsi , che il vedere un infermo di que- 
sto terribil morbo , e il doversegli accostare , 
e toccar lui e le robe sue , abbia tosto a far 
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cadere lui pure infermo o morto. Lasciata an- 
che stare quella naturai disposizione , che al- 
cuni godono , e probabilmente altri formano in 
se stessi mediante l’ intrepidezza , per resistere 
agli spiriti micidiali della peste, purché si stu- 
dino essi di ben difendere le suddette due por- 
te della respirazione , hanno quasi da tenersi 
in pugno la loro salvezza, anche trattando con 
persone appestate . Tanti medici , e cerusici , 
ed ecclesiastici , ed altri , che hanno toccato e 
curato essi infermi, o maneggiate le robe loro, 
ne sono usciti illesi : non per altro a mio cre- 
dere , se non perchè seppero custodirsi in ma- 
niera , che non entrò col respiro nel petto lo- 
ro effluvio alcuno procedente da corpo o robe 
infette ; o se vi entrò , entrò corretto , morti- 
ficato, o mutato da altri effluvj antipcstilcnzia- 
li e preservanti . E' un bell’ esempio quello del 
sacerdote fiorentino , che con la spugna inzup- 
pata o spruzzata di buon aceto ( sarebbe lo stes- 
so di un fazzoletto ) si preservò sempre in mez- 
zo agl’ infetti, siccome si raccoglie dalle giun- 
te , che furon fatte al mio Governo della 
peste . Ma si può dire lo stesso di tant’ al- 
tri , che si sono salvati, dovendosi per l’ordi- 
nario attribuire la lor salute a questa buo- 
na difesa . Che se attestano i medici di Mom- 
pelieri , che non venne loro danno alcuno dal 
lungo lor conversare con tanti appestati di 
Marsiglia , quantunque scrivano di non aver 
usato preservativo alcuno , fuorché quello del 
coraggio , quanto piò poi dovrà sperare di 
passarsela netta chi al coraggio e all’ intrepidez- 
za aggiugnerà eziandio que’ preservativi, che 
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possono impedire 1* introduzione de’ corpicciuoii 
velenosi per li canali del fiato , cioè per quel- 
la probabilmente unica via , ch’eglino hanno per 
nuocere ? 

Io so , che anche riducendo a questo il peri- 
colo d’infettarsi, non si toglie perciò, eh’ es- 
so pericolo non sia grandissimo. Ma da che 
si sa , da qual parte il nemico o il ladro ha 
da tentare l’entrata, egli non è tanto difficile 
il mettersi in difesa . Già nel suddetto Governo 
della peste colla scorta de’ migliori ho rappor- 
tato gran copia di profumi , e d’ altri corpi 
odorosi , che per la maggior parte son atti o a 
tener lontani , o a correggere in guisa gli efflu- 
vi pestilenziali , che o non passino nelle per- 
sone , q passino senza ritener più la possanza 
di nuocere . Dee ognuno studiarsi secondo la 
sua prudenza di valersene , e con ricordarsi sem- 
pre di difendere se stesso non solo dagli altrui , 
ma anche da’ proprj panni , con profumarli di- 
poi , qualora si sia conversato con infetti o 
sospetti, ma senza sottilizzarla tanto, che si 
apprenda in ogni oggetto e movimento la pro- 
pria morte . Giungono alcuni a temere , che fin 
le mosche, ed altri insetti possano apportar lo- 
ro da qualche luogo infetto il congedo per 
l’altro mondo- e chi credesse ad altri buoni 
scrittori di questo argomento , udirebbe simili 
casi strani intorno alla maniera di prendere il 
morbo , e che gli spiriti pestilenziali si con- 
servano per anni e anni ne’ panni , nelle funi , 
e infin nelle tele di ragno , con altre avventu- 
re, che fan battere forte il cuore a chi è fi- 
gliuolo della paura . Ma oltre a tanti rimedj c 

pre- 
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preservativi inutili e vani per la peste , che si 
leggono in certi libri di cerretani , v’ ha an- 
cora non poche favole, o immaginazioni, alle 
quali non dee punto fermarsi l’ uomo saggio e 
coraggioso. Similmente dee deporsi la credenza, 
che la peste venga dall’ aria corrotta , essendo 
ciò falso, a riserva di quella , che attornia i cor- 
pi e le robe infette. Ed ogni minimo venticel- 
lo , purché possa ben giocare , e sventolare , è 
atto a scuotere da’ panni , e a dispergere per 
l’ aria tutti i corpicciuoli maligni , siccome av- 
viene de’ panni, che han preso l’odore, se stan- 
no esposti all’ aria suddetta . E non v’ ha dubbio , 
che può un sano passeggiare per città appestata, 
e attendere a’ suoi affari , senza pericolo d’infet- 
tarsi , purché cammini o stia in una competente 
distanza dell’ altre persone , e vada tenendo mu- 
nite con qualche odore antipestilenziale le porte 
del respiro . Ferrara , e tanti altri luoghi asse- 
diati intorno dal morbo divoratore , che pure in 
essi non penetrò , o se penetrò vi fu ben presto sof- 
fogato ed estinto - e tanti monasteri di religiose, 
che in mezzo a città infette si son valorosamente 
preservati illesi * sono ben chiari documenti , che 
questo malore non procede dall’aria, c eh’ esso 
non si comunica se non per contagio o contatto 
nella forma che si è detto di sopra; e che può 
molto bene accordarsi il dovere star saldo in una 
popolazione appestata col potersi difendere dalla 
peste , purché si sappia ben costodire da’ suoi ve- 
lenosi effluvj il respiro. Replico nondimeno , 
dovere bensì questa sentenza far cuore a chi sa- 
rà necessitato a comunicare con gente infetta o 
sospetta; ma non dover già essa rendere alcu- 
no 
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no temerario . Cioè non hanno le persone po- 
stc in sì fatta necessità da lasciar l’uso di 
quelle vesti , alle quali men che all’ altre pos- 
sono attaccarsi i semi della pestilenza • no., 
hanno senza gran bisogno da accostarsi ad in- 
fermi , non fermarsi a bel diletto nelle loro 
stanze . In una parola per le ragioni recate pos- 
sono tenere per vera essa sentenza , siccome gio- 
vevole ad accrescere l’ intrepidezza ; ma nello 
stesso tempo debbono praticare ogni altra pos* 
sibil cautela e riguardo, come s’ella non fos- 
se vera: perchè in tal maniera si verrà a sod- 
disfare al bisogno , e alla prudenza . E ciò basti 
per ora. 
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PREGHIERE A GESÙ' 

Che possono servire al popolo in tutti i tempi , 
ma specialmente in quello delle tribolazioni , 
per implorare il suo potentissimo ajuto , e la 
sua ineffabile misericordia . 

P adre , celeste Iddio , 

Figliuolo, eterno Iddio, 

Spirito Santo, Iddio, 

O Iddio, Uno e Trino, 

O Gesù , Signor nostro , 

O Via della salute*, 

Gesù, Speranza nostra, 

O Verbo, fatto carne, 

Ver’ Uomo , e vero Iddio , 

O Amor per noi trafitto. 



Gesù , Salvator nostro , 


> 


Cibo dell’ alme nostre, 


cr 
c r 


Pane di vita eterna , 


5* 


Gesù , Speranza nostra , 


o 

p 


O Re nostro adorabile , 


3 


Nostro Maestro amabile , 


O 

M • 


Vero, e pietoso Medico, 


"H. 


Speme dei poverelli , 




Liberator dai mali , 
Porta del Paradiso , 


• 


Gesù , Speranza nostra , 
O Giudice terribile , 




Gesù , forza dei deboli , 
Gesù , vigor dei fragili , 
Consolator dei miseri , 
Terror del Tentatore , 
Puro , amator dei Puri , 
Gesù , Speranza nostra , 


Gc- 
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Gesù Re dei dolori, 

O Dio della pazienza , 

Dio di misericordia , 

O Dio del Santo Amore, 

O nostro Ben dolcissimo , 

O Padre amorosissimo , 

Gesù , Speranza nostra , 

Difesa agl’ innocenti , 

Conforto ai tribolati , 

Rifugio ai peccatori , 

Nostro contento in vita , 

Nostro soccorso in morte , 

Nostro premio in eterno, 

Gesù , Speranza nostra , 

Agnel di Dio, che togli i peccati del mondo, 
Deh Signor, perdonateci. 

Agnel di Dio , che togli i peccati del mondo , 
Deh Signor , esauditeci . 

Agnel di Dio , che togli i peccati del mondo , 
Deh Signor, liberateci. 

Noi , polvere vilissima , Vi preghiam , conso- 
lateci . 

Noi, peccatori miseri, Vi preghiamo, ajuta- 

teci . 

O Gesù, nostro Amore, Fate noi buoni , e 

Santi . 

Gesù , Gesù pietoso , Fate noi buoni , e 

Santi . 

Gesù , Speranza nostra , Salvateci , salvateci . 



Abbiate a noi pietà . 



INTRODUZIONE 

ALLE PACI PRIVATE 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI. 
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DEL GOVERNO MEDICO 

DELLA PESTE 

LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Regole mediche per preservarsi dall' aria . Ricet- 
te varie per profumi . Come si debba governa- 
re nell' uso del mangiare e bere , del sonno , e 
della vigilia , del moto , e della quiete , e del- 
le passioni dell' animo . Grande utilità dell' in - 
trepiderà , e del coraggio . 

D .opo le diligenze de’ magistrati per tener 
lontano il contagio , o per impedirgli , 
venuto che sia , ulteriori progressi , e maggiori 
stragi , è da vedere , quanto dal canto loro deb- 
bano o possano fare i medici per ottener lo 
stesso fine. Ancor qui 1’ arte loro principalmen- 
te si divide in preservativa e curativa. In 
quanto alla prima , c’ insegnano essi a regolarci 
bene, massimamente in que’ tempi , nella dieta, 
cioè nell’ uso di sei cose , appellate da loro Non 
Naturali, che sono l 'aria, il mangiare e bere , 
il movimento e la quiete , il sonno e la vigilia , 
la roteazione ed escrezione delle cose consuete , e 
le passioni dell' animo . 

Non occorrerebbe dir qui altro intorno all’ uso 
dell’ aria , perchè già di sopra se n’ è parlato 
diffusamente , coll’ addurre ancora i rimedj pre- 
Mur.Gov. M ed. A ser- 
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2 DEL GOVERNO MEDICO 
servativi , affinchè essa resti purgata , o per 
mezzo d’essa non si contragga l’infezione. Tut- 
tavia aggiungerò qui , che il fuoco è uno de’ 
migliori correttivi dell’aria pestilente, avendo 
insin lo stesso Ippocrate , per quanto si crede , 
domata ed estinta quella fierissima pestilenza, 
che a’ suoi .dì passò dall’Etiopia nella Grecia, 
col far accendere , e specialmente in tempo di 
notte, dei gran fuochi per la città. Questi tan- 
to più riescono utili , quanto più sono odorose 
le legna accese . Ma sovente costando troppo si- 
mili incendj , e potendo essi talvolta cagionarne 
anche de’ maggiori nelle città , basterà ritenerne 
1’ uso per purgare /’ aria interna delle case , bru- 
ciando ivi per le camere , ginepro , frassino , ci- 
presso , ed altre simili legna di grato e sano 
odore, che sono mirabili correttivi degli efflu- 
vj pestilenziali . Niccolò IV. sommo pontefice , 
nella pestilenza del 1288. e Clemente VI. in 
quella del 13 48. si tenevano chiusi nelle loro 
stanze , facendo far ivi e per tutto il palazzo 
gran fuoco anche del mese di Luglio. In tempo 
di state ardendo tai profumi , e fuochi in una 
camera, si può stare ritirato in un’altra* e al- 
lora ancora gioverà il valersi di spruzzi d’ ace- 
to, e di fiori, e $ erbe odorifere sparse per le 
stanze . Ho veduto alcuni , che in vaso di ma* 
jolica , o d’ altra terra ben inverniciata , conser- 
vavano varie erbe con fiori di buona fragranza , 
alquanto spruzzate di sale , bagnandole di quan- 
do in quando con acqua in tempo di state , con 
che davano buon odore a tutta la stanza. Sono 
erbe sane ed odorifere la menta , la salvia , 1’ ori- 
gano , l’ abrotano , il paleggio , la calaminta , la 

sa * 
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LIBRO SECONDO. 3 
satureja , la lavanda , 1’ Sangiovanni , cioè 
la sclarea , o sia il gallitrico , la ruta , l’ arte- 
misia , la matricaria , ec. Il piu sicuro però fra 
simili preservativi si è 1 ’ uso dei profumi sopra 
da noi descritti . Si facciano dunque per le ca- 
mere in tutti i tempi deiranno, due o tre vol- 
te il giorno . E perciocché abbiam già biasima- 
to certi odori acuti , e caldi , come quei del 
mucchio , e dello zibetto , ora non vo’ tacere , che 
dopo 'il Massaria , seguitato da altri , il Dicmcr- 
brochio uno dei più dotti ed esperti maestri di 
questa materia, ci assicura di aver notato, che 
i suffumigi di soave e sottile odore ( quali dice 
egli essere anche lo storace, il ladano , il bel - 
goino , i garofoli , ed altri simili ) non solamen- 
te poco giovavano nella peste del suo tempo , ma 
ancora a moltissimi erano di gran nocumento , se 
non per altro , per recar loro doglia di capo . Per- 
ciò lasciando egli stare i lussi del naso, prescri- 
veva odori anche poco soavi , ma più sani , e 
non già molti, ma pochi. Utilissimo Jè il suo 
ricordo • nè ciò si oppone a quanto ho consi- 
gliato di sopra colla scorta d’altri autori intor- 
no al valersi ancora di alcuno d’essi odori sotti- 
li , essendo bensì da dir nocivi i profumi com- 
posti di soli ingredienti per dir così effemmina- 
ti , ma non già se alcun d’ essi venga unito ad 
altri odori maschili , e alquanto o molto spia- 
centi alle narici . 

Il perchè lo stesso Diemerbrochio commen- 
dava quasi a tutti le seguenti cose . Cioè far 
profumi con incenso e bacche di ginepro par- 
ti eguali , essendo che tal profumo , quan- 
tunque vile e comune , vince però in vigore 

A z mol- 
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moltissimi altri . Prescriveva egli anche i se- 
guenti . 

Pastelli per Profumi . 

R. Incenso, grani di Ginepro, Succino bianco, 
ana (cioè parti eguali, o sia di cadauno ) 
oncia . Mirra , Bellino , Mastice , Storace , ana 
dram. 2. Garofoli , dramm. t. * wf-. Si polve- 
rini tutto , e con mitcilaggine di Dragante se ne 
formino pastelli da bruciar sulle brago. 

*Altri Pastelli. 

R. Zolfo, Incenso, grani di Ginepro , Pece na- 
vale , ana megg oncia . Mescolati , e preparati , si 
riducano in Pastelli. 

filtri Pastelli. 

R/ Incenso, onc. i. Solfo , onc. i. Mirra , 
dram. g. Pece navale. Bellino, Storace, Succi- 
no , ana dram. i. e megg. Garofoli, dram. i. Se 
ne faccia polvere , a cui aggiungi Olio di Gine- 
pro , scrup. 2. con mitcilaggine di Dragante quanto 
basti , e se ne facciano pecgetti per Profumi . 

Il Sennerto per gli poveri prescrive la seguente 

Polvere da far Profumi . 

R. Bacche di Ginepro , manipoli , o pugni 
2. Scorce di Bacche di Lauro , manip.l. Incen- 
so , megga libbra , Foglie d' %/Jbsintia , o sia Me- 
di • 
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LIBRO SECONDO. 5 
etichetto. Ruta , Quercia, atta manip. 2 . segatu- 
ra di Legno di Ginepro , manip. 4. ^Anibr a bian- 
ca , onc. I. Se ne faccia Polvere. 

Il medesimo , e Gregorio Horstino lodano 
molto per la prova fattane questa . 

• Altra Polvere da far Profumi . 

R. Bacche, 0 sia Grani di Ginepro, manip. 4. 
Radici di Ellenio , di scorda esteriore di Bieta, 
Corno di Becco raspato , Sabina , ana manip. 2 . 
Foglie di Quercia , Mirra , ana onc. 1 . Se ne 
faccia Polvere, e si bruci per le stante. 

Torno poi ad inculcare, che il solo solfo può 
servire d’ un mirabil profumo , poiché il suo 
alito e fumo resiste mirabilmente agli aliti pe- 
stilenziali , e toglie in poco tempo ed otti- 
mamente , le corruzioni dell’ aria . Ma perchè 
solo esso riesce troppo spiacevole , e stringe il 
respiro, perciò gioverà mischiarlo con altri me- 
no molesti suffumigj . Anche la pece è stima- 
tissima , ed essa dicono che fu il segreto d’ Ip- 
pocrate per correggere l’aria infetta. Lo stesso 
buon effetto può sperarsi da altri bitumi . Pa- 
zienza , se il naso ne ha disgusto : la sanità ne 
avrà ben vantaggio. Oltre di che non c’è ne- 
cessità di star nelle stanze , allorachè si profu- 
mano col solfo. E' anche migliore il solfo col 
nitro , e perciò la polvere da fuoco è tenuta per 
egregia ed ottima medicina per purgare l’aria. 
Levino Lemnio , ed altri lodano molto per gli 
suffumigj le corna delle bestie , siccome ricche 

A3 di 
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di sai volatile , e massimamente quelle di bec- 
co . Possono anche bruciarsi scarpe vecchie , e 
peli , e unghie, ed anche sterco di bestie bovi- 
ne: delle quali cose io fo menzione, perchè in 
difetto di meglio possano i poveri ricorrere ad 
un sì facile profumo . Anche il fumo del buon 
tabacco è creduto giovevole piu di moltissimi 
altri per impedire, o estinguere il contagio dell’ 
aria nelle case . Sembra poi ottimo consiglio , 
quando il tempo non sia piovoso o nebbioso , 
r aprire la mattina una o due ore dopo la le- 
vata del sole le finestre delle camere , quelle 
però, che riguardano l’Oriente, e molto più le 
volte a Tramontana, acciocché v’entri buon’ 
aria , lasciando sempre chiuse quelle , che mira- 
no il Mezzodì , e le cloache fetenti , o altre 
case confinanti , ove fossero ammorbati . Il ven- 
to Aquilone, o sia Tramontana, è tenuto da 
Ippocrate , e da altri medici per molto saluti- 
fero in Europa ■ e all’incontro i venti spiranti 
dall’Austro, cioè al Mezzodì, sogliono esse- 
re nocivissimi , essendo stato osservato insin da 
Plinio, che spirando gli scirocchi, s’aumenta 
la peste . 

Per conto del mangiare , e bere , allora più 
che mai debbono guardarsi gli uomini da cibi 
malsani , e di cattivo nutrimento , e dalle be- 
vande guaste , e perniciose anche in altri tempi . 
Non è qui luogo da copiare la scuola salernita- 
na ; e sarebbe anche per altro impresa tendente 
al ridicolo di mettersi , come appunto fanno al- 
cuni medici , ma non di prima sfera , in trat- 
tando del contagio , a decidere sopra 1’ utile o 
danno d’ una lunga serie di carni , pesci , frut- 
ta 
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LIBRO SECONDO. y 
fa cc. ventilando tutto , come vuole la lor fan- 
tasia , e pronunziando : questo è buono , e sano • 
quell’ altro è cattivo. Una tale scrupolosità vien 
derisa dai medici piu assennati, perch’eglino 
sanno , non doversi , nè potersi camminare con 
si rigoroso bilancino, e dipenderne il buono o 
il cattivo dei cibi , non tanto dalle lor qualità, 
quanto dalla disposizione di chi ha da prender- 
li . Basterà pertanto avvertire , che i commesti- 
bili , de’ quali abbiam di sopra doversi proibire 
il mercato , regolarmente si hanno a fuggire 
da tutti in tempo di contagio ; ed esser bene 
l’ astenersi per quanto si può da quelli , che si 
credono di mal sugo o per la lor troppa gras- 
sezza , o troppa durezza , o troppa facilità a 
corrompersi , come per esempio le carni di por - 
co, ed altri grassumi, i salmoni, le anguille , 
i legumi , il latte , i cocomeri , i meloni , le ce- 
rase , le pesche , o sia le persiche , esortando in- 
sino alcuni a non mangiare quasi mai frutta in 
tempo di peste: il che a me sembra troppo, e 
così credo che parrà ai più intendenti di me. 
Convengono ancora gli scrittori, doversi allora 
più che mai lasciare i cibi molto dolci , come 
il mele , i canditi , lo zucchero, ed altre simili 
dolcezze anche dei vini , e delle frutta ( nè 
T acquavite è creduta giovevole ) attenendosi per 
quanto si può a cibi e bevande , che abbiano sa- 
por naturale e sano di acido , e di amaro . Per- 
ciò sono anche da ricercarsi allora , siccome uti- 
lissimi , i limoni , cedri, ed aranci, i pomi co- 
togni , e i granati , il ribes , e simili che pos- 
sono coll’acetoso ed astringente loro preserva- 
re dalla corruttela, e dallo scioglimento gli 

A 4 umo- 
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8 DEL GOVERNO MEDICO 
umori, e il sangue, mischiandone il sugo col 
vino, e spremendolo sopra le vivande. Anche 
le scorze degli agrumi son buone . Del resto 
chi è solito a nutrirsi di cibi grossi, non dee 
allora mutar registro , siccome nè pure chi è 
assuefatto a cibi leggieri, e di facil digestione . 
E perchè è comune opinione, assistita ancora 
da non pochi medici, che gli agli, e le cipol- 
le sieno un gran preservativo contra la peste , 
si vuol avvertire, che tal credenza .viene impu- 
gnata da altri medici , tenendo essi , che si fat- 
ti cibi, almen l’aglio, sieno di cattivo sugo, 
e producano dei mali effetti nel corpo umano . 
Tuttavia per la gente di stomaco gagliardo, e 
usata alle fatiche, quali per l’ordinario sono i 
contadini, e i facchini, l’arte medica li per- 
mette , e forse loro giovano assai . Potrebbe 
consigliarsi ai' delicati , e a’ nemici della fatica 
corporale, che se ne astenessero, almeno dall’ 
aglio , chiamato da Galeno triaca bensì de’ ru- 
stici , ma non già di tutte le persone ■ quando 
non volessimo supporre , che l’aglio preso in dis- 
creta quantità potesse colle sue parti saline e pene- 
tranti avvalorare la digestion del ventricolo spesso 
languente nelle persone delicate, e introdurre col 
suo odore ne’ fluidi certe parti vigorose per resi- 
stere agli aliti pestilenziali. E che questi frutti 
dell’orto possano, se non con altro, almeno col 
grave loro odore difendere dagli spiriti velenosi 
della peste, io facilmente il credo, nè truovo 
chi fra i medici si metta a risolutamente negar- 
lo , per nulla dire , scriversi dal Sennerto , che 
se non son buoni per alimento, sieno ben buoni 
per medicamento contra il morbo suddetto . 

E 
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£ questo quanto alla qualità de’ cibi , e del» 
le bevande . Quanto alla quantità , si dee ricor- 
dare , che il troppo , e il troppo poco sono due 
estremi, da’ quali dee allora piu che mai tener- 
si lontano , chi vuol preservarsi , ed ama la sua 
salute . Se si ha da pendere all’ uno di questi 
due estremi , si faccia allora verso il poco , piut- 
tosto che verso il molto , con guardarsi accura- 
tamente dai conviti, e dalle gozzoviglie, e 
dalla moltiplicità delle vivande , e sopra tutto 
da certe composizioni inventate dal frenetico 
lusso della gola per rovina degli stomachi , c 
dispendio delle borse . S’ hanno per consiglio di 
tutti da amare ed eleggere cibi e vivande sem- 
" plici e naturali ; e ancora di questi conviene 
mangiar moderatamente per ischivar le indige- 
stioni e crudità , cioè la sorgente della mag- 
gior parte dei mali , che fanno fare il mestier 
del corriere ai medici , e buone faccende alla 
morte. Questi son ricordi utilissimi per tutti i 
tempi, ma specialmente per quei del contagio, 
ne’ quali per l’ordinario chi ha umori cattivi 
più degli altri è in viaggio per quel paese , 
ove i medici non hanno giurisdizione. Laspe- 
rienza poi ha fatto vedere con troppi casi ( non 
dovendosi attendere alcuni pochi in contrario ) 
che l’ ubbriaebez^a allora è più che mai per- 
niciosa ; anzi alcuni proibiscono affatto in quel- 
le congiunture il vino. Ma per parere de’ mi- 
gliori esso , purché sano , e moderatamente pre- 
so , è preservativo dalla pestilenza* il che fu 
asserito ancora dagli antichi . Anzi alcuni il 
lodano , e permettono insino alle persone feb- 
bricitanti , ferite dalla peste medesima, e ne 
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concedono più spessi i bicchieri alle malinconi- 
che . 

Che la stessa moderazione s’ abbia a servare 
nell’ uso del sonno e della vigìlia , essendo cat- 
tivo T eccesso d’ amendue , ce ne avvertì , son 
già due mila anni , Ippocrate in uno de’ suoi 
aforismi. Ai dormiglioni ha un gran genio la 
peste per parere dell’Untzcro. Egli è sempre 
pericoloso il dormire sopra fieno, e paglia fat- 
ti di fresco , o di notte a certe arie , ma spe- 
cialmente in tempi di peste . Similmente con- 
vien temperare il troppo moto o la troppa quie- 
te del corpo , con questa avvertenza però , che 
ne’ tempi sani inertia atque torpedo plus detri- 
menti facit , quam exercitium , come diceva Ca- 
tone , riferito da Aulo Gellio ; ma qualora l’uo- 
mo si truovi in mezzo alle morti, più sicura, 
© men pericolosa sarà la quiete , e l’ ozio , e 
massimamente per chi non è avvezzo in altri 
tempi a tener molto in moto i piedi e le brac- 
cia. Certo non sarà se non giovevole il guar- 
darsi allora da qualunque grave fatica , che ri- 
scaldi soverchio , c stanchi le membra , inducen- 
do sudore , perchè così troppo aperti i pori piu 
facilmente contraggono i malori dell’ aria impu- 
ra. Hanno osservato i saggi, che dopo i vio- 
lenti esercizj molte persone venivano sorprese 
dalla peste , di modo che avvedutisene anche i 
contadini , non si arrischiavano poi a continua- 
re le lor necessarie fatiche. In alcuni paesi il 
gusto del nuotare ne’ fiumi era pagato bene spes- 
so dal terribil disgusto della peste, che soprav- 
veniva . Intorno alla ritenzione ed escrezione del- 
le cose consuete non potrei dire , se non cose 

spet- 
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spettanti alla dietetica di tutti i tempi • e pe- 
rò mi basterà di aggiugnere, avere la sperienza 
insegnato , che allora più che mai s’ hanno con 
gran temperanza da cercare i piaceri leciti del 
santo matrimonio , perchè ciò in tempi pestilen- 
ziali troppo dispone i corpi a facilmente rice- 
vere gli spiriti velenosi della pessima influenza , 
che corre . Sei ricordino specialmente gli sposi 
novelli , fra’ quali è stato notato , che spesse 
fiate la morte ha introdotto un eterno divor- 
zio . 

Finalmente le gagliarde passioni dell animo , 
regnando il contagio, possono chiamarsi i pri- 
mi beccamorti dell’ uomo. Gridano qui ad una 
voce tutti i medici , che specialmente la colle- 
ra , la malinconia , e il terrore s’ hanno a fug- 
gire , come la peste medesima , e doversi in lo- 
ro vece dar luogo all’ intrepidezza , ilarità , e 
quiete dell'animo. Tucidide racconta, che nella 
gravissima peste , da lui descritta , più degli al- 
tri cadevano estinti i malinconici e paurosi . 
Altrettanto hanno osservato ai tempi loro di- 
versi medici , c fra gli altri il Sennerto attes- 
ta, essere stati presi da questo morbo non po- 
chi pel solo terrore conceputo al mirar da lon- 
tano , o pure senza vederlo al solo ascoltare 
che passava sotto le finestre il carro funesto , 
su cui erano condotti i cadaveri degli estinti . 
Altri spaventati da un solo sogno funesto , si 
son tanto abbattuti di cuore , che caduti infer- 
mi hanno deluso tutti i medicamenti . Ed è 
anche stato avvertito , essere più rade volte 
scampati coloro , che dopo un gran terrore con- 
traevano la peste , che gli altri assaliti dal mor- 
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bo , ma senza precedente costernazione d’ ani- 
mo . Ferita 1 * immaginazione , e messi in disor- 
dinato moto gli spiriti e gli umori da qualche 
spaventoso spettacolo , troppo agevolmente si 
prende il veleno pestilenziale , ed anche senza 
peste si muore talvolta di pura costernazione, 
ed umor nero . Per lo contrario le osservazioni 
fatte ci assicurano, che i coraggiosi , gl’intrepi- 
di, ed allegri sono men soggetti all’ infezione j 
e però dovrà allora eleggersi una forma di co- 
stanza cristiana, e di allegria onesta d’animo, 
fuggendo la mestizia , e la paura , e le occasio- 
ni d’adirarsi, con tenersi a memoria le parole 
del Bauderon parlante della peste : coafidentes ut 
plurimum servantur ; contra meticulosi facile cor- 
ripiuntur . Tanto è ciò vero, che non manca- 
no filosofi e medici , condottier dei quali è 
l’ Elmonzio , i quali pensano , che la cagionò 
prossima ed essenziale della peste altro non sia, 
che il terrore, e non già la comunicazione de* 
sottilissimi spiriti pestilenziali. Anche il Rivi- 
no , trattando della peste di Lipsia dell’ anno 
lóyp. o 80. ha tenuta la medesima opinione. 
Il suddetto Elmonzio però insegna, non basta- 
re il non apprendere per terribil cosa la peste , 
ma essere necessario il credere , e tener per cer- 
to , che non ne resteremo infetti, perchè in tal 
maniera l’archeo, o sia l’aura vitale dell’uo- 
mo , viene a fortificarsi con un’ idea contraria 
all’idea perniciosa, che può in noi imprimere 
il terrore , c la paura . Io per me non credo 
vero tutto ciò , che in questo proposito hanno 
alcuni autori , e molto meno mi assicuro sopra 
l’ idea fantastica dell’ Elmonzio ; ma con tutto- 
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ciò possiamo almeno di qui maggiormente im- 
parare , essere allora di sommo giovamento il 
guardarsi dalla paura , e da ogni gagliarda ap- 
prensione di quel morbo micidiale , essendo pro- 
babile , che una tal passione cagioni la depressio- 
ne delle parti spiritose del sangue , nel quale 
stato poi si renda esso piu atto a ricevere con 
minore contrasto le velenose impressioni degli 
effluvj contagiosi. Finirò con riferir qui ciò, 
che ha il Rondinelli nella Relazione della peste 
di Firenze del 1630. e 1633. Quei che erano 
portati al Lazzeretto , si esaminavano , come 
avessero preso la peste , se per aver maneg- 
giato robe infette, ovvero praticato con appe- 
stati , e si trovò , che alla maggior parte ve- 
niva senza averle dato occasione. Una delle 
principali era essersi riscaldato o nel cammina- 
re , o nel durar fatica , o per essersi messo su- 
dato al fresco , o bevuto , di modo che F aver 
preso una calda era delle principali disposizioni 
per la peste . Si conosceva , che quello , che per 
ordinario sarebbe statcr mal di punta , febbre ma- 
ligna , quartana, terzana, si convertiva in bubo- 
ni , e carboncelli . Nè in Firenze, nè altrove fu 
in questo tempo alcuna sorta di febbre , ma qua- 
si tutti i mali battevano in contagio . Io per 
me sarei duro a credere tutto . Egli è diffìcile 
pel volgo il saper dire , cosa abbia loro nociu- 
to in tempi tali . Ma di questo non più . 
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CAPITOLO II. 



Cauterj commendati per preservarsi dalla peste . 
Quali persone più facilmente contraggono il 
morbo . Salassi , e medicine solutive , preserva- 
tivi biasimati. «Amuleti o pericolosi , o dub- 
biosi contro la pestilenza . .Attenzione de' ma- 
gistrati contro chi spaccia rimedj vani o no- 
civi . Sacchetti preservativi. Olio del Mat- 
tiolo utile anche nella preservativa . 

jA_ltri rimedj, che più da vicino servono a 
preservar dalla peste , ci vengono suggeriti dall’ 
arte medica . E primieramente i cauterj , o sia le 
fontanelle , fatte o nelle braccia , o nelle cosce , 
non hanno più presso alcuni medici moderni quel 
credito , che aveano presso gli antichi . A me 
non si conviene l’ esaminar le ragioni dell’ una 
e dell’altra parte, ma l’avvisar solamente, che 
in moltissime pesti si son veduti dei mirabili 
effetti di un tale sfogo artifizialc degli umori 
nocivi e corrotti del corpo umano ; e perciò ne 
è sommamente commendato e consigliato 1’ uso 
per preservarsi dal contagio nelle opere dell’ In- 
grascia , dell’ Arcolano , del Parisino , del Pa- 
reo , d’ Antonio Porto , di Niccolò Massa , d’ Er- 
cole Sassonia , del Sennerto , dell’ Untzero , e 
d’altri assaissimi medici insigni, co’ quali s’ ac- 
cordano il Diemerbrochio , 1’ Etmullero , ed altri 
moderni , che ne han vedute eglino stessi le 
pruovc . Anzi gioverà rapportar qui le parole 
precise di Alessandro Massaria. Illuda scrive 
egli , experentia satis confirmavit , quandoqui- 
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dem accurata observatione camper tum est , non so • 
lum apud nos , verum edam apud Venetos , Fata* 
vinos , & alios , ex infinitis pesti lentia sublatis , 
aut nullos , aut certe paucos obiisse , quibus ali- 
cubi cauteria inusta essent . Abbiamo parimente 
da Guglielmo Ildano , che nella fiera peste di 
Lausanna del 1612. niuno di quei, che porta- 
vano cauterj , vi morì di peste , a riserva d’ uno 
o due , pieni prima di mali umori ; e però ag- 
giunge egli , d’ avere osservato in se stesso, 
e in altri , quanto sia efficace un tal preser- 
vativo . Giorgio Guarnero anch’ egli attesta dì 
non aver veduto, che nella peste di Venezia 
del 157^. morisse alcuno di quei, che s’ era- 
no premuniti con fontanelle ‘ ed il Querce- 
tano scrive d’ aver conosciuto molti ccrusici 
destinati alla cura degli appestati , che si difese- 
ro meglio con questo , che alcun altro rimedio . 
Girolamo Mercuriale , uomo anch’ egli di spe- 
ranza e credito riguardevole , ne scrive ne’ se- 
guenti termini: dicam , quod ego expericntia vi- 
di. Possum test ari , me innumeros h ac peste extin- 
£los vidisse , nec unquam vidisse quemquam , qui 
haberet cauterium , prteter unum tantum , atque 
ille erat sacerdos . Interrogavi etiam bac de re 
multos medicos , qui testati sunt , neminem se vi- 
disse . Quod quidem argumentum esse potest , hoc 
genus auxilii magnopere conducere , & stimma cum 
rat ione • quandoquidem per cauteria , tamquam 
per cloacas , continuo iebores pravi, & putredini 
obnoxii educuntur . Parimente Giovanni Doleo 
attesta d’ averne veduta felicissima la sperienza 
nel contagio de’ suoi giorni . E però mi ha qua- 
si fatto ridere Olao Borrichio, uomo per altro 
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celebre , il quale appresso il Boncto pubblica 
come un segreto ìnobservatus hatìenus , il van- 
taggio , che nella peste si ricava dai cauterj . 
Deprebensnm , dice egli, nobis , glassante bine 
ante 20. annos pestilentia , propemodum ex t influiti 
fuisse eorum neminem , quibus in aliqua corporis 
parte biabant fonticuli . La stessa osservazione 
fu fatta dal p. Chirchero, il quale nel suo 
trattato della peste asserisce, che durante il con* 
tagio di Roma del 1656. ov’ egli si trovò, 
niuno segnato con questi spiragli della natura, 
fu invaso dalla peste, a riserva d’ alcuni divi* 
ta epicurea e dissoluta , siccome egli intese di- 
poi da medici degni di fede. Panni, che in 
questo anche il Chirchero possa meritar fede da 
noi ; e tanto piu , perchè ne fa fede ancora il 
celebre ed accuratissimo monsignor Lancisi me- 
dico pontificio. 

Nulla però di meno hanno licenza i lettori 
di dar qualche calata a tanti magnifici encomj 
de’ cautcrj , giacché del loro valore , per quel 
che concerne la preservativa, non è si facile 
P addurre qualche fisicoanatomica ragione , che 
appaghi . Oltre di che può avvenire , che non 
in tutte le pesti si ottenga lo stesso buon ef- 
fetto j e in fatti il Dicmerbrochio scrive d’aver 
osservato in quella de’ suoi giorni, che qualche 
persona mancò di vita pel veleno contagioso , 
tuttoché provveduta di fontanelle . Forse era 
gente disordinata . Comunque però sia , buon 
consiglio reputo io il non trascurare in occor- 
renza di peste questo preservativo , o almen que- 
sto tentativo, checché sentano in discredito d’es- 
so alcuni moderni seguaci delle ingegnose , ma 
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non di ratio stravaganti idee dell’ Elmonzio , 
giacché la sperienza , piu venerabile di tutte le 
speculazioni , sembra commendarlo per utile , e 
vien esso consigliato anche dal mentovato Die- 
merbrochio • e tanto più perchè non è molto 
l’ incomodo di tali cmissarj , quand’ anche fos- 
sero superflui , e cessata la peste e il bisogno , 
si può facilmente lasciarne l’uso. Fu anche no- 
tato , che alcuni sentendosi assaliti dalla peste , 
avendo prontamente preso qualche rimedio su- 
dorifero, ne restarono liberi in breve, coll’ave- 
re la natura cacciato fuori per le fontanelle una 
marcia nera , e velenosa . Il suddetto Chirchero 
scrive d’aver conosciuto un medico deputato 
alla cura d’ uno de’ Lazzeretti di Roma , che si 
fece cinque cauterj , e si preservò sempre ille- 
so . Io non assicurerei però , che questa fosse 
la precisa cagione d’ essersi egli felicemente sal- 
vato • ma dirò bene d’ esser io persuaso , che 
almeno per la curativa possano recar molto van- 
taggio si fatti emissarj . Per queste medesime 
ragioni è lodato da alcuni medici , al primo 
sospetto d’aver contratta la peste, il forar la 
cute di qua e là nell’ estremità de’ muscoli del- 
le braccia, ovvero de’ fianchi , con poi metter- 
vi, e tenervi dentro radice d’elleboro nero , 
come si fa a’ buoi , e cavalli , essendo veramen- 
te tal’ erba un semplice di gran forza per attrae- 
re ( mi sia lecito di così parlare ) o per pur- 
gare ( qualunque sia il modo , con cui ciò si 
faccia ) i cattivi umori , e i sali peccanti , e 
potendo esso in tal guisa impedire lagenerazion 
de’ carboni , e de’ tumori pestilenziali . Se poi 
tal’ operazione , chiamata setaccio , « e dai nostri 
Mur. Gov. Med. B po- 
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popolari sedagno , riesca di grande utilità alle 
pruove , noi so dire * ma sembra , che non do- 
vrebbe se non giovare per l’ analogia , che ha 
coi cauterj. Angelo Sala molto la magnifica , 
citando ancor qui la sperienza sua, c contando 
miracoli dell’ elleboro nero, del quale dice egli 
non darsi medicamento piu efficace per tirar via 
gli umori peccanti . Nulladimeno essendo i me- 
dici chimici, fra’ quali è celebre questo autore, 
in concetto di aprir molto la bocca , bisogna 
star cauto in credergli tutto; e in fine essendo 
questo un rimedio dolorosissimo, si dovrà an* 
dare adagio a valersene, e a consigliarlo. Quel- 
lo sì , che vien tenuto per certo , si è , che 
non meno , e forse più de’ cauterj artificiali , 
giovino , e difendano dalla peste i cauterj fatti 
dalla natura , quali sono la rogna , le ulcere , e 
le fistole ; e però allora non bisogna chiudere , 
nè levare questi canali , e sfoghi de’ perversi 
umori , ma lasciargli aperti per isperanza d’ un 
maggior benefizio. Questa è sentenza quasi co- 
mune . 

Oltre a queste persone sottoposte men delle 
altre all’ infezion della peste , ne accennerò qui 
per parentesi alcune , che più o meno vi sono 
soggette . Già notammo , che i fanciulli , e i 
giovanetti a cagione non men della lor tenera 
complessione, che della lor poca avvertenza , 
più di tutti son facili a contrarre questo mor- 
bo attaccaticcio. Ai veccbj difficilmente s’ap- 
picca esso; e le donne più degli uomini , e più 
le partorienti , e più le gravide , che le altre, 
il contraggono . I podagrosi , o sia gottosi , e i 
quarantanarj , meno degli altri, e i flemmatici 
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men de* sanguigni e biliosi prendono la pestilen- 
za. Cosi le persone comode e ricche men dei 
poveri , a cagione del lor miglior nutrimento e 
governo , e non già per altro privilegio ; per- 
ciocché in Firenze l’anno 1630. fu osservato , 
che pochissimi bensì de’ nobili s’infettarono, 
ma pochissimi ancora ne guarirono . Del resto 
quantunque regolarmente più sieno in pericolo 
di restar ferite dal veleno della pestilenza le 
persone piene di cattivi umori, e disordinate 
nella dieta , che non sono i ben sani di corpo , 
e ben regolati nel vivere; tuttavia, bisogna con- 
fessarlo, la peste non porta rispetto nè meno a 
queste ; nè serve allora il gloriarsi di sentirsi 
ben forte, giovane , e sano , perchè più forte 
si è la malignità di questo nemico nell’ assali- 
re i corpi umani , o deboli , o robusti che sie- 
no , qualora essi non istan bene in riguardo . Il 
che sia detto per consigliar le cautele a chi 
può ; poiché per altro è degna di molta atten- 
zione l’ osservazion fatta da alcuni : cioè , che 
nel principio de’ contagj molti di coloro , che 
servono agli appestati , si appestano anch’ essi , 
e molti ancora ne muojono . Crescendo la stra- 
ge del morbo , meno di queste persone resta in- 
fetto ; e allorché il contagio è nel suo furore 
e in declinazione , pochissimi , e quasi niuno 
di tali serventi , o beccamorti , s’ infettano ; o 
pure infettandosi , meno degli altri restano of- 
fesi . Può proceder questo o dal restare in vita 
quei , che hanno interna disposizione per re- 
sistere al veleno pestilenziale , mancando gli al- 
tri che ne son privi ; o pure dalla poca ap- 
prensione, c dal molto coraggio di costoro, es- 

B z sen- 
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scodo questo un gran preservativo autenticato 
dalla sperienzaj ovvero dall’ assuefarsi eglino a 
poco a poco, e col lungo uso, a quel veleno, 
talmente che non ne sentano poi nocumento . 
Appresso è da avvertire, che chi una volta ha 
avuta la peste, c ne è guarito, per l’ordinario 
non è piu soggetto a questo pericolo , durante 
la medesima. Dissi per l’ordinario , perchè 
Marsilio- Ficino ed altri non concedono si fran- 
camente questa esenzione , raccontando essi qual- 
che caso di chi più d’ una volta è stato colto 
da questo morbo , e ne è restato morto alla sei 
conda , o alla terza. Ma siccome si osserva, 
che chi ha provato una volta i vajuoli , e la 
rosolia , o sia le ferse , non torna più a patir- 
ne , contuttoché si legga qualche caso di chi 
per la seconda volta ne è stato , o si crede che 
sia stato colpito • così è da dir della peste , in 
cui per lo più i guariti dalla medesima soglio- 
no poscia andarne esenti, fìnch’ essa dura . Tut- 
tavia le eccezioni , osservate ancora a questa 
regola , debbono rendere guardinghi e cauti i 
risanati dal medesimo mortalissimo morbo. An- 
che Evagrio nel lib. 4. cap. 18. della Storia Ec- 
clesiastica narra, che in quella orrenda peste , 
che durò 52. anni, e girò per tutta la terra, 
accadde alle volte , che chi una e insiti due fiate 
era guarito da esso morbo, alla terrea ne restava 
oppresso . 

Ritorniamo ora ad altri antidoti preservativi 
della peste, insegnatici o dalla cirugia , o dal- 
la farmacia. Alcuni professori di medicina, il 
cui gran capitale consiste nel prescrivere a dirit- 
to e a rovescio la purgazione del ventre, e la 
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cavata del sangue, vogliono ancora promettere 
1* immunità dalla peste a chi si premunisce per 
tempo con questi due gran rimedj , replicati di 
quando in quando . Ma i medici più accredita* 
ti e saggi non solamente ne biasimano il con- 
siglio , ma ci assicurano , essere riuscito un tal 
preservativo in que’ tempi nocivissimo , non po- 
tendo certamente i purganti rendere più gagliar- 
di gli umori e gli spiriti contra la peste , do- 
po averli sì fattamente agitati e indeboliti • nè 
potendo sperarsi di meglio dal salasso , il quale 
anzi può far sì , che più intimamente si mesco- 
lino colle particelle del sangue gli aliti pesti- 
lenziali. Certo è stato allora osservato in as- 
saissime pruove, che con tali preservativi mira- 
bilmente si preparavano e disponevano i corpi 
a ricevere con più facilità la peste , e che più 
questi che gli altri ne rimanevano estinti . Gio- 
verà dunque il solo riserbare in que’ tempi qual- 
che alleggerimento di sangue ai temperamenti 
pletorici ; e lasciati stare i gagliardi purganti , 
sarà da lodarsi il tener con piacevoli medica- 
menti sufficientemente lubrico il corpo. Anzi 
queste benigne medicine non si dovranno sce- 
gliere a capriccio , ma comporle d’ ingredienti 
che abbiano del balsamico per resistere alla pu- 
tredine , e alla malignità de’ veleni , e servano 
di corroborativo alle viscere . Mi sia lecito il 
valermi di questi termini , perchè credo che ab- 
bastanza esprimano ciò che voglio dire . Sono 
in questo genere decantate e lodate da tutti le 
antichissime Pillole di Rufo, o sia Pillole de tri- 
bus , come un antipestilenziale maraviglioso • e 
tanto più sono esse da stimare , quanto che si 
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Fanno con poca spesa, e tengono senza senàbile 
incomodo lubrico e netto il ventre . Si compon- 
gono nella seguente forma. 

Pillole di Rufo , e de tribus , 

R. Aloè , Incenso Ammoniaco , ana part. i. 
Mirra , part. t. Pestati , si mescolino con vino 
odoroso , e se ne formino Pillole* 

Oggidì però la maggior parte dei medici pre- 
scrive quest’ altra composizione , e la crede mi- 
gliore . 



« Altre Pillole di Rufo più usitate . 

R. Aloè epatico , dramme 3. Mirra , dram. 1. 
Croco, 0 sia Zafferano, dram. 1. Di queste co - 
se peste si formano Pillole , con .Acqua di Melis- 
sa, ed ’ acetosa , 0 con vino odoroso . 

Altri vi uniscono mezz’oncia di diagridio, e 
mezz’ottavo di canfora. Altri v* aggiungono al- 
tri ingredienti . Vedi lo Scradero , il Lemery , 
oppure il Donzelli nel Teatro Farmaceutico 
part. 3. pag. Ó54. Una o due volte per setti- 
mana prese due , o tre , o quattro di si fatte 
pillole , grosse come un pisello , o cece , senza 
incomodo tengono in ubbidienza il corpo, e si 
credono utile preservativo. Il Diemerbrochio di- 
ce , che 4. once del seguente vino fanno il me- 
desimo effetto . 



Vi- 
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Pino d' Jlìoè . 

R. Radici et Angelica , et Elenio , di Pet asiti - 
de , di Dittamo , Scorge d'aranci, anadram.i. 
lAloè lucido , scrup. 6. e meg. Cardo Santo , meg- 
go pugno , Cent aurea minore , pugn. 2. ^fbsintio , 
pugn. I. X/ taglino minutamente , e si ripongano 
in un sacchetto , curro //A. ò. di Pino generoso , e non 
si levi via il sacchetto , se non finito di bere il 
Pino . 

Prima però d* inoltrarmi nel gran caos de’ pre- 
servativi farmaceutici , che si prendono in boc- 
ca , o per bocca, mi sbrigherò dagli esterni. 
Che non fa l’ intenso naturai desiderio , che ha 
ognuno di conservare la sanità , e la vita in 
mezzo ai gran pericoli ? Esso ha anche inventato 
non pochi antidoti esteriori , cd amuleti contra 
la peste , con dar loro buonamente o maliziosa- 
mente un credito e spaccio considerabile. Gli 
astrologi , e i superstiziosi hanno inventato 
molti sigilli , medaglie , bullettini , anelli , car- 
te, e simili cose con figure, segni, numeri, 
e parole anche sagre . Alcuni , e massimamente 
in Germania, esaltano, e danno per un preser- 
vativo maraviglioso , il portare in tempi di con- 
tagio sospeso al collo un rospo seccato , o bru- 
ciato , e ridotto in cenere , e chiuso in un sac- 
chetto. Altri nella stessa guisa consigliano il 
portare argento vivo ben chiuso e sigillato con 
cera in una noce , o in una penna da scrivere , 
e ne raccontano mirabili effetti . Per parere 
d’altri lo smeraldo , lo gpffiro , il giacinto , ed 
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altre gemme appese al collo, in maniera che 
tocchino l’esterna region del cuore , atterriscono 
talmente la peste , che non osa accostarsi . Più 
celebri degli altri sono gli amuleti di' arsenico 
cristallino puro , o varie paste e composizioni 
di polveri , cd erbe , nelle quali entra arsenico, 
o sublimato , da portar chiuse in un zendado , 
o sacchetto di tela vicino al cuore . Anche i 
nostri medici italiani, e fra essi alcuni de’ pri- 
mi , commendano forte questo segreto , citando 
massimamente l’esempio di papa Adriano VI. 
che dicono preservato dal contagio per mezzo 
d’ una lamina d’ arsenico portata sopra la region 
del cuore , e sostenendo che l’ un veleno resiste 
all’ altro . 

Io lascio altri simili curiosi antidoti , e mi 
ristringo a dire, che i precetti della religione 
infallibile son chiari contra que’ rimedj , che 
vengono manipolati dalla superstizione , essendo 
non men delitto presso a Dio, che follìa pres- 
so gli uomini, il prestar fede a tali invenzioni. 
E per conto degli amuleti velenosi , creduti con- 
travveleni , i più saggi tra i medici li voglio- 
no sbanditi dall’ uso ; e ciò perchè la ragione 
fa intendere , che o non son atti a giovare , co- 
me si crede , o possono anche nuocere . In fatti la 
sperienza adduce varj casi funesti , che qui non 
importa riferire , avendo essi avvelenato chi ve- 
niva a sudare , e chi per mezzo loro si credeva 
sicuro dall’altro veleno, e non avendo essi di- 
feso tanti altri dalla peste , che pur deridevano 
i medici con portar simili amuleti . Io per me 
non oserei affatto riprovare 1’ uso di questi pretesi 
rimedj • ma dirò bene , che non saprei fidarmene 

mol- 
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molto . E se talun rispondesse , che per attesta- 
to d’ insigni medici hanno essi giovato , e gio- 
vano nella peste , se gli vuol rispondere , essere 
più che difficile in molti casi ( e possono in 
ciò prendere abbaglio anche le prime teste ) il 
decidere , qual cagione o rimedio abbia precisa- 
mente preservato dal male , o salvato dalla mor- 
te un uomo . Ne’ tempi di contagio può essere , 
che si sieno preservati molti portanti simili 
velenosi amuleti , non per cagione di essi amu- 
leti , ma per altre circostanze, ed anche talora 
per la gran fede , che appunto aveano riposta 
in essi , e che li riempiva d’intrepidezza, eco- 
raggio , due già da noi dichiarati buoni preser- 
vativi contr«j la pestilenza . All’incontro sapen* 
dosi, che rospi , ragni , arsenici , argenti vivi , 
.ed altri di questi , almeno sospetti ritrovamen- 
ti , sono stati avvertiti per inutili ne’ medesimi 
contagj da altri pi“ attenti e men creduli me- 
dici , egli è difficile che la spericnza di questi 
abbia preso abbaglio • e perciò bisogna qui andar 
cauto per non cadere nel Ccrretanismo , da cui 
pur troppo non sanno talvolta tenersi lontani al- 
cuni ancora, che fanno strepito nella medicina. 
Aggiungo nulladimeno , che se tali amuleti , e 
specialmente il mercurio , di cui so alcuni mi- 
rabili effetti in altri casi , verranno portati in 
maniera da non poter nuocere , allora se ne po- 
trà permettere l’ uso , purché non si tralascino 
altre diligenze, e preservativi non pericolosi, 
e degni di piu fede . E' bizzarro il Rivino nel 
trattar della peste di Lipsia , che dopo aver 
derisi tutti gli amuleti , ne eccettua la radice 
dell’ erba colchico , la quale è da lui commenda- 
ta 
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ta come un sicurissimo amuleto contra la peste . 
Io non ne so il perchè. 

Egli è poi qui da ricordare ai savj maestra» , 
che nascendo, o crescendo, più in tempo di pe- 
ste , che negli altri , i ciurmatori , i medicastri , 
e i venditori di specifici, e di segreti , con at- 
tribuirsi allora anche le persone idiote il diritto 
di prescrivere medicine , bisogna con pubblico 
e rigoroso editto rimediare al disordine di tali 
rimedj . Cioè convien proibire, che senza l’ ap- 
provazione de’ medici deputati non sia venduta 
o spacciata cosa alcuna sotto nome di preser - 
votivo y o di curativo per la peste, nascendo 
per lo più tali invenzioni o da una ridicola e 
temeraria ignoranza, o da unico nativo di pro- 
prio interesse , senza pensare all* inganno della 
povera g*nte facilissima a credere ciò, che de- 
sidera, e per tali imposture distratta dal procac- 
ciarsi altri o meno disutili, o più giovevoli me- 
dicamenti. Fanno anche gran male in tempi tali 
alcuni cerusici , che in lor cuore credendosi de- 
gni della toga dottorale , la fanno da medici ri- 
soluti , e prescrivono rimedj soporiferi , purgan- 
ti , amuleti , ed altri medicamenti , in parte an- 
cor qui riprovati , mandando per le poste all’al- 
tra vita infermi , che forse sarebbono guariti . 
Ci bisogna rimedio per quanto si può a questi 
omicidi . Per parere ancora del sig. Gian-Dome- 
nico Santorini valente protomedico della sanità 
in Venezia, d’ una cui giudiziosa istruzione MS. 
ho anch’ io profittato in questa occasione , si è 
sperimentato più volte riuscir veleni quei , che 
si dispensavano come antidoti , non già perchè 
si sapessero , e si dispensassero come tali da una 
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fibbominevol malizia , ma perchè senza cogni- 
zione e metodo venivano impastati e spacciati 
dalla temeraria ignoranza . Noi vedremo , che 
anche il cavar sangue , e il dar medicine soluti- 
ve agli appestati , possono essere due veleni , 
che così alla buona vengano prescritti nelle pe- 
sti da chi è dottore senza dottrina , o ha sem- 
pre il nome , ma non sempre il giudizio de* 
medici veri. 

Del resto non è , che non possano permet- 
tersi , e anche lodarsi in tempi di contagio al- 
cuni sacchetti da portarsi appesi al collo, e sul- 
la region del cuore, purché la lor composizio- 
ne ammetta soli ingredienti chiamati per la 
loro qualità o odore antipesti [enfiali . In que- 
sta forma , quanti’ anche non giovassero , sicco- 
me dovrebbono coll’espansione delle loro parti- 
celle odorose , certo non nuoceranno , e porreb- 
bono almen recare quel non picciolo benefizio 
d’ indurre animosità e fiducia in chi li portas- 
se: il che in tempi sì fatti è di molto vantag- 
gio. Tale sarà la seguente composizione. 

Sacchetto Preservativo . 



R. Radici di’ -Angelica , Zedoaria , Elenio , 
Dittamo, atta mez~a dramma , Castorio, dram. I. 
Canfora, scrup. 1. Croco, cioè Zafferano , mexg? 
scrup. Incenso , tnc*~a dramma , T riaca d’ - Andro - 
tnaco , dram. 1. e mexg. Olio d' -ómbra gocce 4. 
Olio di Ginepro, gocce 1. Polverizzate le robe, 
e mischiate con mudi aggine di Dragante in -Ace- 
to di Ruta , se ne faccia una massa 0 crescenti- 
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na , e chiusa in un pe?go ^i seta , si porti appo- 
sa al collo . 

L’ ufizio della sanità di Milano divolgò nel 
1630. quest’ altra composizione, come usata per 
preservativo da chi senza appestarsi spargeva la 
peste colà ( cosi fu preteso ); e molte altre cit- 
tà l’approvarono. Per le ragioni di sopra ad- 
dotte è da considerare , se sia da ritenere uno 
di questi ingredienti , cioè l ’ arsenico • c di tal 
composizione potrebbe forse valersi chi sta es- 
posto al servigio degli appestati , o al maneg- 
gio delle robe , e de’ cadaveri loro . Eccone la 
ricetta . 



Sacchetto Preservativo . 

R. Incenso maschio bianco , Solfo , atta onc. 6 . 
Arsenico Cristallino , onc. 1. Bacche di Lauro , 
Garofani di droga , ana num. p. Radici di Ver- 
bena , di Zenzero , Foglie di Peonia , Rafano , 
Centaurea , Erba Sampietro , ana manip. 1 . Scor- 
ce di Melarancio , Noce moscata , una . Mirra , 
Mastice , ana gran. 5. Semi di Ruta, num. 30. 
Si pestino tutte, e ridotte in polvere si pongano 
in un sacchetto di raso , 0 di damasco , 0 simile , 
che abbia corpo , acciocché non escano , e questo 
sacchetto si porti dalla banda del cuore . 

Sono ancora consigliati , e descritti dai me- 
dici per preservativi della peste molti balsami , 
unguenti , pittime ec. o da tener sulla region 
del cuore , o da ungerne le narici , e i polsi . 
Il Padre Maurizio da Tolone loda la seguente 

Pit - 
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Pittima per corroborare il cuore. 



R. */fcqua rosa , di bugi ossa , atta onc. 6 . Vi- 
no ordinario , onc. 3. %/lceto rosato , onc. l. Pol- 
veri cT Angelica , Mirra , %/flc kermes , ana megga 
dramma , Garofani , e Cannella polverizzata , 
ana mezg oncia , Confezione et lAlchermes , e di 
Giacinti , ana dram. 1 . Di tutte le suddette cose 
si formano Pittime con alio di scorpioni del 
Mattiolo da mettere sopra la parte del cuore . 

Si noti qui , non essere approvate da alcuni 
de’ migliori medici le pittime da tener sulla re- 
gion del cuore , che son composte di semplici 
cotti in acqua, o vino, o mischiati con acqua 
distillata . Può essere , che ancor le altre non 
influiscano con quella forza , che talun crede , 
a preservare l’ interno dell’ uomo • ma purché 
non sieno atte a nuocere , si permettano pure j 
e per altro io so da persone intendenti , che 
l’ olio di scorpioni , con ungerne lo stomaco , fa , 
degli utilissimi movimenti interni contrala ma- 
lignità d’ altre febbri . Ed appunto , giacché ab- ‘ 
biam parlato di quest’olio, appellato ancora del 
Mattiolo , benché nella sostanza esso fosse cono- 
sciuto molto prima del Mattiolo, egli è da sa- 
pere , che questo vien comunemente lodato da 
tutti , e commendato come un ottimo preserva- 
tivo antipestilcnziale , e se ne contano de’ mi- 
rabili effetti anche fuori dei casi di peste . Con- 
sigliano gli autori di ungersene prima d’ uscir 
di casa le tempie , le narici , le palme della 
mano , e tutta la region del cuore . Se ne può 

an- 
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anche bere una o due gocciole in un poco di 
brodo. Non ne rapporto la ricetta, perchè fa- 
cilmente si truova negli anfidotarj degli spezia- 
li , e presso varj medici . Lo stesso olio ha pre- 
so diversi nomi , secondochè alcuni vi hanno 
aggiunto nuovi ingredienti. Tale è V olio chia- 
mato del Gran-Duca , del Brasaola , ( non so 
se diverso da quèllo , che fa fare ogn* anno il 
comune di Ferrara , ed è ivi molto lodato ) , 
del Minderero , di Lodovico Leoni valoroso pra- 
tico bolognese , e d’ altri , che tutti possono 
giovare al fine proposto . Il Diemerbrochio pre- 
scriveva ai desiderosi di rimedj non usuali , 
l’unguento che segue. 

Unguento Preservativo . 

R. Triaca d' -Andromaca , dram. i. Canfora , 
gran. p. Olio di Noce moscata spremuto , Olio di 
Scorpioni , Sugna di Serpenti , ana scrup. z.Olio 
di Succino , Olio di Ruta distillata, ana tmggp 
scrupolo , Olio di Cinnamomo , di Garofani , ana 
gocc. i. Olio di scorda di Cedro , gocc. 5. Si 
mescolino insieme , e ogni mattina se ne unganole 
narici , le tempie , i polsi , e la ragion del cuore . 

Io lascio di riferire altri simili olj , unguenti , 
balsami ec. nei quali per consiglio d’ alcuni più 
sinceri medici non s’ ha poi da confidar trop- 
po , sì perchè non sono assai note , o certe le 
loro forze , e sì ancora perchè molti pajono 
inventati parte per soddisfare agli uomini timo- 
rosi in que’ terribili tempi , e parte dall’ avari- 
zia di certi medici , o speziali , che non solo 

sprc» 
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spremono volentieri le borse altrui , ma molto 
più facilmente le spremono , quanto più è il 
numero degl’ ingredienti dei loro recipe , e quan- 
to più costano sì fatte composizioni , quasi ciò, 
che è più prezioso, e si paga più caro, sia 
ancora più atto a guarir dai mali , e a sbandi- 
re la morte . Così in oggi nelle città , ove so- 
no medici di gran sapore , e di buon gusto , e 
che amano i disinganni suoi, e gli altrui, (ta- 
le per la Dio grazia è la nostra città ) non 
hanno più voga , o almen tanta voga , come 
una volta, i magisteri, le tinture, e le confe- 
zioni di perle, d’oro, c di gemme, avendo 
insegnato i chimici più accreditati colle spe- 
rienze fatte , che queste ricche preparazioni so- 
no o inutili trasmutazioni , o superficiali corro- 
sioni delle materie preziose , le quali per la 
sanità non hanno altro valore , se non quello , 
che loro impone la vanità di chi le prescrive, 
o la credenza dei corrivi, che a gran prezzo 
le comperano, sperandone, ma indarno, salute o 
profitto - 




I 
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CAPITOLO III. 



Preservativi da prendersi per bocca . Erbe , e 
tavolette a questo effetto . Mitridato minore 
commendato da molti . vfltre bevande , polveri , 
conserve , elettuarj , vini , unguenti ec. creduti 
preservativi . *Aceto e iodi di' esso , e ci' altri 
acidi centra il veleno pestilenziale . Metodo 
d' alcuni medici per preservarsi nel commercio 
con appestati . 

X-Jn’ altra classe di preservativi contro la pe- 
ste si è quella dei rimedj , che possono pren- 
dersi per bocca. E parimente in que’ fieri tem- 
pi , siccome vien consigliato dai saggi , il non 
aprir le finestre delle case , se non dopo la na- 
scita del sole , e il chiuderle prima eh’ esso tra- 
monti , e siccome per loro parere non si dee 
uscir di casa , finché non sia levato il sole , c 
vi s’ ha a tornare avanti il fin della giornata , 
quando gravi urgenze non impedissero l’uso di 
questa regola; così ci vien. da tutti consigliato 
il non partirsi la mattina di casa , nè accostar- 
si a parlar ad altri , o a medicare infermi , o 
a trattar persone o robe sospette , senza aver 
prima preso qualche medicamento preservativo . 
Quando altro non s’ abbia , almeno si faccia co- 
lezione con qualche cibo sano, e con una be- 
vuta di vin generoso . Il ventre digiuno è un 
mal compagno in questi pericoli . Uscendo dal 
corpo , e specialmente dalla bocca di chi s’ è 
così premunita, una evaporazione odorosa , non 
tanto per la qualità della bevanda , quanto per- 
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thè l’ ajuto sopravvenuto allo stomaco mette 
più in moto gli umori del corpo e viene a 
formarsi , per così dire , un’ atmosfera di buoni 
aliti , che hanno forza di tener lontani gl’ im- 
puri , e pestilenziali , o pure di correggerli , al- 
lorché si accostano . 

Ma quali saranno questi interni preservativi ? 
Ne contengono una gran farragginc i libri de’ 
medici . Io ne trasceglierò quelli che scorgerò 
più accreditati dalla sperienza , e dalla riputa- 
zion degli autori , dovendosi qui anteporre quel- 
li , che per la loro balsamica, odorosa, e spi- 
ritosa qualità si conoscono più proprj per resi- 
stere ai veleni , alla putredine , e ai vapori ma- 
ligni . Correndo dunque tempi di peste , può 
giovar molto , massimamente a quei , che deb- 
bono uscir di casa , il tenere in bocca , e andar 
masticando qualche cosa odorosa e sana . L’ In- 
grascia asserisce , che moltissimi si preservarono 
dalla peste ch’egli descrive, e in particolarei 
beccamorti , e i serventi de’ Lazzeretti , e simi- 
li altre persone, col masticare fra giorno l’erba 
gedoaria , e inghiottir quella saliva. t Altri lo- 
dano il tenere in bocca la radice d’ essa erba , o 



quella di dittamo, o di genziana, o dieci gra- 
ni di ginepro macerati in aceto , o pure la pol- 
vere di cardo santo . Anche il nostro Falloppia 
scrive, che a’ suoi dì chi serviva agli appesta- 
ti , non si preservò con altro , che col mastica- 
re la mattina g engero , e bervi appresso un bic- 
chiero di malvagia, e coll’andare masticando 
dipoi tutto il giorno gedoaria . Così un grano 
di garofano di quei di Levante tenuto in boc- 
ca , quando non s’ abbia di meglio , vien cre- 
Mur.Gov. Med. C du- 
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duto giovevole , siccome ancora le scorce di ce- 
dro, o di melangoli ». Altrettanto scrivono al- 
cuni della mirra coll’ inghiottire di quando in 
quando la saliva • ma questa suol riuscire pel 
suo sapore troppo spiacevole, e l’Elmonzio 1’ ha 
osservata fallace in casi tali . La radice d’ ange- 
lica viene assaissimo consigliata ai poveri da 
masticare . Quella poi dell’ elenio o masticata 
secca , o presa in polvere , o condita con un 
poco di zucchero, in guisa però, che resti piut- 
tosto disgustosa al palato , è sommamente lo- 
data dal Diemerbrochio , il quale consigliò a 
moltissimi questo solo preservativo, facendone 
mangiar delle condite due , o tre , o quattro la 
mattina, perchè dice d’averle trovate più gio- 
vevoli , che assaissimi altri medicamenti prepa- 
rati con gran fatica e spesa . Jacopo Primerosio 
ed altri credono che il tabacco nulla vaglia con- 
tra la peste. Ma il fumarlo nelle pippe vien 
decretato da altri per un potente preservativo • e 
il suddetto Diemerbrochio attesta d’ averne pro- 
vato in se stesso, e in assaissimi altri un in- 
signe giovamento nel contagio de’ suoi giorni- 
sostenendolo per un’erba di qualità specifica per 
resistere a simili veleni, e alla corruzione • ed 
aggiungendo, che non solo moltissimi coll’uni- 
co liso del fumar tabacco restarono illesi da quel 
morbo , ma che alcuni ancora colpiti dal me- 
desimo, coll’uso del solo fumo di tabacco sul 
principio del male, se ne liberarono. Ma con- 
viene adoperarne dell’ottimo, e colle foglie non 
putride, e ben torte , e valersene poi anche mode- 
ratamente . Chi però se ne serve ( che tutti non 
possono ) si guardi dall’acquavite, non conve- 
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nendo insieme tal rimedio con tal disposizione 
secondo il parere d’ alcuni. Nè credesse persona t 
che il bere sugo di tabacco, o T inghiottire la 
sua sostanza , producesse l’ effetto medesimo . Sa* 
rebbe anzi un veleno tanto nella preservativa , 
quanto nella curativa della peste , per le deje- 
zioni di ventre , e per gli sconvolgimenti di 
spirito, che da esso provengono. Il noto, per- 
chè l’esempio d’ alcuni pazzi potrebbe tornarsi 
a vedere . 

Per preservativi da prendersi per bocca ven- 
gono lodate le seguenti 

Tavolette Preservative . 

t » 

R. Fiori di Solfo mezx oncia , trocisci di Fi- 
pera dram. 3. Polvere di Diarrbodon , e Dia- 
margariton freddi ana onc. 1 . Confezione d' -Al- 
chermes, e di Giacinti ana scrup. 4. Zucchero 
bianco dissoluto in acqua Scorzonera , 0 di Cardo 
Santo , quanto basta . Con ciò formerai pasta , e 
Tavolette. Pigliane la mattina una dramma, be- 
vendovi appresso un poco di vin puro. 

filtra sorta di Tavolette Preservative . 

R. Fiori di Solfo dram. 6 . Canfora scrup. 1. 
Zucchero bianco dissoluto in ^Icqua di Scabbiosa 
quanto basta. Formane Tavolette come sopra ; e 
camminando , 0 dimorando in luoghi infetti potrai 
tenerne in bocca . 
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%/lltre tavolette Preservative . 

R. Polvere Be^oartica dram. I. Liberante 
Pìt^X- dram. Radici d' Elenio secche , d' ^Angeli- 
ca , di Petasitide ana scrup. i. Fiori di 

Solfo tre volte sublimati dram. i. Se ne faccia 
polvere sottilissima , e discioltala con Zucchero 
bianco , e Jfcqua dì Cardo Santo quanto basta , 
se ne formino Tavolette. 

Altre tavolette sono prescritte dai medici , im- 
preziosite ancora da perle , e coralli preparati , 
da oro in foglia , e da altre gemme : cose tut- 
te , che bene spesso entrano per sovrammercato 
in composizioni per altro buone. 

A tutti , ma specialmente ai poveri , si può 
consigliare il mitridato minore , che è un pre- 
servativo antichissimo , attribuito , non so se 
con tutta ragione, a Mitridate re di Ponto, 
ma certo comunque sia , generalmente lodato 
da tutti i medici per gli tempi di peste , di- 
cendosi ancora , che Carlo V. salvò dal contagio 
con questo sì facile, ma stimatissimo rimedio 
l’ esercito suo : nel che io lascio la verità a suo 
luogo , 



Mitridato minore Preservativo . 

R. Foglie di Ruta num. io. Due Fichi sec- 
chi , due Noci secche con 4. grani di sale comune . 
Se ne faccia un boccone da prendere la mattina a 
digiuno . Il Sale però non è di necessità . O pure 
si formi con una libbra per uno dei tre suddetti 

in- 
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ingredienti . Vi si può anche aggiungere Stroppo 
di Limoni quanto basta per fare Elettuario , do- 
po aver pestato ben bene in mortajo di pietra con 
pestello di legno gP ingredienti ad uno ad uno . 



E qui si noti , che per parere di tutti la ruta 
è di una singolare efficacia contra la pestilenza • 
e però doversene far molto capitale, giovando 
anche sola. Ma perchè non a tutti sempre è 
permesso 1* avere ruta fresca , si può prepararne 
molto medicamento in una volta sola , a propor- 
zione della seguente composizione. 

R. Eogl ie di Ruta fresche onc. I. e me%. No- 
ci secche nette onc. z. Fichi secchi onc. 1. Si pe- 
sti ogni cosa benissimo , e si faccia passare per 
setaccio con %Aceto rosato , quanto basti per distem- 
perare la mistura . Fatta questa , se vi si vede 
soprannuotare P aceto , ed esser troppo , si ponga 
al sole , 0 a simil caldo in vaso atto ad asciugar- 
si , finché resti in debita forma eP elettuario , del 
quale si debbono prendere ogni mattina due cuc- 
chiai. Si potrebbe anche aggiungere alP elettuario 
fatto un oncia (P estratto di bacche di ginepro . 
Le noci sì monderanno dalla pellicina con tenerle 
per un poco in acqua caldetta. 

Che se taluno vorrà conservarsi delle foglie di 
ruta come fresche per ogni tempo , ne ponga 
molte in qualche vaso di vetro dalla bocca lar- 
ga , acciocché ne possa cavar fuori senza gran 
pena , e le cuopra di buon aceto , tenendo anche 
il vaso ben coperto . Cosi egli conserverà la ru- 
ta , ed avrà pure aceto preparato con essa , il 

C 3 qua- 
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quale anche da per se viene molto stimato in 
tempi di peste , c serve per odorarlo , e per pren- 
derne anche la' mattina un poco in bevanda. 
Altri medici hanno accresciuto, ciascuno a suo 
gusto , il mitridato minori ; ma io penso d’ avere 
accennato quello che basta . 

Altri lodano come utilissima la seguente 
. - Bevanda Pr eservativa . 

R. Dieci Noci fresche mondate dalla pellicina , 

JO. spighi d' Mglìo mediocri mondati , 3. once in 
circa di Bacche di Ginepro, un pugna di Foglie 
di Ruta . Le prime si pestino grossamente ; la 
Ruta si tagli minuta . Posto tutto in Pignatta 
vetriata con un inghistara in circa di buon M ce- 
to , si cuopra essa pignatta , sicché non respiri , 
ac.omodando creta , 0 simil cosa, tra il coperchio, 
e la pignatta , e lasciandola per 24. ore sopra 
le ceneri calde . Poi si levi dal fuoco , e si pon- 
ga ogni cosa insieme in fiasco ben turato al sole 
per tre 0 quattro giorni . Di tal composizione si 
beva ogni mattina a digiuno mez~o cucchiajo , ed 
anche un intero / e con lo stesso aceto si bagnino *. 
le tempie , i polsi , e le narici . ■ 

Io volentieri accenno qui le composizioni fa- 
cili , e di poca spesa, affinchè tutti, e massima- 
mente i poveri , possano provvedersi di qualche y 
riparo contra gli assalti della pestilen*a . Allor- 
ché questa è padrona del campo, a molti man- 
cano gli ingredienti , e a’ più manca il danaro 
per procacciarseli . E se talun dicesse di non 

aver 
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aver gran fede in certe semplici o vili compo- 
sizioni , ho il dispiacere di rispondergli , che 
nè pur egli s’ha a fidar troppo d’altre compo- 
sizioni e preservativi più preziosi e faticosi • 
perciocché in mezzo alla peste nessun altro ri- 
medio sicuro e privilegiato c’è, se non la mano 
di Dio ; e per conto dei rimedj umani più tal- 
volta gioverà un poco d’ aceto , di solfo , di ru- 
ta ^ di canfora T o altro semplice, che un lun- 
ghissimo recipe composto dall’ambizione. Segui- 
tiam dunque a dire , che alcuni truovano buono 
il seguente 

Preservativo %/fntipestilemdalc . 

R. Fiori di Solfo , e Zucchero bianco in polve- 
re in egtial quantità ; e mescolati insieme , pren- 
dine la mattina digiuno un meggo cucchi ajo per 
bocca , bevendovi appresso un poco di via bianco 
buono . 

Potrà parimente giovare ai poveri il porre 
in infusione entro vino buono foglie verdi di 
pimpinella, e berlo alquante ore dopo. Ovvero 
mettere la sera in aceto buono , sicché stia co- 
perta, una noce secca mondata dalla pelle; e la 
mattina seguente si mangi la noce, e si beva 
l’ aceto . Questo , benché tanto facile , pure si 
dà per un buon difensivo . Può essere , che si 
metta a ridere qualche medico , non però ad- 
dottorato in medicina ; ma sappia egli , che in 
fatti alcuni, anche valentuomini, col solo aju- 
to dell’ aceto , preso in picciola dosa la matti- 
na con un poco di pane , e fiutato alle occasio- 

C 4 ni , 
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ni , si son preservati . Ne riparleremo fra poco . 
Le bacche poi di ginepro mature e fresche, cioè 
di color nero o pavonazzo , e non rosse , ven- 
gono commendate da tutti , ed entrano in mol- 
tissime composizioni contra la peste . Si potrà 
farne estratto , cioè cavarne il sugo con acqua, 
dove sieno state infuse e calde per tre giorni , 
spremendole di poi per pezza netta . O pure si 
tengano in fiasco con vino buono sopra , per man- 
giarne tre e quattro per volta , riuscendo anche 
utile lo stesso vino . 

Angelo Sala insegna a fare il miele , o sia 
T estratto di ginepro , con pestare grossamente 
nel mortajo le bacche fresche , e cuocerle poi 
in acqua, finché si vegga separata la materia 
glutinosa. Spremuta la decozione, per quanto 
si può , si faccia essa di nuovo cuocere , finché 
si riduca in consistenza di miele , che sarà dol- 
ce c fragrante . Servivasi poi il medesimo auto- 
re di questo estratto per uno degl’ ingredienti a 
formare la seguente composizione , chiamata da 
lui triaca de' poveri , e consigliata come un ec- 
cellente antidoto contra la peste . 

* 

T riaca de ’ Poveri . 

R. Erb. Veronica , Scordio , Cardo Santo sec- 
cate ema onc. 2. Feccie d' .Aro , Fiori di Solfo, 
ana onc. I. Zeccarla, Radice d' Imperatoria , di 
Elenio , di Irundinaria , (che m’ immagino esse- 
re la Chelidonia ) di Carlina di Valeriana , 
Mirra eletta drain. 6 . Olio di Vitriuolo dram. i. 
Miele odoroso spumato lib. 3 . Estratto di Gine- 
pro nie^a libbra. V erbe , e le radici separata- 
meli- 
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mente si polverizzino bene , e si triti a parte la 
radice d' aro preparata . Poi si mettano il miele , 
e /’ estratto in pignatta ben vetriata , facendo so- 
lamente scaldare , e non bollire la materia ; e do- 
po vi si mescolino le polveri suddette , movendo 
tutto fortemente con pestello di legno , finché si ri* 
ducano informa di elettuario . Raffreddata la com- 
posizione , aggiungi i fiori di solfo , la mirra , e /’ 
olio di vitriuolo ; e mettendo tutto in vaso di terra 
vetriato , riponlo a fermentarsi . Se ne prenda se- 
condo la diversità de' corpi , che debbono valerse- 
ne , da uno scrupolo sino a una dramma. 

Varie erbe possono servire di preservativo. 
Sei d’esse fra 1* altre sono credute contravvele* 
ni , cioè l’ ipericon , il vincetossico , 1’ enula , il 
dittamo , 1* aristologia , e il rafano selvaggio . 
Marsilio Ficino dice d’aver dato del rafano un 
poco per volta ai poveri con utile notabile. Si 
prendono tali erbe in boccone mattina e sera , 
o seccate in polvere con buon vino * o il loro 
sugo si bee al peso d’ un’ oncia in circa . L’ ab - 
sintio , che assenzio , o medichetto si chiama , è 
tenuto da tutti per un egregio preservativo con- 
tra il veleno pestilenziale, e moderatamente pre- 
so tiene in buon appetito le persone . In varie 
maniere si può prendere j la più facile è d’ in- 
fonderlo nel vino, e prendere talvolta una bevu- 
ta di questo. Sono ancora lodate quest’ altre, 
scabbiosa , tormentilla , pimpinella , sassifragia , 
acetosella , imperatoria , scorzonera , angelica , 
carlina. A chi la borsa non suggerisce di me- 
glio , potran giovare questi facili medicamenti , 
che in fine anche dai medici migliori son rico. 

no- 
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nosciuti per non inutili , anzi adoperati come 
molto utili nelle loro ricette. La galega, o sia 
ruta capraria , appellata da alcuni castracane , si 
tiene anch’ essa per potente preservativo contra 
il veleno pestilenziale. Si usa in varj modi, 
cioè cruda in inalata, o cotta in minestra. 
Si piglia polverizzata in vino, o altra bevan- 
da appropriata. Si mette in infusione entro il 
vino, o in aceto, che poi di quando in quan- 
do si bevono . Se ne bee anche il brodo , e 
J’ acqua distillata • ed è nel verno buona anche 
la sua radice . Dell’ una e dell’ altra piantaggine 
dicono cose grandi alcuni medici, per preservar- 
si dalla peste; e lodano altri non poco 1’ acetosa, 
cioè l’ oxalicìe , prescrivendone un boccon d’essa 
ogni mattina a digiuno. 

Per la gente delicata possono servire, secon- 
do il Diemerbrochio , le di melarancio , 

o di cedro condite, o alcune gocce d 'olio di 
ginepro , da bersi con un poco di vino , o sia 
l’estratto ai bacche di ginepro , quanto uha no- 
ce moscada da mangiarsi . Anche gli spiriti di 
sale , e di nitritolo , e di golfo , e di sugo dì 
cedro, ed altri simili acidi, appunto per questa 
lor qualità, vengono celebrati per efficacissimi 
in resistere alle pi’ t redi ni , se mi lice usar que- 
sto termine degli antichi . Si prendono in be- 
vanda d’ acqua di scabbiosa , di cardo santo , di 
bettonica, di melissa , o in altro liquore. I co- 
riandoli preparati, e presi la mattina a digiuno, 
e anche dopo pasto , possono essere di qualche 
utilità. Per rimèdio facile, di poca spesa, c 
di non poca virtù, vien consigliata da alcuni 
la seguente 

Poi. 
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Polvere Preservativa . 

R. Bolo t/frmeno otte. I. Tormenti Ila , Dittamo 
bianco ana me^g oncia . Pesta ogni cosa sottilmen- 
te , i pigliane la mattina un meggo cucchiaio in 
tnegxp biccbiero di vino , o in acqua d' acetosa . 

Il Cardinal Gastaldi insegna quest’ altro pre- 
servativo da prendersi per bocca in rotoline di 
peso d’ una dramma pr : ma di cena, o prima 
di dormire , aggiungendo, che se ne videro 
degli ottimi effetti nella peste di Roma del 
1 6<$6. 



Tavolette , o Rotoline Preservative . 

R. Confegion di Giacinto dram. i. Bolo v4rràe- 
no. Radici di Carlina , Perle preparate , Succi - 
no ana me\^a dramma ,- Zucchero bianco disciolto 
in adequa di Cardo Santo quanto basta per farne 

delle Rotoline . 

\ 

Il Diemerbrochio lasciati stare tanti altri 
elettuarj , sciloppi , conditi, polveri, tavolette 
cc. formati con gran moltiplicità d’ingredienti, 
piu per ostentazion di sapere , che per altrui 
utilità , usava di prescrivere in qualunque tem- 
po l’uso del mitridato minore , descritto di so- 
pra , e talvolta le seguenti composizioni . 



Con- 
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Condito Preservativo . 

R. Polvere Liberante scrup. 4. Radici d' Eie - 
«fio condite con Zucchero , JYor^f di tranci con- 
dite dratn. 3. O/io di Ginepro scrup. I. Siroppo 
di Limoni quanto basta , e se ne formi Condito , 0 
più tosto Conserva . 

filtro Condito Preservativo. 

R. Consola d' Acetosa , di Rose rosse , Scor- 
ce d' tranci condite , Rob di Ribes rosso , Rob 
di Ginepro ana me^' oncia , Polvere Liberante 
drant. 1. e mepc^. Siroppo di Limoni quanto ba- 
sta . Mesci , e fanne Condito , 0 più tosto Conserva . 

Elettuario Preservativo . 

R. Triaca di' oindromaco , Mi tridato di Damo- 
orate t ana dram. 1. e me^. Diascordio del Fra- 
castoro mcppf oncia , Scorce di' %/fr arici conditi , 
Rob di Ribes rosso ana dram. 6 . Succino me^. 
scrup. Siroppo di Scordio quanto basta. Mesci , 
e formane Elettuario. 

lAltro Elettuario Preservativo . 

R. Polvere Bepoartica del Renodeo dram. l. 
e mep. Fiori di Solfo dram. 1. Conserva d' %Ab- 
sintio dram. 3. Radici d' Elenio condite onc. I. 
Mitridato minore , Diascordio del Fracastoro ana 
mep. oncia. Stroppo di sugo di Cedro quanto ba- 
sta , e fanne Elettuario . 

Non 
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Non vi mischiava egli polvere di corno di cer- 
vo , terra sigillata , croco , e assaissimi altri in- 
gredienti , perchè tutti stanno nella confczion 
liberante , nella polvere bezoartica , nel diascor- 
dio ec. Prescriveva ancora ad alcuni il seguente 

<Aceto Bezpartlco Preservativo . 

R. Radici d' Angelica , Carlina , Petasitide , 
Elenio , Dittamo ana mezg oncia . Zedoaria dram. 
2 . Erbe Cardo Santo , Scordio ana dram. 6. Cen- 
taurea minore , Ruta ana mezz oncia . Fiori di 
Stecade dram. 2. e mezz- Semi di Cardo Santo , 
di Cedro ana dram. 1. Bacche di Ginepro dram. 3. 
Facciasi polvere grossa , e s' infonda in HA. 5. 06 . 
ti' aceto fortissimo , esponendo il vaso ai raggi del 
sole per 14. 0 più dì , e dipoi si coli con forte 
spremitura . Potrai , se vuoi , infondere una sola 
volta di nuovo in tale aceto la medesima polve- 
re , e allora sarà molto più efficace . 

Il Minderero scrive d’ ersersi servito per suo 
primario rimedio preservativo nella peste de’ suoi 
tempi del seguente 

Vino medicato Preservativo . 

R. *Absintio volgare un manipolo e mez- Scor- 
dio , Cardo Santo ana un manipolo , Dittamo ere- 
tico rne^go manipolo , Scorze di Cedro mez- onc. 
Radici di Pimpinella onc. 1. e mez • Si taglino 
grossamente , e se ne faccia massa entro tela bian- 
ca da sospendersi nel vino di cui si beva, un bic- 
chiere dopo la coazione. 

Scri- 
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Scrivono alcuni , che in una peste d’ Inghi!» 
terra fu approvata da tutti i medici , e trovata 
alle pruove un felice antidoto per chi ne pren- 
deva un poco ogni mattina la seguente 

Polvere Preservativa . 

R. Jlloè Epatico , Cinnamomo eletto , Mirra 
eletta atta tir ara. 3. Garofani , Macis , Legno 
*4loè , Mastice , Bolo Armeno ana me%£. oncia . 

Si polveriggino sottilissimamente . 

Può confermare la buona opinione di questo 
antidoto, il vedere, che Cornelio Gemma scri- 
ve tenersi dal re di Spagna per segreto riguar- 
devole ( poco importa , quand’ anco non sia ve- 
ro ) una composizione affatto simile colla giun- 
ta cf una ' porzione eguale di terra sigillata , e 
di croco , o sia zafferano. Giovanni Cratone 
anch’egli con poca diminuzione insegna lo stes- . 
so - e nella peste di Napoli e di Roma del 1656. 
fu formato di questa polvere un elissire , chia- 
mato preservativo potentissimo nelle regole pel 
contagio pubblicate l’anno xd8o. in Ferrara, 
con aggiungervi solfo puro , e rosmarino ana dram.i^. 
macerando poi tutto in acquavite secondo L arte , 
ed estraendone il liquore. La dose era di' in 4. 
gocciole prese in acqua di cardo santo , 0 scorzo- 
nera. Abbiam detto di sopra, che il mitridato 
minore è un preservativo stimatissimo, anche 
per la facilità di comporlo - ora si vuol aggiun- 
gere , che la triaca , il diascordio del Fracasto - 
ro , e altri simili rinomati -contravveleni sono 
de’ piu lodati, e consigliati in tempo di conta- 
gi 0 » 
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gio , anche per preservarsi , ma non già co] so- 
lo odore, che questo gioverebbe poco. L’Et- 
mullero antepone il diascordio • e il Pareo pre- 
ferisce a tutti i cordiali creduti preservati- 
vi la triaca e il mitridato , prendendo mezz’ 
oncia della prima mischiata nelle stagioni cal- 
de con un’ oncia e mezzo di conserva di ro- 



se , o di borraggine , o di viole , e drarn. 5. 
di bolo aìmeno. Altri però stimano necessario 
il mischiare e temperare la triaca con qualche 
acido in tempi di peste. E qui avverto per chi 
noi sapesse , venire stimata più la triact/ vec- 
chia , die la nuova , purché non passi i trenta 
anni , dopo il qual tempo essa va perdendo la 
forza. Di piu se per ogni libbra di triaca im- 
pasterai dentro once 4. di polvere di contraerba , 
lasciandola così riposare e fermentare per al- 
quanto tempo , dicono , che riuscirà essa di gran 
lunga migliore contra la peste , e i veleni . E' 
anche lodatissimo il prendere la mattina , pri- 
ma d’uscire di casa, un bicchiere di vino can- 



forato . Si accende un grano di canfora grosso 
come un pisello , e si mette a nuotar sopra il 
vino , tanto che finisca ivi di bruciarsi , e tor- 
nandolo ad accendere finché si consumi , si bec 



dipoi quel vino . Così nella ultima peste di Lip- 
sia si trovò sommamente giovevole l’ olio di 
succino canforato con prenderne alcune poche 
gocce in acqua di scordio ; anzi pare , che Hi 
esso si valessero i medici anche nella curativa . 



Nell’ultima pestilenza di Polonia del 1707. 
il miglior preservativo, che si dica ivi prova- 
to, fu 1 ’ elissire dello Schomberì , i cui ingre- 
dienti son quei che seguono . 

Elis- 
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Elissire Preservativo. 

R. Tintura Be^oartica secondo f arte , E. Ussi- 
te di proprietà secondo /’ arte , Tintura di Gen- 
ziana , Essenza di Canfora parti eguali. Mesci 
tutto insieme , e bevine da 40. a 60. gocce nelP 
acquavita , 0 nella birra calda , 0 nel buon vino . 

L* elettuario chiamato d' angrisani , vicn chiama* 
to dal Cristini con parola assai magnifica mi- 
racoloso contra la peste, aggiungendo egli, che 
nell’ anno 1656. nella peste di Napoli , Roma, 
ed altri luoghi fu il medesimo con gli esperi- 
menti provato per uno dei migliori preservati- 
vi , ed anche curativi . Eccone la ricetta . 

Elettuario eP Angrisani Preservativo . 

R. Radici d' Angelica , Carlina , Dittamo 
bianco , Imperatoria, Tormentilla , Contraerba , 
Corallina , Bistorta , ^fr istologia rotonda , Legno 
v 4 loè , Seme di Senape bianca , di Cardo Santo , 
d' Acetosa , e di Portulaca ana onc. 1. Croco orien- 
tale mez- onc. Si polveriggi tutto , e sia ben ta - 
mirato . Poi prendi Estratto di bacche di Gine- 
pro delle rosse e delle nere ana lib. z. Triaca 
d' Jfndromaco vecchia lib. z. Unicorno , Bollare 
ottimo, Como di Cervo ana dram. 1. Stroppo 
d ' agro di cedro quanto basta per unir le robe ,• 
e se ne formi Elettuario , di cui prendi per bocca 
una mezga dramma , 0 un intera per volta . 

Scrive il P. Chirchero , che nella peste di Ro- 
ma 
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ma del 1656. chiunque si servì del seguente 
rimedio, si preservò, ancorché dimorasse nella 
casa stessa con appestati , o avesse cura di loro . 
Tanto più volentieri il rapporto, quanto che è 
di poca spesa . Così avesse egli anche notata la 
dose . 

Antidoto Preservativo del p. Qhircbero . 

R. Aceto e squisitissimo , Ruta, Pimpinella , 
Betonica , Noci , Aglio , Bacche di Ginepro . 
Aggiungi , se hai il comodo , un pochetto di Can- 
fora ; 0 almeno un poco di Spodio Cervino . Fa 
stare tutto infuso nell' Aceto per 40. ore al Sole , 
o pure in qualche stuffa . Poscia colatolo , serbalo 
per valertene al bisogno , prendendone un cucchia- 
io la mattina a stomaco digiuno , ed avrai per 
quel giorno un preservativo sicurissimo . Nè ti 
dispiaccia il sapore ingrato , perchè tanto più si- 
mili antidoti sono contrarj alla peste , quanto pii* 
dispiacciono al gusto . 

Stimo anche bene di aggiungere , benché fuor 
di luogo, che lo spirito d' orina per testimo- 
nianza del Doleo , e del Wedelio s’ è provato 
utile fiutandolo in simili tempi , e m’ imma- 
gino, che si potrà sperar lo stesso dagli spiri- 
ti c sali armoniacali per la salutevol forza del 
loro odore . Parimente non reputo inutile il 
descrivere qui un’ unzione , che diòono adope- 
rata da coloro, che in Milano nel 1630. dila- 
tarono con veleni la peste , preservandosi egli- 
no , che forse non ebbero bisogno , o non si 
, servirono mai d’antidoto alcuno. Soggiungerò 

Mur. Gov. Med. D tre 
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tre altre composizioni attribuite ai medesimi , 
forse per dare ad esse più credito , ma che tut- 
tavia non pajono da sprezzarsi . 

Unguento Preservativo . 

R. Cera nuova , Olio comune , Olio di Lauro , 
Olio di Sasso , Erba %/lneta , Bacche di Lauro , 
Rosmarino , e Salvia , pestate tutte grossamente . 
Poi fa bollir tutto insieme con un poco di aceto , 
e riducendolo in forma d' unguento , ungine alle 
occorrente le narici , i polsi , e sotto le braccia , 
e le piante de' piedi . 

%Altro Unguento Preservativo . 

R. Cera nuova onc. Olio comune, Olio di 
Edera ana onc. 2 . Olio di Sasso , Foglie d' ^ Ine - 
to , Bacche di Lauro ana onc. 5 . Foglie di Ros- 
marino onc. 2. e Foglie di Salvia onc. 2. 

Si polverizzino le foglie e le Bacche , e con un 
poco di buon aceto unito ai suddetti olj si faccia 
bollir tutto , mescolando , finché se ne formi un- 
guento da ungere i polsi oc. 

Elettuario Preservativo . 

R. Imperatoria , Cartina , Genziana , Dittamo 
Cretico, Dittamo bianco. Bacche di Lauro par- 
ti eguali . Polverizza* 0 tutto si mescoli con miele 
spumato e chiarificato , facendone elettuario da 
prenderne per bocca un cucchiaio la mattina , ed 
anche altra volta fra il giorno , 



f 
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sAltro Unguento Preservativo . 

R. Olio di Trementina , di Sasso , di Gelsomi- 
no , di Lauro , Grasso di Tasso ana onc. 5. 
Cera nuova , Olio comune ana onc. 3. Si facciano 
bollire insieme circa un quarto d' ora / poi vi 
s' aggiunga Polvere d' ^fbiintio , veneto. Came- 
drio , Salvia , Ruta , un oncia in circa , 0 
wn pugno. Si faccia bollir tutto a bagno , finché 
si riduca informa d' unguento da ungerne i polsi , 
e la regicn del cuore . 

E giacché abbiam nominato il celebre olio di 
sasso, che nasce nello Stato di Modena, dirò, 
che forse non è peranche ben conosciuto tutto 
il suo valore , qnantunque esso venga portato e 
ricercato per tutta 1 ’ Europa . Bisognerebbe , che 
eccellenti fisici ne tentassero con varie pruove 
^ virtù. Fors* anche egli è da mettere fra i 
preservativi contra la peste, sì per l’ odore suo , 
e sì per le qualità balsamiche , delle quali ab- 
bonda , se pure la sua calidità non sia da te- 
mere in tali casi . 

Ma io avrei un bel che fare , se volessi rap- 
portar qui tanti altri antidoti preservativi , che * 
si leggono ne’ libri dell’ Untzero , Alberti, Quer- 
cetano , Cratone , Foresto , Florstio , Dodonco , 
Sennerto , Etmullero, Diemerbrochio , di Cel- 
lino Pinto , c d’ altri Autori . Forse ne ho 
anche rapportato troppi , potendo nascerne con- 
fusione ai lettori in tanta copia; e finalmente 
nè pur io son persuaso , che tanti bei rimedj 
abbiano la forza , che talun crede , contra la 

D z pe- 
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peste . Ma che si ha a fare ? La gente vuol dei 
rimedj da preservarsi . Io ne suggerisco i più 
facili , o pure altri , i quali se non gioveran- 
no , certamente nè pur dovrebbono nuocere , e 
sono in fine i più commendati dai pratici . Fi- 
nirò dunque la serie de’ preservativi con ritocca- 
re per consolazion de’ poveri un punto di molta 
importanza , cioè , che il Diemerbrochio uno de* 
più eccellenti medici , osservatori , e trattatisti di 
questa materia, ch’io conosca, consigliava nel 
contagio de’ suoi giorni alla gente povera il bere 
ogni mattina uno , o due , o tre cucchiai d’ ace- 
to ben forte , c fatto di buon vino , con alcuni 
pochi grani di sai comune, o pur senza, man- 
giandovi immediatamente dietro un pezzo di 
pane , avendo egli osservato , che questo fu al- 
lora uno degli ottimi preservativi , purché non 
se ne servissero gli asmatici , ed altri afflitti da 
mal di petto , o di polmoni , o di reni . Anzi 
aggiunge d’aver veduto gran copia di poveri 
meglio preservati con questo solo antidoto , che 
molti altri provveduti di preziosissimi preser- 
vativi. Anche san Carlo , e i suoi, che il ser- • 
vivano nella peste di Milano , benché praticas- 
sero sì spesso con persone e in luoghi infetti , 
pure si preservarono tutti , senza usare altro 
preservativo, che una spugna bagnata in ace- 
to , e posta entro una palla , che andavano odo- 
rando . Oh si dirà : egli era un Santo . Or be- 
ne : Francesco de le Boe Silvio non è stato al- 
tro che eccellente medico, e pure anch’egli at- 
testa di non aver preso altro preservativo nella 
peste de’ suoi dì , se non un cucchiajo d ’ aceto 
con una fetta di pane inzuppata in esso , ogni 
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mattina prima di visitar gli appestati ; e benché 
seguitasse per otto mesi continui a curare tal 
sorta di gente , pure con questo solo rimedio 
non sentì mai infezione di pestilenza . A- 
vcndone egli nel declinar del morbo dismesso 
l’uso, provava solamente un certo dolor di ca- 



po , ogni volta che entrava in qualche casa in- 
fetta . Non tutti , e specialmente quei di tem- • 



peramento malinconico, potrebbono seguitare per 
alcune settimane l’ uso dell’ aceto • ma a noi 
basta di poter qui conchiudere , che la virtù dell’ 
aceto per resistere al veleno pestilenziale , è gran- 



dissima, ed halla per tale comprovata anche la 



sperienza di troppi secoli ■ nè si troverà medi- 
co rinomato , che non la commendi assaissimo . 



Insino l’ antico Rasis tanto la stimava , che io 
tempo di peste consigliava il mischiarne ne’ cibi, 
nelle bevande , e ne’ medicamenti , e il premu- 
nirsene coll’odore, e lo spargerne insino per 
casa . Alcuni medici aggiungono all’ aceto in in- 
fusione , o in altra forma , qualche altro sem- 
plice di qualità antipestilenziale , e preferiscono 
a tutti i preservativi gli aceti triacali . Forse 
non han torto . Ecco la composizione d’ uno di 
questi aceti fatta dal Timeo , che dice d’ aver- 
ne veduto un felicissimo successo nella peste 
de’ suoi tempi. Altre simili men ricche, ma 
forse egualmente efficaci , se ne possono fare . 



Jlceto Tri acale Preservativo'. 



R. Orvietano onc. 1. Diascordio onc. l. e me%. 
Triaca onc. I. Radici d' Angelica , di Contrarr- 
ba , d' Enula , di Pimpinella , di Tormentala , di 
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Scorzonera , di Dittamo bianco , di Petasitide ani 
dram. 6 . Foglie di Scordio , di Ruta , di Mille- 
fiori , aria manipol. i. Fiori di Calendola , di 
T unica , ana meg- manipol. Scorce di Frassino , 
di Cedro , <*»<* ewc. Bacche di Ginepro onc. i . 
e Macis , Zedoaria ana dram. 3. Canfora 

scrup. 1 . Croco Orientale me”, dram. Mirra elet- 
ta me^. onc. %/lceto di Sugo di Rovo Ideo , cioè 
di Frambois , quanto basta . Mischiati tutti 
gl ’ ingredienti stieno in luogo caldo ben coper- 
ti , finché se ne cavi la tintura , la quale 
colata si conservi per valersene a suo tem- 
po . 

Anche l’aceto solo, in cui sia stata disciol- 
ta canfora , dicono che preservi egregiamente. 
Egli è probabile, che gli spiriti pestilenziali 
ordinariamente penetrino ne’ corpi de’ sani coll’ 
aria, che si tira col respiro* e però bisogna 
piu di tutto difendere le entrate dell’ aria infet- 
ta nelle viscere nostre : al che può mirabilmen- 
te servire l’ odore , e la sostanza dell’ aceto , 
anche per correggere quegli aliti maligni . Il 
Massaria scrive, che nella crudelissima peste del 
suo tempo molti , in vece di aceto , si valevano 
dell’ erba acetosa con effetto felicissimo , pren- 
dendo il sugo d’essa spremuto, o solo, o mis- 
chiato con altri medicamenti • e da questa uni- 
camente riconoscevano la salute preservata* e 
perciò il Gordoni , ed altri lodano cotanto , e 
con gran ragione , per gli tempi della pestilen- 
za tutti gli acidi, come sono i sughi degli agru- 
mi, dell’ agre sta , de’ meli granati , del ribes , 
dell’ acetosa , e d’altri simili, fra’ quali è forse 
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dovuto il primo luogo all’ aceto stesso . Anche 
il sale comune si truova commendato come un 
buon preservativo contra il veleno pestilenziale 
dall’ Augenio , Jouberto , Witichio , e da altri 
autori . 

Solo dee avvertirsi , che in tutti questi anti- 
doti consigliati per la preservazione , ci vuol 
parsimonia, per non cadere nel troppo, che in 
tutte le cose suol essere nocivo , affinchè per 
guardarsi da un male disavvedutamente gli uo- 
mini non se ne tirino addosso degli altri . Co- 
sì gli acidi si prendono a poco a poco , e non 
in furia , affinchè lo stomaco non se ne risenta • 
e massimamente vadano cauti quei , che patisco- 
no mali di petto , come asma , tosse ec. Il so- 
verchio uso dell’ aceto , o del vino dt absintio , 
o d’altre simili bevande prese per preservativo , 
può indurre tali disposizioni o sconcerti di sto- 
maco , che taluno giunga a credersi appestato 
senza però essere tale. Anzi l’ Ingrascia è di pa- 
rere che si debbano andar mutando fra la setti- 
mana que’ preservativi , che si prendono per boc- 
ca sul timore , che assuefacendosi troppo la na- 
tura ad un solo , non ne provasse poi il benefi- 
zio , che suol venire dalle cose nuove . Perciò 
consigliava egli il prendere pel primo dì \t pil- 
lole di rufo , al peso di una dramma in circa , 
la sera o la mattina due o tre ore avanti il ci- 
bo, per ripigliarle dopo quattro, o cinque gior- 
ni . Nel secondo triaca ckam. 1. Nel terzo qual- 
che bevanda , o conserva appropriata . Nel quar- 
to 1 ’ elettuario de Sanguinibus , noto agli spezia- 
li , c lodato comunemente dai medici . Nel 
quinto triaca di Dioscoride , o sia Mitridato 
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minore con la giunta d’ altri ingredienti . E cosi 
di mano in mano . 

Bernardino Cristini , che fu uno dei medici 
de’ Lazzeretti di Roma nella peste del 16^6. c 
discepolo del Riverio , confessa , che sulle pri- 
me si sentiva battere forte il cuore in petto . 
Cominciò a valersi di rimedj antimoniali ( da 
fiero chimico ch’egli era) e di vomitivi , e di 
be^o artici , bagnando i polsi, le narici , e la re- 
gion del cuore con balsami , o essenza di scorda 
di cedro , e usando triaca , canfora , controierva , 
angelica , carlina , rosmarino , ginepro , tormenti /• 
la ec. e vedendone benefizio prese coraggio con 
altri medici . Il costume tanto suo , come de’ 
suoi famigliari , fu di andar prendendo due o 
tre volte per settimana , un quarto d’ ora avan- 
ti cena , al peso di mezza dramma , certe pillo-* 
le piacevolmente purganti, e corroborative, le 
quali in fine son quelle di Rufo, caricate con 
altri ingredienti , e descritte a noi dal Riverio - 
Eccone la composizione . 

Pillole Preservative . 

R. Aloè lavato ed estratto con sugo di rose fat- 
to ad uso d' estratti , Zafferano , Mirra , ana 
tnegg oncia , Balsamo Orientale e Occidentale , 
chiamato Opobalsamo , ana megga dramma . Ossa 
di cuor di Cervo num. 6. Unicorno , e Begoartico 
Orientale , Legno .Aloè , ana grani 1 o. Ambra 
grisa grani 5. Magisterio di Tartaro , e Tintura 
d' Elettro , quanto basta per formar la massa del- 
le Pillole. 
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Il medesimo ogni mattina ancora si ungeva le 
lempie , le narici , la gola , il cuore , e i polsi 
colla sopraddetta composizione liquida, aggiun- 
tevi q. gocce d’ essenza di rosmarino , e 3. altre 
d’olio di carabo: il qual uso fu seguitato da al- 
tri medici , nessun dei quali risentì nocumento dal- 
la peste . E certo si noti , che l ’ olio di carabe pel 
suo potente e confortativo odore è da stimare as- 
saissimo per preservarsi. In Firenze nel conta- 
gio del 1630. fu esso molto usitato, ungendo- 
sene alcuni le narici , ed altri portandone una 
spugnetta inzuppata entro palla di ginepro bu- 
cata . Per altro hanno alcuni chimici , ed em- 
pirici non poca inclinazione ad esaltar come 
mirabili tutti i lor medicamenti , che per lo 
più sono anche astrusi , e difficili a prepararsi, 
e trovarsi , allorché il contagio fa il padrone 
della città , e. impedisce troppo il commercio . 
Lascerò dunque stare molti di quei maraviglio- 
si alessifarmaci , estratti , tinture , quintessenze , 
e simili strepitosi , e prolissi recipe d’ Angelo 
Sala , dell’ Untzero , del suddetto Cristini , e di 
altri lor confratelli, sì per non eccedere di trop- 
po , e sì perchè la sperienza ha fatto vedere al- 
le occasioni , essere bene spesso splendidissime 
le promesse di tal gente , ma poco felici gli ef- 
fetti . E quesro sia detto col rispetto sempre 
dovuto ai veri , e non ciarlatani , e non visio- 
nar) chimici , da’ quali riconosce la medicina 
molti utilissimi rimedj , e dei gran vantaggi . 
Tali sono il Quercetano , lo Scrodero , lo Zvel- 
fer, il Rolfincio, l’ Homberg, il Lemcry cc. e 
tali reputo io i due nostri viventi cittadini , 
cioè il sig. Domenico Corradi commissario gè- 

ne- 
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ncralc dell’ artiglieria , e matematico del mio 
padron serenissimo, rinomato per altri suoistu- 
dj , e il sig. Giovan-Girolamo Zannichelli , che 
ultimamente ha pubblicato in Venezia un suo 
Trattato de Ferro ejusque Nivis praparatione . 
Molto piu poi lascerò alla gente troppo facil- 
mente credula il Fioravanti con tutti gli altri 
cerretani , e scgretisti , perchè quantunque ne’ 
libri loro probabilmente v’abbia de’rimedj, an- 
che eccellenti , pure il miscuglio di molti altri 
inutili e falsi fa che non si può fidar nè pure 
dei veri, senza vederne prima lepruove. Anzi 
qualora io lodo , o dico essere lodati da altri 
alcuni rimedj , non intendo io mai di fare la 
sicurtà , che se ne abbiano a veder dei mira- 
coli . 

Darò fine alla parte preservativa coll’ accen- 
nare ancora il metodo tenuto dal »Diemerbrochio 
( insigne autore , come dissi , d’ uno de’ più uti- 
li e più celebri trattati della peste , che si ab- 
biano) per guardarsi dal contagio dell’ anno 1Ó3 5. 
e dei due seguenti , che afflisse tutta la Fian- 
dra e gran parte della Germania . Si maraviglia- 
va la gente, com’ egli visitasse tanti infermi, e 
case d’infetti, intrepido sempre ed illeso. Ec- ' 
co la sua forma di vivere . Non avea punto 
paura del male , nè permetteva , che collera , 
terrore , o tristezza d’ animo alloggiasse con es- 
so lui . Venendo la malinconia , facile a lasciar- 
si vedere , mentre in tutta Nimega non v’ era 
casa esente da peste, egli ordinava atre o quat- 
tro bicchieri di vino , che la cacciassero tosto 
di casa . Non potendo dormire assai la notte 
per le troppe faccende del giorno , dopo il pran- 

so 
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So prendeva sonno d’ un’ ora . Medicava per ca- 
rità anche i poveri . Il suo vitto era di cibi 
di buon sugo , e di facil digestione , con fuggi- 
re gli opposti ; e la bevanda vino mediocre , 
preso talvolta sino all’ilarità, non mai all’ ub- 
riachezza . Una o due volte fra la settimana 
prima d’ andare a letto prendeva una o due del- 
le seguenti 

Pìllole Jlntìpestìlencfiali . 

R. Radici di Petasitide , Carlina , Dittamo , 
Angelica , Elenio , ana megpf oncia , Genziana 
dram. i . e me?^. Rabarbaro ottimo onc. i. e we^~. 
^Agarico bianchissimo tnegpf oncia , Erbe di Scor- 
dio , Centaurea minore , Ruta , ana melone. Car- 
do Santo dram. 6. Fiori di Stecàde dram. i. e 
rae^. Semi di Cedro , d' ^ tranci , di Zedoaria , 
ana dram. l . Di tutto si formi polvere grossa , 
che per due o tre dì si maceri in due o tre libbre 
di vino bianco , poi si faccia cuocere per un quar- 
to d’ ora , e si coli con forte spremitura nel tor- 
chio , e la colatura si coli di nuovo per carta sor- 
bitrice . In questa colatura disciogli .Aloè ottimo 
onc. 2- * Mirra chiara in gocce dram 3 . e 

me^. e in una scudella si faccia svaporare /’ umi- 
dità , finche diventi massa da comporne pillole , 
provate utilissime in tempo di peste . 

La mattina per la nausea egli non poteva pren- 
dere medicamento alcuno prima d’ andare alla 
visita degli ammalati , ma solamente masticava 
alcuni grani di cardamomo minore. Da lì però 
a due ore prendeva un poco di triaca , o di 

dia- 
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diascordio , o una scorda d' aranci condifa , oV‘ 
vero per Io più tre o quattro pezzetti di ra- 
dici d' elenio condite i Da lì a poco mangiava 
un pezzo di pane con butirro , e cacio verde 
pecorino, bevendovi appresso birra, e talvolta 
un bicchier di vino medicato con absintio , o 
sia medichetto. Due ore prima del mezzo dì, 
se gli era permesso , fumava una pipa di tabac- 
co’ dopo il pranso ne fumava due o tre altre, 
e dopo cena altrettante. Talvolta in qualche ora 
del dopo pranso ne prendeva ancora qualche altra 
pipata. Se punto punto si sentiva alterato dal 
fetore delle case o persone appestate, subito la- 
sciato stare ogni altro anche necessario affare , 
qualunque ora del giorno fosse , fumava due o 
tre pipe di tabacco , avendo egli sempre credu- 
to , e coll’ espferienza provato per un primario 
preservativo nella peste il tabacco in fumo . Te- 
neva egli , che non fosse mai stato inventato 
migliore preservativo centra la peste , purché 
fosse tabacco d’ottima qualità, e colle foglie 
ben mature ridotto in corda , e purché fumato , 
appena che si sentisse qualche vertigine , nausea , 
o ansietà di cuore , che possono facilmente assa- 
lire chi pratica Uh i fetori degli appcstati , con 
passar poco dopo in vera infezione . Contento 
egli del tabacco solo, non si valeva d’altri suf- 
fumiga ed odori , avendone consumato non poca 
quantità , durante essa peste , la qual poi finita , 
finì anch’egli di fumar tabacco, affinchè l’uso 
lodevole non passasse in un abuso detestabile , co- 
me si vede tutto dì avvenire a molti. Può esse- 
re , che non pochi alla pruova non ne sentissero 
tanto profitto; ma egli attesta, che altri anco- 
ra 
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fa il provarono utilissimo. Arrigo Saycr medi» 
co valentissimo d’ Oxford , per quanto narra il 
Witlis, medicava tutto di francamente poveri e 
ricchi appestati , e maneggiava le ulcere loro 
senza danno alcuno , e senza adoperare altro pre- 
servativo , che una buona bevuta di vino genero- 
so prima di uscir di casa . Chiamato poscia ad 
un castello , dove la peste era più atroce , aven- 
do avuto T animo di dormire nel medesimo let- 
to con un duca suo grande amico , infetto della 
medesima, la contrasse anch’egli, e vi lasciò la 
vita . Mujuscola fu questa bestialità . Non mi fer- 
merò a pregare i medici nostri di non imitarlo . 
E ciò basti intorno alla preservazion dalla peste, 
per quanto si può sperare dalla medicina . 



CAPITOLO IV. 

% 

Rimedj curativi della peste. Nessuno specifico e 
sicuro. finora trovato. Periodo delle pestilente 
in una città , principio , , e fine , e lor 

• diversi effetti . Medicamenti come trovati effi- 
caci in una peste e non in altre . Salassi e 
medicine solutive , rimedj allora o pericolosi , •? 
nocivi , 

V EGNiAMo ora a trattar dei medicamenti e 
rimedj per curare chi è già infetto, cioè preso 
dal morbo pestilenziale. Per tempo sono obbli- 
gato anch’io ad intonare quella spi ace voi senten- 
za , cioè : che non si dà antidoto alcuno speci- 
fico , il quale per sua particolar qualità sia atto 
a preservare ogni persona dalla peste, echemoU 

to 
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lo meno si dà alcun determinato rimedio, per 
guarire chi è già colpito dalla medesima . Per- 
ciò tutto quello , che ha mai saputo pensare , 
e suggerir qui la medicina, e la sperienza , con- 
siste in certi rimedj generali per espugnare la 
malignità dei veleni contratti , e resistere alla 
putredine , che per analogia possono anche ser- 
vire contra la peste. Nè c’è da maravigliarse- 
ne, da che l’arte medica con tutti i suoi stu- 
dj nè pure ha trovato finora rimedj specifici a 
tanti altri mali e malattie di molto minor im- 
portanza e malignità , che non è il crudelissi- 
mo della peste . Ora anche la curativa può ben 
vantare per questo morbo un’ infinità di rime- 
dj , pubblicati già in varj ed assaissimi libri , 
che trattano della pestilenza; ma di nessun d’ es- 
si può dirsi con sicurezza : questo guarirà . An- 
zi è da por mente , che tanto nella preserva- 
zione , quanto nella cura ad uno gioverà un ri- 
medio, che nulla poi servirà ad un altro feri- 
to del medesimo male, perchè concorre il tem- 
peramento, e la disposizione interna delle per- 
sone a fare , che sia giovevole ad uno , e lati- 
tile nello stesso tempo ad un altro il medesimo 
rimedio. Anzi si osserva, che alcuni medica- 
menti provati efficaci in una peste , non servo- 
no poi in altre, essendo che quasi ciascuna pe- 
ste ha qualche suo proprio , c particolar sinto- 
nia diverso da quei delle altre . Forse ancora è 
avvenuto , ed avverrà , che un medicamento sia 
stato, e sia per essere utile tra i Franzesi , Te- 
deschi , Inglesi ec. e questo non riesca poi fra 
gl’ Italiani * oltre al vedersi, che ce ne vengo- 
no proposti dagli autori di quei, che sono d’ in- 
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dole contraria per preservare , e per guarire 
dalla stessa stessissima peste : riflessioni tutte , 
che rendono anche me perplesso , e timoroso 
nel trattar qui dei rimedj . Ma finalmente un 
pessimo rimedio potrebbe essere il non voler nè 
pure tentare veruno di tanti rimedj , che veg- 
gonsi ancor qui lodati dai medici saggi . 

Credono alcuni , che non si truovi , se non 
tardi , rimedio alla peste , e che appunto i con- 
tagi facciano tanta strage, prima di comincia-, 
re a credere ai medicamenti , perchè non si 
giunge a scoprire il proporzionato , se non do- 
po molte esperienze . Dissi , che così credono 
alcuni ; ma non dirò già , che sia certa questa 
opinione ; perchè non ben sussiste , che tardi si 
truovi il rimedio • ma sussiste più tosto , che 
non si truova giammai. In qualsivoglia peste 
v’ ha delle cose strane , la cagion delle quali 
non si sa rinvenire, o almeno con sicurezza, 
potendo essa attribuirsi alle qualità meno o più 
fiere del male , alla buona o rea disposizion 
dell’ aria , e de’ corpi , o pure a un complesso 
e concorso d’altre sconosciute circostanze, che 
la man di Dio unisce per gastigare i cattivi e 
purgare la terra . Per altro son da avvertire 
tre tempi diversi di qualsisia peste , cioè il 
principio, mezzo, e fine. Nel principio o sia 
nell’ accessione di questo malore , un solo o po- 
chi almeno sarjn quelli , che porteranno la peste 
in una terra o città, e la parteciperanno a chi 
disavvedutamente con esso loro tratti . Costoro 
quasi infallibilmente morranno, o perchè non 
sarà conosciuto per tempo il male , o i rime- 
dj non avran forza ; o oè pure s’ applicherà lo- 
ro 
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to alcun rimedio , essendo tutti sul principio 
d’un contagio pieni piu di spavento, che non 
s è all’arrivo d’un fiero esercito di nemici in 
paese disarmato, e che gode da gran tempo la 
,pace . Se però conosciuto tal disordine, con 
pronte ricerche , e rigorosissime determinazioni 
verranno scoperte e serrate quelle case, e se- 
questrate persone e robe , che possano aver por- 
tata , o contratta l’ infezione , con separar le fa- 
miglie sospette dal commercio, degli aitri , e si 
provvederà coi profumi alle case e robe loro; 
la peste sarà soffogata , e forzata a cedere e 
morire , potendosi con ciò tuttavia preservare 
la città , perchè il veleno non è peranche in- 
vigorito , nè dilatato . 

Il mezzo , o sia lo stato della pestilenza , è 
quando essa ha preso possesso della città, c 
scorre liberamente , atterrando chi le capita alle 
mani, e facendo girar le carrette senza riposo. 
O sia che allora l’ aria stretta delle contrade 
s’imbeva tutta di quegli aliti, evapori morti- 
feri , cagionando con ciò tanta carnificina ; o sia 
che difficilmente possano le persone , almen le 
popolari, guardarsi allora dall’ ambiente o con- 
tatto di qualche aria, persona, o roba infetta; 
o sia in fine, che il veleno pestilenziale sì 
truovi allora nel maggior suo auge, malignità, 
e furore ; certo è , che in tale stato di cose i 
rimedj non sembrano aver forza, e difficilmen- 
te si veggono guarir gl’ infermi . Anzi è stato 
osservato , che alcune persone , benché si tenes- 
sero chiuse nelle lor case , nè conversassero con 
alcuno ; pure se per altri lor disordini , o ca- 
sualmente venivano assalite da una febbre , non 

si 
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si fermavano qui , perchè la febbre degenerava 
poscia in peste . Del pari scrivono alcuni , che 
altri mali spontaneamente allora si mutavano in 
pestilenza : il che però potrebbe essere stato ca- 
gionato o dalla visita di qualche medico, oda 
altre persone , o robe infette , senza che se ne 
accorgessero i poveri infermi . Nel fine poi , o 
sia nella declinazion del contagio , il male così 
facilmente non si comunica , nè passa dall’ uno 
nell’altro della stessa famiglia, e gl’infetti fa- 
cilmente guariscono, riducendosi le morti a po- 
co a poco in nulla . Può essere , che dopo ave- 
re il morbo perduto il suo pascolo con essersi 
perduta tanta gente, venga egli meno, non già 
perch’ esso manchi di malignità , ma perchè 
manchi a lui la preda* ovvero che restando so- 
lamente in vita quei , che sanno ben difendersi 
o col ritiro, o con altri preservativi, e quei 
che hanno ( e non son pochi ) un temperamen- 
to talmente opposto alla qualità del male, che 
anche in mezzo agli appestati , e senza alcun 
preservativo, non ne risentino danno; può, di- 
co , essere , che il morbo non truovi finalmen- 
te alcuno , sopra cui infierire , nè fomite , o 
esca , ove piu attaccare il suo incendio ; o non 
gliel lasci trovare il buon governo de’ maestra- 
li , i quali non omettendo diligenza e premura 
alcuna di profumi , sequestri , ed altri mezzi , 
si studino di conservare illesi quei , che fin al- 
lora sono campati . 

Contuttociò non sembra nè pure improbabi- 
le , che il veleno stesso della peste possa anda- 
re a poco a poco smarrendo il suo vigore dopo 
alcuni mesi di dimora entro d’ una città , tanto 
Mur.Gov. Med. E che 
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che si lasci vincere o dalle naturali forze dei 
corpi umani , o da quelle de’ medicamenti , che 
dianzi nel suo furore valevano poco o nulla . 
Anche il morbo gallico sul principio, e per 
molti anni, era quasi immedicabile; o certo 
faceva dei terribili danni . Va esso a poco a 
poco perdendo la sua rabbia , e si lascia medi* 
care con facilità , benché la calata in Lombar- 
dia di tanti eserciti dalla parte del Rodano ne 
abbia tornato ad inferocire alquanto gli spiriti 
dal 1701. sino ai dì nostri, siccome ho inteso 
dire ad eccellenti medici , che l’ hanno osser- 
vato. Non m’arrischierò già adire, che passan- 
do il veleno pestilenziale da tanti in tanti altri 
corpi , si vengano a poco a poco a rintuzzare 
le particelle acute , fiammeggianti , e maligne , 
che il compongono ; perciocché so , che se da 
quella città , in cui esso finisce passerà ad un’ 
altra fin’ allora intatta , si vedrà eh’ esso ivi sa- 
rà quel vigoroso tiranno di prima . Ma dirò 
bene , che per un vento , il qual venga a soffiare 
in quella città ^ portando seco, o nitro, o sol- 
fo , o altri effluvj , e vapori , correttivi dell' 
aria, e contrarj al veleno pestilenziale, che 
vien creduto da alcuni formato di particelle 
d’ arsenico , o napello , o aconito ; questo po- 
trà infiacchirsi , e venir tale , che dia poi luo- 
go ai medicamenti , o non sia ivi tanto attac- 
caticcio , o non conduca sì facilmente alla fos- 
sa . Ovvero potrebbe immaginarsi , che tali 
venti, e vapori, senza cangiar punto la quali- 
tà di questo veleno , cangiassero la costituzion 
dell’aria, e de’ corpi umani di quella città, 
onde eglino da lì innanzi non sentissero sì pre- 
sto, 
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Sto , nè provassero così fiero questo crudelissimo 
jnorbo , rendendosi disposti a maggiormente resi- 
stergli . Così qualora accade , che contra il costu- 
me ordinario infierisca più una peste in tempo 
di Verno , che di State , probabilmente ciò verrà 
da qualche pernicioso scirocco , che ostinatamente 
allora soffj , e con alterare , e mettere in moto 
il sangue , e gli umori , faccia strada alle de- 
vastazioni del veleno pestilenziale . La Tramon- 
tana molte volte ha snervata , e fermata affat- 
* to la peste. Guai se da qualche cagione ester- 
na, operante o nell’ aria, o ne’ corpi, o pure 
contra le particelle del fermento contagioso , 
non venisse indebolito, e finalmente estinto 
questo morbo : non si rimarrebbe esso mai di 
fare strage nelle città , finché vi fosse popolo . 
E pure si sa , eh’ esso dopo il pericolo d’ alcu- 
ni mesi per l’ordinario si estingue, e che tal- 
volta un improvviso gran freddo l’abbatte af- 
fatto , 

Comunque sia, Bernardino Cristini scrive, 
che nel contagio di Roma del 1646. sul prin- 
cipio si adoperavano varj rimedj , ma indarno 
tutti. Sospetta egli, che non giovassero agl’ in- 
fermi del Lazzeretto, perchè non erano mini- 
strati al debito tempo dai serventi , impauriti 
dal pericolo della morte • ed aggiunge , che non 
si può esprimere , qual fosse il disordine dei 
cerusici • ma che nel progresso del male , co- 
minciò egli con altri medici a far di belle cu- 
re, e a guarir non pochi appestati . All’incon- 
tro il Cardinal Gastaldi nella descrizion di quel- 
la peste medesima , ove egli sostenne la pre- 
fettura dei Lazzeretti , attesta , essere stati di gran 

E 2 lun- 
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lnnga più i guariti ne’ Lazzeretti romani per bene- 
fizio della lor natura , che i risanati dal sapere , e 
dalle ricette dei medici . Quegl’ infermi , che avea- 
no gagliardia di spiriti vitali, espugnavano il con- 
tratto veleno per mezzo di abscessi , o sudori , 
effetti tutti della lor benefica natura , benché 
poi paressero ridonati alla vita dal possente aju* 
to delle medicine ; ed appunto anche senza me- 
dicamenti guarirono molti dai buboni . Di più 
scrive egli, essersi conosciuto alle pruove, che 
niuno seppe trovare un vero e specifico antido- * 
to contra quella pestilenza* che i medicamen- 
ti giovevoli agli uni , riuscivano poi nocivi ad 
altri • e che meno degli altri medici conobbero , 
o seppero medicare tal morbo quei, chesicredea- 
no più barbassori nella professione medica • e in 
fine , che tanti bei rimedj , e consigli suggeri- 
ti dai libri de’ medici, o dalla lor viva voce, 
o mandati anche dagli stranieri a Roma, in 
soccorso di quella misera congiuntura, più to- 
sto portarono confusione , che sollievo • e ancor- 
ché per avventura avessero giovato in altre pe- 
sti , in quella si trovarono vani , e talvolta an- 
cora dannosi . 

Queste son cattive nuove . Contuttociò non 
bisogna perdersi d’ animo . Certo io per me so- 
no abbastanza persuaso ( e di questo sentimen- 
to sono anche tutti i medici , non ciarlatani , 
nè ipocriti, ma galantuomini ) cioè che la gua- 
rigion dei mali venga per lo più dalla natura, 
vera medicatrice d’ essi , qualora è alle sue for- 
ze permesso il fare le separazioni ed espulsioni 
de’ cattivi umori, nel che .consistono le vere 
crisi . Ma credo ancora del pari , che il dotto 

e 
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e giudizioso medico possa contribuir molto alla 
salute degl’ infermi, prescrivendo opportunamen- 
te rimedj , che ajutino i movimenti regolati del- 
la natura , e che in certo modo la correggano , 
se talvolta ella sceglie le strade non conve- 
nienti , o pure se caccia fuori con ogni disor- 
dine gli umori confusi , e non peranchc ben 
separati . Perciò siccome può essere , che alcu- 
ni medici romani si facessero vento alla barba 
con troppa facilità nell’ attribuire a se la gua- 
rigion di tanti , così può darsi caso , che anche 
il Cardinal Gastaldi si dilungasse alquanto dal 
vero nell’ ascrivere al solo benefizio della natu- 
ra ciò , che ancora fu benefìzio d’ alcuni medi- 
dicamenti , opportunatamente dati , c trovati 
buoni in quella occasione . Passiam dunque avanti 
per consultare ancor qui la medicina , di cui 
in fine , non ostante tutta la sua incertezza e 
debolezza , si dee fare anche ne’ tempi di peste 
un gran capitale. 

Ma prima d’ accennare ciò , che può essere 
utile , convien dire quello , che può nuocere . 
Il Mercati , il Mercuriale , il Foresti , il Mas- 
saria , Zacuto Portoghese con altri insigni me- 
dici sostengono , che s’ abbia da cavar sangue 
nel principio del male agli appestati , mettendo 
mano a varj raziocinj , e testi de’ medici anti- 
chi , e il Settala cita anche la sperienza sua . 
Certo non è improbabile, che in qualche peste 
ciò siastato di giovamento- io però inclino a 
credere , che queste lodi del salasso sieno proce- 
dute dall* osservazione di soli pochi casi, che 
non bastano a fissare una decision legittima , o 
pure che s’ esso giovò, fu per cagion de’sinto- 

E l mi , 
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mi, e non della peste medesima* e però quan* 
do non ne apparissero chiari da un’-accurata in- 
spezione i suoi buoni effetti, quanto a me sen- 
za fallo non mi Jascerei allora cavar sangue • 
e quando la sperienza non gridasse in contra- 
rio , consiglierei anche a tutti gli altri il non 
lasciarsi aprire la vena in casi tali: si, se fanno 
conto della loro pelle . Un’ altra folla d’ eccel- 
lenti medici, fra’ quali il Fracastoro, il Car- 
dano, il Farnelio, il Fiaterò, il Salio, il Ri- 
j» verio , il Barbetta , il Doleo , il Sorbait , il 

Waldschmidio , e per tacer di tanti altri, il 
celebre nostro Falloppià , asseriscono , che que- 
sto è un colpo mortale , recando non sola- 
mente ragioni, e testi migliori, ma anche la 
sperienza, vera maestra in simili dispute. Il 
Falloppia scrive, che nella lunga peste, che 
dal 1524. durò in Italia sino al 1530. mori- 
rono tutti coloro , a’ quali fu cavato sangue ■ 
e molti , che se ne guardarono , salvarono anche 
la vita . Anche il Parco interrogò una gran 
moltitudine de’ medici, e chirurghi trovatisi 
nella peste del 15Ò5. che infestò quasi tutta 
la Francia, e n’ebbe per risposta, che nessuno 
campò dopo il salasso , risanati all’ incontro 
moltissimi coll’ uso dei soli alessifarmaci . Lo 
stesso fu osservato in altre pestilenze dall’ An- 
dernaco , da Arrigo Fiorentino, dal Dodonco, 
Minderero, Hildano, Gesnero, Bauhino , ’e da 
altri assaissimi rinomati fisici , che per brevità 
tralascio. E per parlare de’contagj più recenti , 
abbiamo anche l’attenta osservazione del Die- 
merbrochio , il quale ci assicura, che chiunque 
ferito dalla peste de’ suoi giorni era salassato* 
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indubitatamente , e presto , moriva . Anzi os* 
servò egli di più, che gl’infermi d’altri mali, 
se si lasciavano aprir la vena , poco dopo ve- 
nivano presi dalla peste* e che anche a mol- 
tissimi dei sani dopo il salasso incontrò la me- 
desima disgrazia. Misera condizione degli uo- 
mini , diventando carnefici nostri , quei che 
sono scelti per conservare la nostra vita . Ab- 
biamo ancora dal Cristini , che nella peste di 
Roma del 1656. fu perniciossima la cavata del 
sangue , notizia confermata medesimamente dal 
Cardinal Gasraldi con dire, essersi avverata an- 
che allora l’ osservazion del Falloppia, il qua- 
le narra, che un medico famoso de’ suoi tem- 
pi fece cavar sangue a mille appestati , e che 
appena due scamparono dalla morte . Ag- 
giunge però il Gastaldi , che fu men danno- 
so il taglio della safena per alcuni pletorici 
e robusti . Finalmente anche nella nostra cit- 
tà , grassandovi la peste nel 163 o. fu stam- 
pato un avvertimento , in cui si faceva sapere 
come osservato in varie città, che il cavar san- 
gue , e dar medicine da purgare il ventre , af- 
frettava irremissibilmente la morte ai malati , e 
probabilmente uccideva alcuni , che sarebbono 
guariti. Il punto è importantissimo* e però mi 
son qui diffuso. Tuttavia concepisco io molto 
bene , che in alcune pesti la spericnza possa far 
conoscere utile la cavata del sangue , almeno 
per le complessioni pletoriche , e solo in princi- 
cipio , o pure quando il morbo cagionasse sinto- 
mi di pleuritidi , o altre infiammazioni : al che i 
saggi medici porranno ben mente . Il moderno con- 
traddittore d’ Ippocrate Michele Sinapio scrive , 

E 4 che 
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che a quanti della corte del principe di Radzvil 
ambasciato!' di Polonia a Vienna fu aperta la ve- 
na nella peste dell’ 1^7^. tutti guarirono , morti 
all’incontro quei d’essa famiglia, che se ne 
astennero . Aggiungo di più , insegnare il Side- 
nam , che il salasso , purché fatto con larga mano , 
e replicato più volte, prima che escano fuori i 
buboni , giova assaissimo ; e nuoce solo il cavarne 
poco , o pure l’ aspettare a cavarlo dopo l’ uscita 
dei tumori . Cita la sperienza sua , e l’ autorità di 
Leonardo Botallo. Così egli - la disgrazia però 
si è , che lo stesso Sidenam in fine vedendo , 
che questo suo metodo zoppicava forte , abban- 
donò i salassi , e si diede anch’egli ai sudoriferi 
che trovò men pericolosi , e più utili . In una 
parola ci vuol qui gran cautela , trattando d’ un 
rimedio, che può esser anch’egli pestifero. 

La medesma ragione ha poi fatto , che anche 
il cavar sangue colle ventose, e colle sanguisu- 
ghe, o colle scarificazioni , venga riprovato da 
qualche eccellente medico , tuttoché Galeno con- 
ti una storia d’ una sacrificazione ben fortunata 
in una gamba, da cui poscia han preso motivo 
altri di lodare un tal tentativo ne’ tempi di pe- 
ste , con citare anch’essi dal canto loro qualche 
pruova fortunata. Oltre a questi pericolosi ri- 
medj chirurgici , è da avvertire il pericolo me- 
desimo in un altro , che è farmaceutico . Certo 
non meno de’ salassi ha fatto conoscere la spe- 
ranza , che le medicine solutive del ventre in 
tempi di peste , e prima che la natura avesse 
sciolto il morbo degl’ infermi , erano veleni , 
conducendo in breve alla morte con una diarrea , 
che teneva lor dietro : il che si verifica ezian- 
dìo 
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dìo ne’ corpi pieni di mali umori • essendosi all* 
incontro osservato, che la stitichezza del ventre 
non noceva ad alcuno . Imperciocché non hanno 
le medicine purgative ingegno da scegliere e vuo- 
tare con distinzione gli umori , nè hanno forza 
di purgarci dagli umori cattivi , potendo anzi 
con gli scioglimenti , e con le precipitazioni 
che cagionano , corrompere i buoni , e dissipare 
ed infettare gli spiriti , i quali nella pestilenza , 
più che in qualsivoglia altro male , bisognerebbe 
che fossero puri, e vigorosi. Perciò Ippocrate, 
Cornelio Celso , il Fernelio , il Saraceno , il 
Fracastoro, il Palmario, il Cardano, 1 ’ Acqua- 
pendente, il Barbetta, ed assaissimi altri de’ più 
rinomati medici , ripruovano colla sperienza al- 
la mano in tempo di peste i purganti e nel 
secolo prossimo passato le infelici pruove d’ al- 
cuni insegnarono troppo agli altri di astenerse- 
ne per non accrescere i mali della pestilenza . 
Anche il Marchino , e il Grillot lasciarono me- 
moria , che nella peste di Firenze del 1630. c 
1Ò31. e in quella di Lione del i6z$. furono 
perniciosissimi i purganti . Aggiungono che i 
salassati morirono quasi tutti : il che ci fa sva- 
nir fra le mani l’autorità del Rondinclli , da 
cui nella descrizione della medesima peste di 
Firenze fu notificato ai posteri, essersi allora 
•veduto per isper letica , che nel principio del male , 
mentre /’ ammalato aveva buone forge , quegli , a 
chi si cavava sangue , la maggior parte guariva • 
no , se bene fosse apparito 0 il bubone , 0 il car- 
bonchio , con questa eccezione però di farlo parca- 
mente , e molto meno di quello che per 1' ordinano 
si farebbe ec. In fatti lo stesso Rondinelli scri- 
ve 
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Ve altrove, che fu proibito assolutamente il dar 
medicine , siccome il cavar sangue ; poiché per 
esperienza si vedeva, che tutti quelli, che in 
casa loro o altrove l’avcan fatto, morivano, 
e in Firenze non ne campò niuno. E' ben ve- 
ro , che quando la natura sfogava da per se , 
o pel naso , o venivano alle donne le solite 
purghe, purché non in quantità straordinaria, 
nell’ uno c nell’ altro caso era segno di salute. 
La conclusione pertanto si è , non essere molto 
da fidarsi di chi ha cotanto esaltato i salassi , 
e gli evacuanti , anche violenti , per chi è pre- 
so dal morbo pestilenziale , mentre nè pure i 
lenienti , e nè pur le pillole di Rufo , sogliono 
allora , se non re^ar nocumento a chi è già in- 
fermo . Non sono tanto pericolosi allora i cli- 
steri , o sia i lavativi / anzi per parere d’ alcu- 
ni riescono utili . Ma perchè l’ uso loro vien 
riprovato dalle ragioni d’ altri , e quel che è 
più , da sperienze in contrario , perciò converrà 
andar cauto a valersene . Così gli emetici , o 
vomitar ') , anche stibiati , de’ quali son tanto ami- 
ci i chimici , cd alcuni oltramontani , ed empi- 
rici , per disgrazia talvolta di chi in loro s’ in- 
contra , benché dal Cardinal Gastaldi venga scrit- 
to , che talora parevano giovevoli nella peste 
di Roma, dati nel principio del male , tuttavia, 
per l’ordinario in tempi di peste si son fatti 
conoscere per aiutanti , e sergenti della morte . 
Così attestano insigni autori. In somma egli è 
una gran felicità rincontrarsi in medici, che 
rendano, se è possibile, agl’infermi la vita; 
ma non è minore o è anche maggior felicità 
il trovar medici , i quali sappiano non levar la 
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Vita ai miseri infermi , che pure tanto si fidano 
del loro ajuto . Passiamo ora a rimedj più accet- 
tati in tempo di peste, perchè conosciuti per 
giovevoli , o almeno per non nocivi . 



CAPITOLO V. 

Sudoriferi , uno de' rimedj più commendati nella 
cura della peste. Varie ricette di questi. 

Subito che si scorge l’uomo preso dal mor- 
bo contagioso , cerca di dargli soccorso la me- 
dicina con sudoriferi , e con antidoti creduti op- 
posti alla corruzione * procurando o di vincere 
in casa il fermento pestilenziale , o di ridurlo 
alla cute , e di espellerlo fuori . Per conto dun- 
que del far sudare , io noti voglio tacere , che 
il Cardinal Gastaldi ragionando della peste di 
Roma , dice , che un tal rimedio talvolta fu 
utile , e talvolta ancora nocivo • e che i sudo- 
riferi si. formavano di pietra Belzuar sino a cin- 
quanta grani, o pure di polvere viperina, odi 
' bacche di lauro, e di simili cose, con riguardo 
sempre ai varj temperamenti . Anche il Sidenam 
truova in questa opinione degl’incomodi, o per- 
chè cagioni frenesie in chi difficilmente può su- 
dare , o perchè impedisca il nascere, o faccia 
tornare indietro i buboni, che potrcbbono essere 
più legittimi abscessi del male. Nulladimeno 
la comune opinione si è, che il promuovere 
sulle prime il sudore ai feriti dalla peste , pos- 
sa e soglia riuscir loro di sommo giovamento, 
purché si faccia con prudente moderazione , e 

con 
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con diversi riguardi alle forze , al sesso , all’età 
al paese, e alla stagione . Lo stesso Sidenam , co- 
me dicemmo , lasciati stare i salassi , si diede 
in fine tutto ai sudoriferi , co’ quali confessa d’aver 
guariti moltissimi . 

Un’ infinità di sudoriferi ci vien suggerita 
dai medici: io trasceglierò quei massimamente, 
che son più facili a trovarsi , o a comporsi , e 
che possono venire più prontamente alle mani 
della povera gente, e rimettendo al discernimen- 
to de’ medici il prescrivete quei , che meglio 
converranno, secondo la disposizion degli infer- 
mi , e del morbo . Vero è però , che non è 
sempre in mano de’ medici il far sudare; e inol- 
tre dubito io, se certi generosi diaforetici me- 
ritino le lodi , con cui sono esaltati , appunto 
perchè forse troppo generosi , credendo io , che 
possano adoperarsi con profitto maggiore quei , 
che senza far troppa violenza alla natura e 
agli umori son buoni da promuovere benigna- 
mente il sudore. Per altro a tal crisi la natu- 
ra suol inchinare nel morbo pestilenziale. Ap- 
pena dunque si scuopre alcuno ferito dalla peste , 
che dovrà egli mettersi in letto , e preso unQ * 
de’ seguenti diaforetici , a cui beverà dietro , 
un’ ora dopo , un poco di brodo caldo , si copri- 
rà bene, affinchè si provochi il sudore; repli- 
«ando poi varie volte lo stesso rimedio , e aju- 
tando con qualche cibo , o bevanda il corpo , 
subito che si sentirà infiacchito dall’ espansione 
degli spiriti ed umori . 



Su- 



Dìgitized by Google 



LIBRO SECONDO. 



77 



Sudorifero I. 



Prendi una Cipolla bianca , e scavala alquanto , 
poi mettivi dentro scrupoli 4. di T riaca , e rico - 
pertala col tassello , 0 ptzxp prima levato via , 
e involta in carta sorbitrice bagnata di' aceto , 
falla cuocere , o arrostir lentamente sotto le cene- 
ri calde . Dipoi spremuto , quanto puoi il sugo , 
aggiungivi aceto semplice , 0 Begoartico onc. 1 . 
e bevi, alcuni fanno cuocere nella cipolla anche 
della ruta , e un poco di zafferano , e d' acqua- 
vite . 

Sudorifero II. 



R. Triaca dram. 1. .Aceto di Vino generoso, 
0 di Calendola , 0 Be^oartico onc. 2. Olio di Gi- 
nepro gocce 7. 0 meggo scrup. 0 uno intero . Mischia 
insieme , e fanne bevanda . Scrivono , che sia effi- 
cacissima per far sudare . 



Sudorifero III. 



R. Foglie di Ruta fresca manipolo 1. Pestale 
nel mortajo , e unisci loro Aceto Begoartico , 0 di 
Calendola onc. 2. Spremi forte , e al sugo colato 
aggi ugni Sale d' Absintio scrup. I.eme^. Triaca, 
0 Diascordio dram. 1. 0 scrup. 4. Mesci, e fanne 
bevanda . 



Su- 
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Sudorifero IV. 

R. Radici di Petasitide , Angelica, Elenio , 
una dram. t. Erba Ruta , Cardo Santo , Scor- 
dio ana meg manipolo , Vino bianco quanto basta . 
Si cuocano secondo P arte , e si colino . Prese di 
questa colatura 1 . o 3. once , aggiungi Sale di Scor- 
dio , 0 di Cardo Santo scrup. l. Triaca scrup. X* 
f fanne bevanda , 

Sudorifero V. 

R. Radici di Dittamo , Petasitide , Ostruito , 
Angelica , ana dram. l. Scordio , Cardo Santo , 
Ruta , ana me^go manipolo . Si cuocano per qualche 
tempo in parti eguali di aceto e vino , e la colatui 
ra spremuta si beva , 

Sudorifero VI. 

R. Radici d' Angelica , Imperatoria , Enula 
campana , ana dram. 1. Scordio, Cipresso , Sal- 
via, %Absintio , 0 sia Medicbetto , Cardo Santr 
ana manipol. 2. ^/frtemisia , Celidonia, anamanip. 
I. %Anisi, Bacche di Ginepro otte. 6 . Cannella, 
Garofani pestati meg dram. Si secchino ben Per- 
be ; poi metti ogni cosa in infusione in 1 . lib. di 
vino bianco ottimo, e lasci avela per dì in ba- 
gno maria . Distilla , e serba il liquore in vaso 
di vetro ben serrato , per quando ne avrai bisogno , 
perchè veramente è efficace. Si prenda meg~o bic- 
chiero di quest ' acqua , e vi si metta dentro T ria- 
ca dram. 1. Confegon d' *41 chermes dram, X. Dis- 

sol- 
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solvi tutto , e bevi per sudare . Si piglia anco • 
ra della suddetta acqua per preservativo la mat- 
tina digiuno due volte la settimana , quanto è un 
bicchierino d acquavite . 

Sudorifero VII. 

R. Ostimele onc. 1 . Aceto onc. 3. Sugo di Ci- 
polla onc. J. e mesci , scalda , e bevi. Con tal 
bevanda Michele Mercati narra, che nella peste 
di Sicilia molti appestati sudavano assai , e si 
liberavano . 



Sudorifero Vili. 

R. .Aceto forte onc. 4. Mitri dato onc. I. Di- 
stempera , e bevi . Scrivono , che ancor questo 
faceva guarir molti. 

Sudorifero IX. 

Altri in essa Peste davano Polvere di Bacche 
di Lauro dram. 1. e me^. in Acqua di Cardo 
*'* Santo , 0 in altra simile , e faceano guarir molti. 
Anche il C rietini dice d' aver provate con buon 
effetto questo sudorifero. 

Sudorifero X. 

R. Sugo di Calendola , 0 pur di Verbena , 0 
di Tormentilla , 0 di Zedoaria, 0 di Scabbiosa , 
0 di Cardo Santo, o di Ruta capraria. Chia- 
rificato con Zucchero, e riscaldato, se ne diano 
all infermo onc. 3. 0 4. e poi si cuopra bene . Ag- 

giun- 
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giungendoli meg. (tram, di Triaca, farà meglio. 
Ma no » si tardi a dar tali sughi più di 7. ore 
dopo scoperto il male. 

Sudoriferi vai j XI. 

R. Tormentilla , 0 -Angelica , 0 Bistorta dram. 
I. Ovvero Contraerba , 0 Bolo armeno scrttp. t. 
O pure Radici d' Cristologia tonda , di Dittamo 
bianco, di Tormentili a , Scorge di Cedro , Sanda- 
li fossi, Bolo -Armeno ana dram. 1. Canfora meg. 
dram. Zucchero meg. onc. Mesci tutto, e prendi- 
ne dram. 1. per volta 2. volte il giorno con qual- 
che acqua cordiale. Ovvero prendi Radici di Con- 
traerba , 0 di Bistorta , Bacche di Ginepro , e 
di Lauro ana dram. 1. Canfora megga dram. e 
fa come sopra . 



Sudorifero XII. 

R. Sugo di Cipolla bianca, di Millefoglie, di 
Ruta , parti eguali . -Aceto fortissimo a discredo- 
no quanto basta . Si mescoli tutto , e se ne formi 
bevanda calda , dandone 2. tergi di un bicchiere 
all' infermo da 6. in 1 2. ore , dappoiché è scoper- 
to appestato , ed anche più presto se si può . 

/ 

Sudorifero XIII. 

R. Cipolla cotta , e pestata in rnortajo . Infon- 
di $ -05. cucchiai di aceto buonissimo . Cola con 
ptgga di lino , e danne all' infermo per farlo su- 
dare . 

Di- 
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Dicono ancora, 'che serve molto bene a far 
sudare alquanto di polvere di radici d ’ angelica 
in un bicchiere d’acqua della stessa pianta , re- 
plicando ciò ogni 7. ore; e mancando l’erba 
fresca da farne acqua, si può farla con infusio- 
ne , o decozione della radice . E' decantata an- 
che la polvere di bacche d' edera colte ben ma- 
ture , e seccate all’ombra, prendendola in un 
mezzo bicchiere di vin bianco buono. Le bac- 
che esposte alla Tramontana si credono di più 
virtù. Se in luogo di ciò darai 3. once à' acqua 
distillata d’ esse bacche fresche , attestano che se 
ne vedrà più felice l’effetto. Ottimo per far 
sudare la gente povera scrive l’Etmullero, che 
è il darle alcuni capi d’ aglio ben pestati con 
aceto o vin generoso. Anche 2. once di sugo 
di cipolla bianca con mezz’oncia di aceto otti- 
mo in acqua di cardo santo , o in altre simili, 
bastano per far sudare. Lo stesso otterrai be- 
vendo un bicchiere di decozione di foglie e bac- 
che di ginepro , o pur quella di cardo santo , cot- 
ta insieme con una dramma di triaca , o anche 
prendendo prima la triaca in un bocconcino, e 
poi bevendole dietro la decozione . Ovvero cot- 
ta che avrai una cipolla , infondila in aceto ro- 
sato • cavala dall’aceto, e spremila; aggiungi 
poscia a tal sugo una dramma di triaca , c un* 
oncia di stroppo d' agro di cedro . Parimente 
mezza dramma o due scrupoli di fior di solfo , 
o di solfo sublimato , che è lo stesso , presa con 
3. once A' aceto tepido comune, fa egregiamen- 
te sudare . Pietro da Casrro scrive , che nella 
peste di Roma del \ 6 $ 6 . sommamente giovò 
il dar 2. dramme di solfo ben polverizzato con 
Mur.Gov. Med, F due 
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due o tre once di buon aceto . E tenuto anco* 
ra per facilissimo sudorifero il solfo vergine con 
sale , bollito in vino a bagnomaria , o pure 
quello del Crollio. Lo stesso dicono del sale 
di frassino preso in acqua di cardo santo al pe- 
so di 12. grani. Oltre a ciò un bicchier di 
vino bianco potente con alquante gocce di spi* 
rito di vitriuolo , ma moderatamente , e non in 
guisa che diventi brusco , servirà egregiamente 
ad ottener l’ intento : il che però camminerà 
nel supposto , che la peste sia dissolvente , co- 
me poi cercheremo. Teofrasto anch’egli il lo- 
da ; e V Unrzero tiene , che questo spirito sia 
uno de’ migliori medicamenti contra la peste, si 
per preservarsi , come per curarsi , e cita mol- 
tissimi autori , che son dello stesso parere . In 
fatti la ragione s’ accorda con tale sentenza , se 
non che avendo esso del corrosivo , potrebbe lo 
stomaco risentirne grave nocumento , ove con 
qualche intemperanza , e senza la compagnia di 
molto fluido si prendesse. L ’ olio di vitriuolo 
anch’ esso è stimatissimo . Entra esso nel se- 
guente 

Sudorifero XIV. 

R. Estratto di Cardo Santo , Sale d' v 4 sscn - 
X}° ana scrup. i. Sale di Cardo Santo mee^p 
scrup. T riaca dram. i . .Acqua T ri acale , e di 
Cardo Santo , ana onc. I. Olio di Vitriuolo gocc. 
15. Mesci , e fanne bevanda. 

Le bevande tutte hanno da esser caldette . Già 
si sa , che per far sugo di qualche erba , con- 

vien 
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vicn pestarla in mortajo , spremerla forte , e la- 
sciare , che il sugo deponga le parti più gros- 
se . Chi avesse abborrimento al sugo dell’ erbe 
crude», le Faccia cuocere in poca acqua , e non 
tanto che sfumi tutto il balsamico , e spremute 
poi ben bene esse erbe , ne beva quella decozio- 
ne , entro la quale chi ancor volesse far cuocere 
un poco di carne , può farlo . 

Buona parte dei sudoriferi fìnquì descritti , 
è stata da me a bello studio trascelta , per esse- 
re d’ingredienti e materie facili a trovarsi, e a 
manipolarsi, e di poca spesa, sul riflesso di som- 
ministrar consigli, e soccorsi alla gente povera, 
o poco comoda, cioè ai più del popolo. Del 
resto i medici, la giurisdizione de’ quali io non 
pretendo di usurpare, potran suggerirne non po- 
chi altri di composizioni più strepitose , le qua- 
li può essere, che facciano miglior effetto , ma 
può anche essere , che non uguaglino talvolta il 
valore d’ alcune semplici . Certo s’ io riferissi co- 
me utile sudorifero una modesta bevuta d’ ace- 
to fortissimo con un poco di sale , questo non 
avrebbe passaporto presso d’ alcuni j c pure per 
attestato di qualche insigne medico non poca 
gente colta dalla peste s’ è osservata guarir pre- 
stissimo dal pericolo con tal sudorifero preso 
sul principio del male , perchè cagione a loro 
d’ un sudor copiosissimo . In una cosa poi fton 
si potrà fallare , e sarà nell’ aggiungere , quan- 
do non manchi il comodo , ad alcuni de’ sud- 
detti diaforetici qualche ingrediente antipesti- 
lenziale di più , come sarebbe un poco di mi - 
tridato , di triaca , o di diascordio , o pur qual- 
che acido , come l’ aceto , il sugo di cedro , l’ olio 

F 2 0 
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o spirito di vitriuolo , o il sale d ab s tritio , o si- 
mili . Veggo ciò fatto da eccellenti medici . E 
perciocché alle pruove si può trovare , che al- 
cuni sudoriferi riescano deboli pel bisogno de- 
gli appestati , nc riferirò alcuni altri piu po- 
tenti nel seguente capitolo , e finirò il presente 
con rapportare la ricetta d’ un’ acqua , ed estrat- 
to di maggior vigore , ma troppo laboriosa , 
insegnata , e praticata dal Diemerbrochio con 
felicissimo, per quanto egli scrive, e maravi- 
glioso successo nella peste del suo paese . La 
mischiava però egli con alcun altro de’ medica- 
menti antipestilenziali poco fa accennati, o con 
sale di ruta , o di cardo santo , o di scordio , 
o con estratto d ' angelica , o di cardo santo , o 
colf aceto begoartico riferito di sopra nel cap. III. 
ovvero con bolo armeno , o con terra sigillata . 

-Acqua Sudorìfica , 

R. Radici d' Ostru^io , o sia d' Imperatoria , 
Petasitide , -Angelica , Carlina , Valeriana , ana 
onc. 2. emegg. Radici d' E nula campana , Scor- 
ge <f - /tranci secche ana onc. 3. Erbe Scordio , 
-Absintio ana onc. 2. Cardo Santo onc. 3. Fiori 
di Rose rosse meg. onc . , di Stecade dram. 3. , 
Bacche di Ginepro onc. l. e meg . , Grani di 
Cardamomo minore dram. 5. Cinnamomo eletto 
onc. 1. Tutte queste cose sieno secche , si tritino 
insieme , e si pestino grossamente in mortajo di 
pietra , infondendovi poi vino bianco buono medio- 
cre lib. 22. -Acqua di rose lib. 2. Serrato bene 
il vaso , stieno per io. dì in infusione, e dipoi 
vi si aggiungano queste altre erbe verdi » fres- 
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che , tagliate minutamente , e pelacchiate , cioè 
Foglie di Ruta manipoli 6 . Tanaceto manipoli 4 . 
Rosmarino , Pimpinella ana manipoli 1 . e mez- 
S fieno insieme in infusione per altri 8 - 0 io. 
giorni y movendole ogni dì con una bacchetta . 
Dipoi mettivi dentro Sugo di Cedro lib. z. Stie- 
no in infusione per 3 . 0 4 . giorni , e poi fatto 
bollir tutto leggiermente al fuoco , si coli , e si 
sprema gagliardamente nel torchio . La colatura 
spremuta si distilli in Bagno maria , 0 nella re- 
na y per lambicco di vetro . 

Soggiunge T autore la preparazion d’ un estrat. 
to dalle fecce del modo seguente. 

Quello che dopo la distillazione resta nel fon - 
do , aggiuntavi acqua di Cardo Santo , s' ha da 
colare per carta sorbitrice / e tal colatura s ha 
da essiccare a lento fuocOy tanto che giunga a con- 
sistenza d’ Estratto , il quale si ha da salvare 
pel bisogno . -Abbi am dato il nome di magistrale 
a questo Estratto. 
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CAPITOLO VI. 



Mitri medicamenti per curar la peste . Qttali usa - 
ti ne' contagj del 1630. e 1 <5 5 < 5 . Canfora com- 
mendata assai , e varie composizioni canforate . 
Solfo , e suoi pregi cantra la pestilenza . Bolo 
armeno , triaca , diascordio , ed altri antidoti , 
0 lodati , 0 riprovati. 

Per espugnare P interno veleno della peste 
hanno sempre studiato i medici , ma senza tro- 
var finora medicamento alcuno sicuro , specifi- 
co , ed universale . In difetto di ciò si sono 
eglino rivolti a prescrivere que’ rimedj , che per 
la lor naturale attitudine sono, o pajono con- 
trari ai veleni , ed atti ad impedire , o cor- 
reggere la corruzione , o il troppo , o troppo 
poco moto dei fluidi del corpo umano , e non 
«enza apparenza di aver eglino con ciò ajutata 
di molto la natura, allorché ne seguita la sa- 
nità degl’ infermi . Egli è incredibile, quanta 
copia di radici i erbe , fiori , frutta , semi , olj , 
pietre, sali, estratti, siroppi , conserve, con- 
diti , minerali , polveri , elettuarj ec. ci venga 
posta davanti nei libri loro col bell’elogio di 
medicamenti efficaci o mirabili contra la pe- 
ste , sì semplici , come composti . Io non pren- 
derò qui ad esporre , come fa l’ Untzero con 
assai curiosa minutezza , ad una per una tutte 
l’erbe, radici * frutta cc. che servono, osi pen- 
sa che possano servire contra i morbi pestilen- 
ziali . Non crederebbono nè pure gli altri a 
me , siccome io nòn credo a tanti discorsi pro- 
lissi degli altri intorno alla virtù di sì gran 

co- 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 87 
copia di medicamenti . E dopo ancora che aves- 
si riferito tutto , ci resterebbe da imparare a 
fare il medico ( che tale non son nè pur io ) 
per sapere a chi convengano questi medicamen- 
ti , e come s’ abbia a mescolare ed usare ora 
questo , ed ora quello : cosa nondimeno anche 
difficile per gli medici stessi, perchè dipenden- 
te dal giudizio pratico, e dalla prudenza, con 
la quale per colpire nel segno s’hanno da con- 
siderare non solamente il mal della peste , ma 
ancora i sintomi , che l’ accompagnano , e il tem- 
peramento , le forze degl’ infermi , ed altre non 
poche circostanze , dalle quali nascono diverse 
indicazioni . Mi ristringerò io dunque a notar 
solamente i primarj , e più facili de’ medica- 
menti e rimedj , che son creduti a proposito 
per guarire, piacendo a Dio, il morbo della 
pestilenza . E sono principalmente , per quanto 
ho ricavato da varj autori , gli aromatici , e 
balsamici , de’ quali vien creduto che possano 
col loro sale volatile oleoso resistere , diciam 
così , alla corruzion degli umori • e i diaforeti- 
ci , o sia sudoriferi , prescritti con intenzione 
di espellere fuori della cute il veleno pestilen- 
ziale , ed ajutar la crisi piu salutevole , che pos- 
sa tentar la natura . Hanno pure tra questi ales- 
sifarmici il luogo loro, e le lor lodi molti 
acidi, quali possono in alcune pesti impedire 
o levare lo squagliamento e sfibramento degli 
umori, e del sangue, e talvolta ancora, secon- 
do il parere d’ alcuni, o col precipitare, o col 
dar tuono alle fibre , contribuire all’ operazion 
del sudocc, alla quale dee allora particolarmen- 
te mirare la diligenza dei medici . 

F 4 
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E primieramente nella peste del 1630. per 
quanto apparisce dall’ avvertimento stampato al- 
lora in Modena, si vede, che in molte città 
fu costume , subito che appariva la vanguardia 
più ordinaria del morbo contagioso , cioè febbre 
mista con dolore di capo, il prendere in bevan- 
da alquanto di polvere, creduta cordiale con un 
poco di brodo , o acqua dì scorzonera , ed un- 
gere la region del cuore con olio deigran duca, 
o del Mattiuolo. Poco dopo bevea una dramma 
di triaca , o di Elettuario del Mattiuolo , di- 
sttmperata in 6 . once dell’acqua suddetta, o in 
altra simile, per promuovere il sudore, dopo 
il quale solevano uscire i carboni , o buboni . 
Il corno di cervo , la terra sigillata , e gli occbj 
di granchio si costumavano ancora con profitto: 
cose nondimeno , che non veggo tenute per ri- 
medj di gran forza contra il ferocissimo assalto 
della pestilenza. Anzi essendo stato osservato 
da altri, che i coralli , gli occbj di granchio , 
e la creta sono medicamenti , che opprimono 
l’acido, e levano l’appetito, perciò vien consi- 
gliato, che si vada cauto a valersene nelle pe- 
sti , le quali pur troppo sogliono indurre inap- 
petenza . Non trovo poi, qual altro preciso ri- 
medio giovasse allora , se non era il ben cu- 
rare i carboni e buboni : del che parleremo a 
suo luogo. E' bensì notato ivi, che tutti gli 
altri esperimenti contra la febbre pestilenziale 
di quel tempo riuscivano vani, e che nella for- 
ma suddetta quasi tutti cominciarono a guarire: 
il che però si noti essere stato avvertito sola- 
mente nella dedinazien della peste .^lasciando 
ciò dubitare, che forse nel suo furore anche il 

men- 
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mentovato metodo riuscisse inutile, siccome av- 
viene allora di tanti altri medicamenti . 

Nel contagio di Roma del ió$6. per quanto 
abbiam dal Cardinal Gastaldi , parve che giovas- 
sero le seguenti cose . Cioè scoperta in alcuno 
la malattia pestilenziale, ungergli la region del 
cuore con Volto del Mattinolo , o della comuni- 
tà di Ferrara , o del gran duca , e simili ; dar- 
gli prontamente bocconi cordiali di confe^ion di 
giacinto , d’ alchermes , e altri di tal fatta ; nel 
secondo giorno fargli bere sugo di cedro mischia- 
to con acqua trincale , e con alquante gocciole 
di spirito di vitriuolo , e con polvere di bolo 
armeno in brodi, o acque distillate di galega , 
scabbiosa , sonco , scorzonera , e simili alessifar- 
maci . Di pii» parea salutifero l’ applicare i ve- 
scicanti nel principio , particolarmente alle gam- 
be. Si osservò ancora giovevole nello stesso ar- 
dore della febbre il bere delle orbare, e special- 
mente nel tempo estivo , temperandosi anche la 
sete col tenere in bocca salprunello . Benardino 
Cristini espone anch’ egli il metodo da se tenu- 
to in medicare nella medesima peste di Roma. 
Certo farà egli prendere più coraggio a chi subi- 
to voglia accomodar la sua fede a quanto egli 
lasciò scritto nel suo libro intitolato arcana 
Riverii. Chi però non crede sì tosto alle ma- 
gnifiche promesse de’ chimici , nè si lascia incan- 
tare dai grandi o strani nomi delle cose , ande- 
rà lento a fidarsene. 

Secondo lui , per medicare allora gl* infetti , 
non v’ era cosa più potente delle confezioni risto- 
rative informa soda o liquida, prese per bocca, 
e massimamente giovavano i bezoartici diaforesi- 
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ci , o sìa sudoriferi . Prescriveva egli in forma 
soda il seguente 

Antidoto Curatilo . 

R. Conserva di Fiori di Borraggine , di Ro- 
se , di Viole ana meg. onc. Fiori di Cedro , di 
Pomi Medici , di *Anlhos ana dram. z. Conser- 
va in tutto Cedro , Radici di Tormentilla , d' An- 
gelica , Bistorta , .f cordonerà , Contraerba ana 
dram. i. Confegion di Giacinto ana dram. i. o 
meg. Unicorno vero 3 Begoartico animale , Come 
di Cervo , Bcgoartico Solare , Joviale , Lunare , 
Minerale , ana megga dram. Mischia insieme , e 
prendine un cucchiajo per volta cinque o sei vol- 
te il dì come ancor nella notte. 

Antidoto Curativo in forma liquida. 

R. ^fcqua di Cardo Santo, di Scorzonera , di 
Ruta capraria , Borraggine , diScordio , di Ace- 
tosa , di Rose , di tutto Cedro ana onc. 6. Spi- 
rito di Solfo dram. i. Essenza di Triaca , di 
Contraerba, di Ginepro, d'angelica, di Carli- 
na , di Tormentilla , di Bistorta , Scorce di Ce- 
dro , Elixir vita, Elissire di proprietà, Bal- 
samo di Vita , Balsamo di Salute, ana me^. 
scrup. Mischia insieme, e prendine z. once per 
volta quattro o cinque volte il dì, e altrettante 
la notte. 

Questi medicamenti , se crediamo all’ enfasi del 
suddetto autore , faceano de* miracoli , richiaman» 
do gli uomini ad una nuova vita • e quantunque 
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possa parere diversamente a molti medici , pu- 
re tal sorta di rimedj fra gli infiniti , che fu- 
rono adoperati, questa dice egli che fu divina. 
Aggiunge d’avejr egli dato ad alcuni infermi 
con dei bezpartici bolo armeno , e terra sigillata , 
che a questo effetto son decantati da molti per 
mirabili* ma che in quel contagio servivano so- 
lamente a far del male , e mai non operavano 
bene . Ordinava egli per le stanze de’ malati , 
affinchè non s’ infettassero anche le camere e 
case de’ sani, -alcuni profumi di legni di gine- 
pro , ciptesso , incenso , mirra , belgoino , storace 
calamita , e simili . Erano profumi più gagliardi 
quei , eh’ egli due volte il giorno adoperava nel- 
le stanze sue , e de’ suoi amici , cioè le fecce 
di regolo antimoniale ; ma perciocché riesce trop- 
po ingrato l’ odore sulfureo , vi aggiungeva pa- 
stelli composti di storace, o altri simili grati 
odori : con che egli , e tutti i suoi amici si 
conservarono sempre sanissimi in mezzo ai Laz- 
zeretti . 

Passiamo noi innanzi a cose forse piti sicure. 
E primieramente la canfora nella cura della pe- 
ste è esaltata dal Goclenio , dal Cratone , dal 
Minderero , dal Sennerto , e da altri per uno 
de’ più potenti ed efficaci rimedj, e alcuni la 
tengono quasi il migliore di tutti . Fra gli al- 
tri l’ Etmullero scrive , che la canfora leva la 
palma a tutti gli altri alessifarmaci nella peste. 
Certo in lodarla assai s’ accordano i migliori 
medici , considerata la sua qualità , e attesi i 
buoni effetti , che ne ha fatto veder la speran- 
za . Perciò abbiam dagli autori varj medicamen- 
ti , ne’ quali entra la canfora . Il Minderero lo* 
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da come più utile di tutti i più preziosi be- 
zoartici, purché non vi sieno dolori gagliardi di 
capo , o di ventricolo , la seguente polvere , de- 
scritta anche dal Platero e dal Diemerbrochio , 
c commendata dal Follino. 

Polvere Canforata . 

R. Zucchero candito dram. 3. Zenzero bianco 
dram. 1. Canfora dram. 1. Si faccia polvere. 
La Dose è di dram. 1. in liquore conveniente , 
e si beva. 

« * 

Il Riverio prescrive quest* altra , di cui dice es- 
sersi egli felicemente servito. 

tAltra Polvere Canforata . 

R. Be^oartico minerale dram. 3. Sai prunello 
dram. 2. Canfora dram. 1. Se ne formi polvere , 
e se ne prenda dram. 1. in adequa di Cardo San- 
to , 0 altra conveniente. 

Il Cratone si valeva d’ un elettuario , lodato poi 
come eccellente da altri Medici . Eccone la ri- 
cetta . 



Elettuario Canforato. 

m 

R. Scordio dram. 3. Tormentili a , Dittamo 
bianco , Zedoaria , Genziana , %/fngelica , Garofa- 
nata atta dram. j. Zafferano , Canfora ana scrup. 2. 
Polverizzato sottilmente tutto , si spruzzi con acqua 
di Cardo Santo , in cui sieno state disciolte 2. 

dram. 
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tirar n. di T riaca , e con Stroppo di Sugo di Car- 
do si formi Elettuario . 



Fu anche dal suddetto Cratone composta, e poi 
lodata da altri la seguente 

Polvere Canforata. 

R. Radici di Tormentilla dram. 3. Dittamo 
bianco dram. z. Osso di cuor di Cervo , Sanda- 
lo rosso ana dram. 1. Canfora scrup. z. Mischia 
insieme , e fanne Polvere . La sua dose è di dram. I . 
in liquore conveniente . 

Cornelio Gemma formò un altro elettuario can- 
forato con dire d’ averne egli e suo padre pro- 
vato felici effetti . 



-Altro Elettuario Canforato . 

R. Canfora part. 1. Zenzero bianco part. z. 
Zucchero rosato part. 4. Vino quanto basta . Me- 
' 'scolato tutto ben bene , se ne formi Elettuario , e 
se ne dia una dram. all * infermo per farlo su- 
dare . 

Più generoso , o almen più composto , è que- 
sto. 



R. Canfora , Dittamo Cretico , Scordio , Radi- 
ci d’ -Angelica , di Zedoaria , Cinnamomo , Zen- 
zero ana dram. 1. Noce Moscata dram. z. Bolo 
-Armeno me^. dram. Seme di Ruta , Macis , Zaf- 
ferano ana scrup, i . Muschio gran. 7. Zucchero 

bian - 
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bianco , Vino odoroso ana quanto basta. Si formi 
a guisa d' Oppiata . 



Giovanni Poppio , disciolta la canfora in aceto , 
ne dava un cucchiajo all’ infermo . Giovanni Hart- 
manno racconta , che nella peste del 1611. 
giovò ad assaissimi la seguente 



*rfcqua Canforata . 



R. Spirito di Vino ottimo lib. I. Canfora scelta 
dram. 7. e scrup. 1. per la State , e dram. io. 
e scrup. z. pel Verno. Mischia insieme, tritata 
ptima la Canfora , la quale si scioglierà tosto 
sen~a fuoco, appendi in una pe^a Croco Orien* 
tale nteggo scrup. Lo spirito di vino diverrà di 
color d' Oro * L' acqua si conservi i n un vetro 
capace , e non pieno , cioè lasciandone vota la 
quinta 0 sesta parte . 

Mattia Untzero forma uno spirito trincale con 
canfora da darne una dramma e mezzo , o pur 
due dramme in alquanto d’ acqua di cardo san* 
to , per far sudare : il che narra egli essere egre- 
giamente succeduto nella peste di Halla del lóro. 
Eccone la composizione. 



Spirito T riacale Canforato . 



R. Triaca vecchia onc. 5. Mirra rossa onc. 2. 
e Croco Orientale me^. onc. Spirito di Vi- 

no ottimo onc. io. Posto tutto in boccia di ve- 
tro, e sovrapposto lambicco cieco, nel cui becco 
sieno prima poste dram. z. di Canfora , stia in 

infu • 
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infusione per 8. dì in luogo caldo ; poi si distilli 
in bagno maria a fuoco lentissimo , e ne avrai 
Spirito Trincale sottilissimo . 

Se vogliam credere al suddetto Untzero , purché 
con dram. 5. di questo spirito triacale si mesco- 
lino dram. 3. di spirito di tartaro ottimamente 
rettificato sopra colcothar di vitriuolo , cioè sopra 
vitriuolo bruciato , e dram. l. e me?, di spirito 
di vitriuolo , si ha una composizione mirabile, 
continente tutti i requisiti per la perfetta cura 
de’ morbi pestilenziali , e superiore a tutti gli 
altri antidoti contra la pestilenza . Una tal com- 
posizione certo sarà da stimarsi , ma l’ Untzero 
fu chimico di professione , e perciò magnifico 
nelle promesse . L ’ olio pestilenziale deli’ Einisio 
medico veronese scrivono, che facesse delle ma- 
raviglie nella peste della sua patria, di manie- 
ra che gli fu dopo la morte alzata una statua . 
Si compone di parti eguali d' olio di canfora , olio 
di succino , olio di scorce di cedro , ben mischia- 
te , con prenderne dieci o quindici gocce , se- 
condo le circostanze . Entra anche la canfora 
nell’ acque triacali , e cordiali , composte dagli 
autori contra la pestilenza ; ma è tempo di fi- 
nirla . 

Mi sono steso forse più del dovere intorno 
all’ uso della canfora ; ma mi dee essere perdo- 
nato , perchè son persuaso , che veramente possa 
trarsene gran benefizio in tempi di peste . Sola- 
mente è da avvertire col Sennerto, che chi è 
debole di capo , o di ventricolo , o ha abbor- 
rimento alla canfora, dee medicarsi con altro, 
e massimamente essendo utile per altre ragioni 

J* an- 
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l’andare allora mutando medicamenti. Di più 
hanno alcuni avvertito , che trattandosi della 
preservazione , i medicamenti o gli odoriferi 
canforati possono indebolire negli uomini la vir- 
tù generativa. Ho veduto impugnata da altri 
tal’ opinione ; ma dappoiché il Diemerbrochio 
attesta d’aver egli dovuto medicare varie per- 
sone , che per l’ uso d’ essa canfora aveano pa- 
tito il suddetto difetto , non so se non con- 
sigliare a chi ha interesse di conservarsi quel- 
la virtù , il valersene per la preservazione con 
gran riguardo . Per altro quando si tratta d’ in- 
fermi di peste, s’hanno a dar loro liberamente 
gli antidoti canforati , dovendo maggiormente 
ad essi premere la conservazion della vita , 
giacché la canfora è in questo credito di con- 
tribuir cotanto a risanar dalla peste . 

Già di sopra abbiam detto, essere il solfo per 
la sua qualità uno de’ più efficaci rimedj con- 
tra gli spiriti pestilenziali per preservarsi da 
loro . Aggiungiamo ora , che può il medesimo 
produrre ottimi effetti anche nella cura di chi 
già ha contratta la peste • e che tutti gli auto- 
ri s’ accordano in chiamarlo un potente rime- 
dio contra quel morbo, di modo che Paracelso 
( autore però , il quale non si può negare , che 
non abbia avuto parecchie idee stravaganti ) 
scrive, che il solfo , e il sale bastano alla cura 
della peste , nè bisognarvi altri medicamenti . Ser- 
vono come abbiam già osservato , i fiori di solfo 
per promuovere il sudore ; e congiunti con estratto 
d’ ernia campana vien creduto che giovino assais- 
simo- ma più, secondo il parere d’ alcuni , gio- 
veranno, se con esso loro si unirà un poco di 

tri a- 
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triaca , e di canfora. II Sennerto descrive una 
composizione di questi fiori, dice egli, effica- 
cissima contra la peste; ed altri medici ne com- 
mendano fortemente 1 * uso , e la virtù . Ma lo 
Zvelfero ha più fede a! solfo depurato, che alla 
preparazione de’ suddetti fiori. Sopra tutto poi 
vien decantato V elissire pestilenziale composto 
d’essi floridi solfo dal Croi! io, e predicato per 
singolare e miracoloso contra il morbo pesti- 
lenziale da molti , e massimamente dall’ Untzc- 
ro , che dice d’ averne fatte felicissime pruove 
nella peste del iòio. allorché tal rimedio ve- 
niva preso per tempo nel principio del male , 
con far sudare due o tre volte. Tanto ilCrol- 
lio , quanto l’ Untzero furono spargirici , e però 
bisogna andar cauto in prestar loro fede. Tut- 
tavia la qualità degl’ ingredienti basta essa so- 
la ad accreditare di molto questa composizione . 
Così fosse ella men faticosa , e meno astrusa 
per la manipolazione , onde potessero parteci- 
parne i più del popolo . Si fa nella seguente 
forma . 

Elissire Pestilenziale del Crollio. 

R. Fiori di Solfo preparati spargiricamnte 
onc. 3. Mettivi sopra Olio di Bacche di Ginepro 
rettificato in bagno , tanto che vi stia sopra , 
all' altera di tre 0 quattro dita . Aggiungi Olio 
di Succino tre volte rettificato in bagno , e sia 
tanto come la quarta parte dell' Olio di Ginepro . 
Stteno insieme in fuoco di ceneri , 0 di rena , 
movendoli spesso , acciocché i Fiori sen^a bru- 
darsi si sciolgano e diventino liquidi . Poscia 

Mur.Gov. M ed. G R. Tria - . 
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R. Triaca di Venezia lib. i. da cui con otti- 
mo Spirito di Vino estrarrai la Tintura , la qua-, 
le separata dallo Spirito di Vino serberai in dis- 
parte . Estrarrai col medesimo Spirito Tintura di 
Radici d' Elenio , Angelica , Bacche di Ginepro 
pestate atta onc. 3. Presa questa Tintura separa- 
ta in bagno dallo spirito di Vino , la mescolerai 
colla Tintura della Triaca , e vi metterai sopra 
gli Olj di Ginepro , e d' .Ambra uniti co' Fiori di 
Solfo , e filtrati prima per carta sorbitrice ; poi 
lascerai per 14. giorni sopra lentissinm calore di 
ceneri tutta la composizione , dimenandola di quan- 
do in quando . 

La dose per la Preservazione , è di una 0 due 
gocciole in Vino , 0 aceto ogni mattina , 0 pure 
in cadauna settimana 8. 0 pur io. gocciole a di- 
giuno , aspettando il Sudore . Chi è preso dalla 
peste , subito nel principio ne prenda da uno 0 due 
scrupoli in Vino , 0 Aceto di Ruta , 0 altro con- 
veniente liquore , e sudi. 

Il bolo armeno vien descritto da Galeno per 
un singolare antidoto contra la peste , preso in 
un bicchier di vino bianco mediocre. Il Cristi- 
rii , siccome vedemmo, sente diversamente ’ ma 
quasi tutti gli altri medici s’accordano in ciò 
con Galeno , aggiungendo ancora non pochi 
d’ averne scorto colla sperienza buon effettó . 
Le qualità d’una peste, diverse per lo più da 
quelle dell’ altre , possono esser cagione , che in 
una non riesca ciò , che si provò per utile in un’ 
altra. Molto poi più sono da stimare quegli 
altri due nobili, e certo antichissimi antidoti, 

cioè 
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mocrate , le virtù de’ quali contra i veleni, e 
contra quello ancor della peste , hanno già con- 
seguita dal consenso di molti scrittori , e dalla 
sperienza di tanti secoli , una competente ap- 
provazione , essendosi trovato , aver essi non 
già fatto de’ miracoli , ma giovato più in tali 
casi , che innumerabili altri medicamenti esal- 
tati con gran bocca da chi cerca il bel titolo 
d’ inventore , e di autore , col proporre nuove 
ricette, e screditar le antiche. Presi questi an- 
tidoti discretamente , e con varj riguardi all’età 
e qualità delle persone, servono, o vien credu- 
to che servano , mercè della qualità dei loro in- 
gredienti , atra non meno a difendere dalla ma- 
lignità degli spiriti velenosi , e dalla corruzio- 
ne le viscere , e gli umori del corpo umano , 
che ad espellere per gli pori della cute colla 
lor qualità sudorifera il veleno stesso della pe- 
stilenza. L ' Elettuario dell'Uovo, la triaca del 



Monavio , ed altre nuove triache di varj auto- 
ri , vengono anch’ esse predicate per molto uti- 
li ne’ casi di pestilenza; e quantunque non man- 
chino valentuomini , che antepongano loro di 
molto la triaca ordinaria, e il mirridato suddet- 
ti , nuliadimcno potrà esserne giovevole 1’ uso . 
Il Sennerto rapporta un medicamento composto 
dal celebre Ticone Brae ( se però è vero ) di 
triaca , fiori di zolfo ec. ma per essere troppi 
prolisso, e non facile a manipolarsi, io il tra- 
lascio con tutte le sue lodi . Cosi l ’ antidoto 



magno , o sia elettuario del Mattinolo , se noi 
vorremo ascoltare una gran folla di medici , 
è anch’ esso un rimedio felicissimo contra la 



G i 
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peste . Alcuni altri non lo stimano tanto , noti 
bastando i grandi epiteti dei lodatori per far 
che sia veramente grande la virtù d’ un medica- 
mento , siccome non basta un’eterna filza d’ in- 
gredienti a formare un antidoto di mirabil’ effi- 
cacia , e tanto più perchè non è peranche de- . 
ciso , che molti ingredienti non perdano la lor 
forza e virtù , ammassati con tanti altri , e non 
possano con ciò diventare anche nocivi . Quell’ 
antidoto è quasi il compendio d’ un’ intiera spe- 
zieria . I moderni si servono più volentieri di 
medicamenti semplici , che di composti , per 
quanto possono. Contuttociò io non vieto, nè 
biasimo ad alcuno il seguire ancor qui la cor- 
rente a valersi di quell’ elettuario con isperanza 
di frutto . Il diascordio bensì del Fracastoro ( la 
cui dose è di prenderne in bevanda dram. i .con 
sugo tf ^Acetosella onc. z. Sugo di Cedro onc. i . 
Specie cordiali di gemme scrup. z. %Aceto onc. i. 
mischiando tutto ) vien comunemente dai medici 
di maggior riputazione creduto e predicato per 
On insigne antidoto contra la peste, perchè è 
concorsa la sperienza ad accreditarlo per tale. 
Il Minderero, che ne fa de’ grandi elogj , espe- 
rimentollo con felicità nel contagio de’ suoi 
giorni, stima che per le persone delicate , come 
i fanciulli, e per le donne gravide, sia il dias- 
cordio medicamento anche più sicuro della triaca 
ét del mitridato , siccome men calido d’essi. 
Debbo nondimeno avvertire , che nel contagio 
di Palermo del 1624. 1Ó25. e \ 6 z 6 . fu pro- 
vato per esperienza , che gli appestati guarirono 
più facilmente con cose rinfrescarne , come cu- 
cuzze lunghe , latte , sugo di limoni ec. che 

con 
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con triache , ed altre robe di sostanza , ed aro- 
matiche. Forse nel clima caldo della Sicilia sa- 
ranno riusciti giovevoli tali rimedj , che in al- 
tri poi non riusciranno • o pure noi crediam 
troppo a certi strepitosi antidoti composti , e 
perciò trascuriamo i semplici , che talora sono 
i migliori , e non badiamo ad altri metodi for- 
se piìt utili . Certo il p. Filiberto Marchino 
attesta anch’egli, che il metodo suddetto di 
Palermo riuscì più giovevole nella peste di Fi- 
renze del 1630. I saggi medici ne faranno le 
pruove ne’ tempi di bisogno . 

Oltre all’ acqua trincale del Diemerbrocbio de- 
scritta nell’ antecedente capitolo , e da lui cele- 
brata assaissimo per gli effetti da lui osservati 
in valersene durante la peste del suo tempo , 
si leggono nei libri di medicina altre acque 
triacali , bezpartiche , e cordiali del Sassonia , del 
Sennerto , del Porzio , del Quercetano , del Lan- 
gio , del Bauderon , del Mattiuolo , del Platero 
ec. che tutte possono probabilmente servire , 
siccome ancora varj altri decotti , estratti , ace- 
ti bexoartici , apo^emi , quintessenze ec. riferiti 
dall’ Untzero , dal Diemcrbrochio , e da altri . 
Non la finirei mai , se volessi copiarli tutti , 
e massimamente quei recipe, che empiono le 
facciate de’ libri , e danno da faticar ben bene 
agli speziali . Mi basterà di rapportarne qui so- 
lamente quattro altri , lodati non poco dai pro- 
fessori della presente materia . 11 primo è una 
bevanda , la quale per attestato del Cardinal 
Gastaldi giovò assaissimo nella pestilenza di 
Roma . 
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Bevanda .Antipesti Unciale . 

R. Radici di Carlina , Zedoaria , Angelica , 
Scordio , Dittamo Cretico , iY0r~cnrr<j , Cinnamo- 
mo , Croco Orientale , <jh<j dram. i. Mirra , Ma- 
stice , Aloè Socotrìno , dram. Facciasi 

polvere di tutto , /a cui dose è una dramma con 
un'oncia di Stroppo di Limoni , e 3. onc. d' Acqua 
di Acetosa . JV prenda prima del sonno , essendo 
attissima a liberar dalla peste. 

Decotto Antiptstilengialf . 

R. Radici di Calendola , di Elenio , Fiori di 
Ruta , di Nepeta , Nasturzio acquatico ana 
onc. I. e Radici di Aristolochia f ab acca 

onc. I. Occb) di granchio onc. 1. e meg. .Aceto 
comune di Vino buono lib. 8. Si cuoca tutto , fin- 
ché se ne consumi la metà . Colato il sugo , ag- 
giungivi onc. 1. e meg di Triaca , e mischia in- 
sieme . Se ne dia un buon biccbiero all' infermo , 
e sudi . 



% Aceto di Paolo Barbetta. 

R. Radici d' Angelica , Zedoaria , ana onc. 1. 
di Petasitide onc. 2. Foglie di Ruta, di Melis- 
sa , di Scabbiosa , Fiori di Calendola ana onc. 1 . 
Noci immature tritate lib. 2. Pomi di Cedro fres- 
chi , e tritati lib. 1. Pesta tutto insieme, e di- 
poi mettivi sopra *Aceto ottimo sino a tre quarti. 
Fa digestione in bo^ga di vetro nella rena , e poi 
distilla a fuoco lento sino a seccarsi , ma non a 
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bruciarsi . adopera questo .Aceto per Preservati- 
vo . Che se fossi sorpreso dalla Peste , allora con- 
giungi Diascordio scrup. 4. Salprunello scrup. x. 
» Absintio me?. scrup, vfceto suddetto , adequa di 
Cardo Santo , Stroppo di Berberi ana otte. I. Be- 
vi , e suda . 

Condito del medesimo -Autore. 

R. Radici di Contraerba me?. onc. di Petasi- 
tide , Tormentilla , Enula campana , anadram.z. 
Terra sigillata , Bolo meno , ana dram. 3. Pol- 
vere di Corno di Cervo , d' -Avorio , ana dram. 1 . 
Coralli rossi preparati scrup. 4. Cinamomo acuto , 
dram. z. -Antimonio diaforetico me?, onc. Forma- 
ne Condito. Per la cura prendine scrup. I. e ag- 
giungi Tartaro Vitriolato gran. 8. Sale di coral- 
li gran. 15. Confezione d' -Ale berme s me?, dram. 
-Aceto descritto qui sopra onc. I. e me?. .Acqua 
di Ruta quanto basta . Bevi , e suda . 

Il croco , o sia zafferano , può aver qualche 
adito ne’ rimedj antipestilenziali • ma non è da 
usare , se non con gran parsimonia , perchè può 
offendere il capo * e per altro non se n’ è ve- 
duto mai gran profitto . Il bere 1 ’ urina propria 
è stato creduto in alcuni paesi per efficace ri- 
medio • ma le pruove non l’ hanno mai auten- 
ticato per tale . E' stata bensì da non pochi 
usata , e predicata anche per eccellente antido- 
to nella peste la pietra Be?oar ; e gli encomj 
suoi non son leggieri anche per questo conto . 
Ma il Sassonia, il Minderero, il Cratone, il 
Diemerbrochio , ed altri sostengono , esser ben 

G 4 uti- 
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utile questa pietra per altri morbi maligni , ma 
non già per quello della pestilenza’ anzi asse- 
riscono eglino di non averne mai veduto alcun 
buon effetto , e che si trovarono troppo burlati 
coloro , che nel principio del male si confida- 
rono nel solo Bezoar: il perchè non ne fecero 
più essi medici capirale per quei tempi e ma- 
li. In Firenze morì chiunque ne prese, a ri- 
serva d* un solo, che si ridusse in malissimo 
stato. Le confezioni ci' ale kermes , e di giacinto, 
son lodate in tempi di peste , e veggendole io 
usate da’ medici mcn crudeli, penso che possa 
aversene qualche stima , avvertendo solo , che 
sieno preparate senza muschio , il qual nuoce 
regolarmente agli appestati . Altri antidoti , 
ove entra polvere di smeraldo , dì zaffiro, e 
d’altre gemme, hanno gran credito presso al- 
cuni medici • ne han poco o nulla presso altri , 
e probabilmente con più ragione. Non è mcn 
controversa la virtù dell’unicorno, e de’ medica- 
menti viperati , ove si tratti di domar la peste . 
Al sapersi però, che questi ultimi in tanti - al- 
tri mali son rimedj assai valorosi , pare , che 
per la peste ancora meritino riflessione • e tan- 
to più , perchè col loro sai volatile possono 
ajutare al sudore . Del corno di cervo , partico- 
larmente bruciato, e filosoficamente calcinato, 
leggo io presso alcuni di gran lodi anche per 
guarire il morbo pestilenziale ■ ma non veggo 
poi, che tali encomj s’accordino colla sperien- 
za d’altri. Oltre di che, quando il corno sud- 
detto sia bruciato , o dai vapori dell’ acqua cal- 
cinato , sembra eh’ esso non abbia da avere mag- 
gior virtù, che altri alcalici , per assorbire , co- 
me 
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me essi dicono , le particelle velenose , ed im- 
pedire i flussi , e tormini del ventre . In fine 
non convien credere sì facilmente ai chimici, 
e nè pure ad alcuni medici , per altro insigni , 
allorché s’empiono la bocca delle lodi di que- 
sto medicamento ( lo stesso è d’altri antidoti 
cari a loro , o da loro inventati per la peste ) 
perciocché altri autori ci avvisano essere la vir- 
tìi sua contra il fermento pestilenziale di gran 
lunga minore di quel che corre la fama* e per 
conseguente non doversi contentare di lui solo. 
S’ io non vo citando gli autori , non è già , 
ch’io non gli abbia prima consultati. Alcune 
composizioni mediche fatte col corno di cervo, 
e stimate potenti contra la peste , saran forse 
tali non per la sua , ma per la virtù d’ altri 
ingredienti . 

Veggo convenire i medici nell’ asserire per 
utili in tal’ occasione i sali di varie erbe, e 
massimamente quei di ruta , d’ artemisia , di scor- 
dio e di scabbiosa / ma più d’ogn’ altro il sale 
di cardo santo , e quello d’ absintio . Certo l’ er- 
be stesse per parere di tutti hanno delle qualità 
sommamente correttive del veleno pestilenziale . 
Da alcuni è creduto , che non sieno di men 
profitto, che la triaca stessa, contra la peste, le 
bacche di ginepro , le quali perciò son chiamate 
triaca de' Tedeschi , allorché sene fa estratto, c 
se ne cava il Rob , cioè il sugo ispessito . Il 
p. Marchino scrive , che la controyerva , o sia 
controerba a noi portata dalle Indie , si provò 
nella peste di Firenze del 16^0. pel più salu- 
tare di tutti i rimedj . Ridotta in polvere si 
prendeva con qualche acqua creduta cordiale , o 
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di cedro, o di scorzonera; o pure distillati 
riusciva meglio. Presa tre o quattro volte dall’ 
infermo, se ne vedeano mirabili effetti , mentre 
per sudori ed orine si scaricava la natura . Per 
parere d’altri è moltissimo da stimare ed usa- 
re allora Volto di vitriuolo . La sua singoiar 
possanza in conservare mercè del suo sanissimo 
acido i corpi ed umori dalla corruzione , è atte- 
stata dal Sassonia , dal Mercuriale , dal Mattiuolo , 
dall’ Augenio , Dicmerbrochio , e da assaissimi al- 
tri , di modo che stima il Minderero con altri , che 
se venisse impedito 1 ’ uso de* medicamenti vitriola - 
ti , si resterebbe senz’armi per curare la peste. Se 
re guardino però gli asmatici, e gli altri, che 
patiscono mali di petto , di reni , o di vescica . 
Contra la peste uno dei più famosi ed accredi- 
tati rimedj si è l ’ olio di scorpioni , o sia olio del 
Mattiuolo , che preparato diversamente si chia- 
ma anche olio del gran duca . Non solamente 
serve a preservare dalla pestilenza , ma ancora 
alla cura delia medesima, bagnando con esso i 
polsi , le tempie , mani , e piedi , e la region 
del cuore , ed anche le parti circonvicine ai bu- 
boni . E' comune sentenza , che quest’ olio c nel 
morbo pestilenziale , e in altri partecipanti di 
veleno, possa produrre, e produca de’ mirabili 
effetti . Il punto sta ad averne del ben prepara- 
to , e del non finto dall’avarizia, e poca co- 
scienza d’ alcuni. La sua ricetta è notissima agli 
speziali , e si legge in varj libri . Il Rondinel- 
li nella descrizion della peste di Firenze del rògo, 
e 163 1. avvertì, che sopra tutti gli altri anti- 
doti avea giovato la triaca , e l' olio contro ve- 
leni del gran duca , co’ quali due rimedj soli 

mol- 
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Inolti guarirono, c dove era la febbre non trop- 
po ardente, Taverne date dodici o quindici goc- 
ciole per bocca si* lo sciroppo, riusci con otti- 
mo successo , essendo periti pochissimi di co- 
loro , che il presero. E questo basti intorno 
agli antidoti pestilenziali . Poco importerebbe , 
e pochissimo gioverebbe ai più dei lettori , se 
volessi adunar le sentenze de’ medici intorno a 
tanti altri semplici e composti che son descrit- 
ti come antipestilcnziali j ma che non si sapreb- 
be come , o quando avessero da usarsi . Quanto 
più fosse il numero de’ medicamenti , tanto più 
sarebbono alcuni intrigati a scegliere. Convien 
dunque contentarsi di quelli , che son credu- 
ti i migliori, e che mi sono ingegnato anch’ 
io di raccogliere, o di accennare in questa mia 
operetta. E mi si perdoni, se ho voluto piu 
tosto sovrabbondare in ciò , che scarseggiare ; 
poiché non tutti hanno libri di queste materie 
alle mani , e può esser utile il conoscere , ed 
aver pronte molte armi diverse per tentare di 
far fronte a sì gagliardo , c sì strano nemico . 
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CAPITOLO VII. 

Metodo da tenersi nel curar gl 1 infetti . Sudori- 
feri rimedio creduto il piu utile degli altri. 
Aforismi intorno ai sudori , e maniera di far 
sudare . Camere degl ’ infermi come sgabbiano a 
custodire. Quai cibi e bevande loro conven- 
gono . 

~\f egnamo ora al metodo tenuto dai mi- 
gliori medici nella cura degli appestati . Soglio- 
no precedere in qualsivoglia peste alcuni sinto- 
mi , indicanti che uno sia già stato preso dal 
male. Tali sono dolori acuti di capo, vertigi- 
ni , vomiti , abbattimenti di forze , una fiera 
ansietà , rosseggiamento d’ occhj , sonnolenza , 
febbre ec. riuscendo in ciò molto diverse l’ una 
dall’ altra le pestilenze , ma riuscendo anche fa- 
cile in cadauna l’ accorgersene dall’ esempio de- 
gli altri . Appena dunque si ha un giusto sos- 
petto, o una chiara cognizione d’aver contrat- 
to il morbo , debbono il più presto che sia pos- 
sibile le persone infette ricorrere all’ ajuto di 
qualche buon sudorifero , mettendosi in letto 
ben coperti , e procurando di promuovere il su- 
dore . Quanto più tardi si darà di piglio a que- 
sto rimedio, tanto più difficile sarà il superar l’in- 
fezione • siccome all’ incontro quanto più pre- 
sto , tanto più agevolmente si potrà vincere 
l’ interno nemico , purché non sia di quei ter- 
ribilissimi , che in poche ore affogano la fiam- 
ma vitale , e fanno cader morte all’ improvviso 
le persone , come in alcune pesti è accaduto . 

Il 
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Il perchè dee ben procurarsi di non perdere 
tempo, ma di venire ai sudoriferi, prima che 
le particelle pestilenziali abbiano onninamente 
infettati i fluidi , e dissipati gli spiriti salute- 
voli , e in tempo , che la natura non peranche 
abbattuta fa i suoi sforzi per cacciar fuori il 
veleno : altrimenti a poco o a nulla servirebbe 
poi la virtù delle medicine. Al che rifletten- 
do anche 1’ Tppocrate dei Latini , voglio dir Cel- 
so , in proposito della peste lasciò così scritto : 
Qiio celerius cjusmodi tempestates corripiurtt , co 
maturius auxilia , etiam cum quaderno temeritate , 
rapi enda sunt . 

I sudori dunque, per quanto abbiamo dalla 
speranza , o spontanei , o provocati sollecita- 
mente con antidoti antipestilenziali , son cre- 
duti un potentissimo rimedio, anzi il migliore 
di tutti contra il morbo della peste* e forse 
non si troverà contagio, in cui i sudoriferi 
non sieno stati di giovamento , in tanto che 
infiniti esempj han fatto conoscere , che pochis- 
simi senza sudare , e moltissimi all’ incontro col 
sudare sono scampati da quel fierissimo tossico . 
Vero è , che muojono allora anche persone , 
che pure son ricorse ai sudoriferi • ma può es- 
sere , che alcuni d’ essi vi sieno ricorsi troppo 
tardi, o che la loro immaginazione, o sover- 
chia paura gli abbia, malgrado i medicamenti, 
strascinati alla morte • o che sopra la loro 
malsana costituzione abbiano preso tal possesso 
i cattivi afflati del veleno , che nòn sia rima- 
sto campo aH’operazion degli antidoti . Perciò, 
a riserva d’ alcuni pochi medici, che forse son 
di coloro , i quali non altronde cercano glo- 
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ria , fuorché dall’ impugnare coi loro acuti ra- 
ziocini , ma non già colla sperienza alla mano, 
le sentenze degli altri ; comune parere dei me- 
dici , e specialmente dei più accreditati , si è , 
che speditamente si ha da far sudare chiunque 
è ferito dal morbo, e che da questo più che 
da altri rimedj si può sperar la salute . Quasi 
tutti gli antidoti da me rapportati ne’ due capi 
antecedenti hanno questa mira . Si noti pertan- 
to, che non facendo i sudoriferi idonei sudare , 
per lo più morranno quegl’ infermi . Dove è 
sudore spontaneo più copioso, ivi è maggiore 
speranza di salute . Provocato esso ancora con 
medicamenti diaforetici, e temperanti l’acrimo- 
nia del veleno pestilente , fa molto sperare . 
Per lo più esce fetente ; e tal fetore può esse- 
re che sia dispiacevole al malato , ma non si sa 
che punto gli riesca dannoso . Allorché l’ infer- 
mo suda , il dormire sarebbe per lui nocivissi- 
mo ( il che però parrà strano ad alcuni , che 
veggono diversamente succedere in altre febbri ) : 
e però se nc guardi ben egli con gran premu- 
ra ; e se non altro , abbia d’ intorno chi colle 
parole, o in altra guisa il tenga svegliato . Gio- 
verà per tener lontano il sonno l’odore dell’ 
aceto semplice , o rosato, accostando alle narici 
una spugna o pezza bagnata in esso. Chi pri- 
ma d’aver finito di sudare la seconda volta , dor- 
me, s’ è osservato esserglisi talmente sminuite 
le forze, che più non le ricuperò j e pochissi- 
mi si salvarono di quei, che dormirono nel pri- 
mo sudore. E qui mi sovviene di aver lodato 
per sudoriferi la triaca, il diascordio, ed altri 
Qppiati , che pure incitano al sonno - perciò chi 

non 
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non avesse buoni svegliarini appresso , pensi se 
abbia da ricorrere a sudoriferi tali . Appresso 
si badi , che il malato non sudi più di due , o 
tre , o al più* quattro ore , avuto riguardo alle 
forze maggiori , o minori del corpo suo . E per- 
ciocché dall’ un canto non si può di meno , che 
il sudore non debiliti; e sarebbe dall’altro di 
sommo pregiudizio , se restassero abbattute le 
forze dell' infermo: appena finito il tempo del 
sudare , ed ancora , occorrendo , durante la suda- 
tura , egli si dee rifocillare e corroborare con 
odori confortativi , o con acque o bocconi cor- 
diali , o con vino generoso, o in altra guisa. I 
medici suggeriscono alcune composizioni utili a 
questo effetto, perchè composte d’ingredienti, 
che resistono alla malignità , ed eccone un saggio . 

Condito corroboratili . 

R. Scorce di Melaranci condite , Mi va di Co- 
togni , Rob di Ribes rossi ana dram. 5 . Polvere 
Liberante dram. I. Magistero di Perle , Conferì on 
di Giacinto, ana scrup. 1. Stroppo di Limoni 
quanto basta ; formane Condito. 

Bevanda ristorativa . 

R. -Acqua di rose odorosissima, di Acetosa ana 
onc. 8 . -Aceto di Rovo Ideo , .Aceto Rosato , ana 
onc.6. Vin bianco odoroso lib. l. Sìroppo di Li- 
moni , Giulebbe Rosato , ana onc. 2 . Scorce di 
Cedro esteriori fresche , minutamente tagliate onc. 
I. e me^. Tutto mischiato stia in vaso di vetro , 
tanto che tiri ben /’ odore delle Scorce di Cedro , 
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e se ne diano all ’ infermo dopo il sudore , otte, 5. 
ovvero 6 . 

vfcqua ristorativa . 

t • » 

R. Scorce di Cedri fresche , esteriori e ben net- 
tate dalla polpa. Bagnate con Sugo di Pomi , 
%Acqi<a rosata , e vino Malvatico . Poi cavane 
secondo /’ * 4 rte il Liquore, che resiste alla Peste, 
e rimette egregiamente le forge del cuore . 

I 

Stroppo confortativo , 

R. Vino di Granati acidi onc. 4. Siroppo di 
Sugo tf Acetosa onc. g. di Limoni onc. 2. di Sugo 
di Cicoria , d' Egretta anaonc.X. Giulebbe rosa- 
to onc. 1. e megg. Olio di Vitr iuolo quanto basta 
per un acido giocondo . Mischia insieme , e pren- 
dine ad ogni due ore un oncia e meg. 0 mescolan- 
dovi qualche acqua cotta , formane un Giulebbe 
da estinguer la sete. 

E' creduto da più saggi un grande errore il ne- 
gar da bere o brodo caldo , o acque calde ai 
malati , allorché sudano , ed anche allorché il 
sudore non vuol uscire , lasciando che i miseri 
si tormentino , e venga loro deliquio per Man- 
canza d’ umidità . Una bevanda calda e modera- 
ta fa più facilmente sudare. Se l’acqua fresca 
possa anch’ ella convenire nel sudar che fanno 
gli appcstati , siccome certo conviene in altre 
febbri , io noi truovo , nè oso determinarlo . 

Quando il sudore uscisse difficilmente , con- 
sigliano alcuni , che si applichi ai piedi , alle 

as* 
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Ascelle , e all* anguinaia qualche sacchetto dite- 
la di lino pieno di rena secca riscaldata • che 
questo ajuterà . Se il malato rigettasse col vo- 
mito i sudoriferi, si replichino due, e anche tre 
volte • o pure in vece di bevanda se gli dia- 
no bocconi, o polveri sudorifere, come sarebbe 
T riaca , Di accordio ana scrup. 1 . e me^. Sale di 
Scordio me scrup. Olio di Mitrinolo go:c. 5. 
Mischia insieme , e fanne un boccone , a cui si 
pub aggiungere ancora qualche grano di Begoar 
Orientale , 0 scrup. I. di Confe^ion di Giacinto 
centra Muschio ec. O pure se gli dia Polvere li - 
ber ante scrup. I. Begoar Orientale me^. scrup. 
Canfora gran. 2. ovvero 3. formandone polvere . 
Il Sidcnam osservò, che appena promosso al- 
quanto il sudore, cessava la nausea’ e però a 
chi rigettava i sudoriferi , consigliava il procu- 
rar di sudare alquanto a forza di coperte, ed 
appena bagnati da un poco di sudore, porgeva 
loro triaca , o altri sudoriferi, che erano poi 
molto ben ritenuti , efaceano buon effetto. Al- 
cuni lodano il mutare spesso le camice , e le 
lenzuola degli infermi nel sudare , e dopo aver 
sudato; ma altri, come il Diemerbrochio , e 
il Barbetta , hanno osservato , che i panni fres- 
chi di bucato , ed anche i chiusi lungo tempo 
nelle casse , sono di sommo nocumento , e a 
ciò attribuiscono il peggioramento , anzi la mor- 
te d’ alcuni infermi . Per questo consigliano essi 
l’adoperar panni lini, o tovaglie scaldate per 
asciugare il sudore, o pure il mutarsi con ca- 
mice , c lenzuola prima adoperate da altri ; ag- 
giungendo , che il fetente sudore degli appestati 
loro non è punto nocivo . Io non so , se così 
Mur. Gov. Med. H riu- 
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riuscirà in altre pesti * ma non sei dimentichi- 
no i medici e i lettori . Abbiamo detto altro- 
ve , che il sapone , e il ranno , o sia lisciva 
in tempi di peste , si sono osservati nocivi . 
Partecipando della lor qualità i panni di buca- 
to , non sarebbe da maravigliarsi, che nocessero 
sneh’ essi. Crederei nulladimeno , che si potes- 
se rimediarvi con far prima profumare tali bian- 
cherie con solfo , mirra , o altro odore antipe- 
stilcnziale, e distruttivo, o correttivo de’ sali 
1 isci vali . Se non sente il malato dopo il primo 
sudore alleviamento, ma cresce il male* dopo 
alcune poche ore si ripeta , e poi si torni a 
ripetere il sudorifero, non dovendosi per que- 
sto desistere dagli antidoti , nè perdere il co- 
raggio . Se dopo il secondo sudore la febbre con 
gli altri sintomi cresce , è pessimo segno j sic- 
come all’incontro il sollievo suo, e la dimi- 
nuzìon dei sintomi dopo il primo o secondo 
sudore , suol dare grande speranza di salute . 
Dopo dieci, o dodici ore, e ne’ dì seguenti an- 
che per quattro o cinque volte, secondo il bi- 
sogno , si potranno ripetere i sudoriferi . Il Bar- 
betta loda il dare due, ed anche tre volte il 
giorno i sudoriferi , e crede meglio il non am- 
mettere indugio . Nelle ore frapposte si faccia- 
no pigliare all’ infermo varj antidoti antipesti- 
lenziali , che anch’essi è creduto, che spingano 
la malignità dal centro alla circonferenza. Il 
sudor freddo, e massimamente se grosso c vis- 
chioso , dà indizio di cattivo stato. Venendo 
esso poi caldo , vi resterà da sperar per l’ infer- 
mo . L’esporsi dopo il sudore all’aria, o ai 
freddo , non andrà sì di leggieri esente da un 

gran 
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gran precipizio . Dopo tali osservazioni giove- 
rà avvertire, che il sopra mentovato Sidenam 
ripruova forte l’ interrompere i sudori per pau- 
ra, che i malati perdano le forze , mentre quan- 
do sudano , allora eglino si sentono in vigore 
meglio di prima. Però egli usava di far conti- 
nuare il sudore per 24. ore agl’ infermi , nè vo- 
leva che si asciugassero punto , nè che mutasse- 
ro camicia , anzi nè pure permetteva che que- 
sta si levasse finito il sudore, desiderando eh’ 
ella si seccasse in dosso al malato . Imperocché 
dice d’aver colla sperienza conosciuto, che pro- 
movendo il sudore per sole poche ore , i sinto- 
mi dipoi tornano crudi come prima , e resta di 
nuovo in pericolo la vita dell’ infermo , che sa- 
rebbe in salvo mediante una sudata più prolis- 
sa. Che quanto più sudavano le persone , tan- 
to più crescevano loro le forze . Osservò ancora 
più volte , che verso le ultime ore del sudare 
soleva uscire un sudore più naturale, e copioso 
di quel primo , che era tirato fuori a forza di 
medicamenti . Però potersi dare a chi suda bro- 
di , ed altri liquori confortativi , se ne avesse- 
ro bisogno ; c se verso il fine paresse che venis- 
sero meno , si dia loro un uovo da sorbire , o 
brodo caldo, o altro liquore congiunto a cordia- 
li , e a sudoriferi , come sarebbe ^ ythogala al- 
terata dalla salvia, per continuare il sudore . 
Finalmente dice , che questo metodo gli riusci- 
va utilissimo, avendo guarito moltissimi appc- 
stati , e che dopo averlo trovato , non gliene 
mori alcuno . Sarà cura dei medici il farne la 
pruova . A me basta d’ averlo notato . Aggiun- 
go, che nel Ferrarese l’anno 16^0. siccome ab- 
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biamo nelle Memorie stampate di quella città, 
fu provato , che il sudare in eccesso fu il miglio- 
re d' ogni rimedio , laonde chi ebbe for~e sufficien- 
ti , si salvò . 

Si tengono poi ben pulite c nette le stanze 
degl’ infermi , ne’ primi tre o quattro dì ben 
chiuse ( se così richiedesse il tempo ) affinchè 
gli umori maligni possano uscire o per sudore, 
o per insensibil traspirazione , nè vengano serra* 
ti 1 pori dal freddo. Ma se il vomito, la diar* 
rea , o altra cagion di fetore vi fosse ; allora 
converrà per un quarto d’ ora , ed una o due voi* 
te il dì , aprir qualche finestra verso Settentrio* 
ne , e verso Oriente , per dissipare la puzza . 
Ne’ tempi freddi si tenga continuamente ivi ac* 
ceso il fuoco, diminuendolo, secondochè dimi- 
nuisce il freddo; e ne’ tempi caldi si lasci affat- 
to il fuoco, e in sua vece si spargano per la ca- 
mera foglie di ninfea , pimpinella , ed altre erbe 
odorifere refrigeranti immerse in aceto non cal- 
do Tre o quattro fiate ciascun giorno si faccia- 
no profumi per le stanze. Finiti i tempi di su* 
dare, potranno i malati dormire, ma con mo- 
derazione scrupolosa . 

Dopo 1* uso de* sudoriferi , che avanti ad ogni 
altra cosa si hanno da adoperare nel principio 
dell’ infezione , bisogna attendere a cibare , e ci- 
bar bene gl’infetti. Non è questo, come alcuni 
altri morbi . Qui si fa una gran dissipazione , 
e corruzione di spiriti vitali ; e però bisogna 
rimetterli , e si debbono anche sforzare allora 
gl’ infermi a prender cibo. Chi patisce inedia 
allora , dà segno d’ essere spedito . Conobbero 
ciò anche i medici antichi ; anzi Ippocrate , 
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Galeno, ed Avicenna scrivono, che solamente, 
o piu facilmente guariva nelle pesti , chi piu 
valorosamente mangiava c beveva . Credo nulla- 
dimeno , che tutti intendano , non doversi em- 
piere spropositatamente il sacco, perchè gli ec- 
cessi sono sempre eccessi. Buon consiglio per- 
tanto sarà il prendere allora ( eccetto che ne’ 
due o tre primi giorni) il vitto con mano li- 
berale. I cibi sieno di buon sugo, e facili a 
digerire, come il lesso, i brodi, e cose simi- 
li , astenendosi da tutti i pesci , e da tutte le 
carni salate, o di porco, o molto calide , quan- 
do la necessità altrimenti non vi costringa . Ai 
cibi stessi gioverà aggiungere qualche acido sa- 
no , che non solo svegli o mantenga l’appetito 
ai malati , ma anche resista alla putredine , e 
alla malignità del veleno , Tali sono i sughi 
de* limoni , cedri , e aranci, e l'aceto semplice, 

0 pure rosato , o calendcdato , co’ quali sarà be- 
ne andar condendo i cibi. Vengono massima- 
mente stimati dal concorde giudizio dei medici 

1 cedri , c credo ancora i limoni, per la loro 
forza antidotale , e tanto il sugo , quanto i se- 
mi , c la scorza loro, e specialmente l’esterio- 
re gialla. Tagliali dunque in fette questi agru- 
mi , possono cuocersi coi cibi , e il sugo loro 
mischiarsi con le bevande . Similmente saranno 
utili i brodi di carne bollita con acetosa, pim- 
pinella , borraggine , melissa , radici di petrose- 
mclo , ribes rossi , morene , cedri , limoni , aran- 
ci , cotogni , ed altre simili cose. Coi cibi non 
si mescoli triaca , nè altra materia disgustosa, 
per non far prendere loro abborrimento dai ma- 
lati , Fra i medici è gran disputa , se conven- 
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e sia giovevole l'acqua in sì fatto morbo * 
Gli antichi tengono tii lì • buona parte de’ mo< 
derni inclina al contrario . I neutrali tengono 
per utile la medesima, purché sia purissima , 
ed ottima, come appunto sono le ammirabili 
fontane della nostra città , celebrate dal chiaris- 
simo nostro Ramazzini , e purché se ne beva 
con parsimonia, giovando ancora l’ aggiungervi 
un poco di sugo di cedrp o limone. Non è 
minore fra i medici la lite, se abbia a permet- 
tersi , o negarsi il vino agl’ infermi di pestilen- 
za . I più saggi tengono, eh’ esso allora giovi, 
purché di buon odore, brusco, leggero, o inac- 
quato , è purché moderataménte preso , e pur- 
ché non vi sia delirio , o grande infiammazio- 
ne . Certo la sperienza concorre ad accreditarlo 
nelle infermità di peste anche per un gran me- 
dicamento j e ilMmderero, il Riverio, Zacuto 
Portoghese ne contano degli ottimi successi . 
Se non mancano medici , che ancora in altre 
febbri hanno permesso l’ uso moderato del vino , 
dicendo d’aver eglino fatto piti felici e nume- 
rose cure con tal metodo , e con cibare di buo- 
ni cibi gl’ infermi , che non faceano altri sì ne- 
mici di questo liquore ; quanto piu converrà 
esso nella peste, ove certo è osservarsi, che mi- 
rabilmente si ricreano gli spiriti , e si ristorano 
le forze dei malati ! Ma in Firenze si attribuì 
all’ aver bevuto di soppiatto un po’ di vino l’es- 
sere alcuni poche ore appresso mancati di vita . 
Ma nè pur questa è sperienza sicura . Certo è 
bensì , aver usato alcuni in qualche città , allor- 
ché si sentivano presi dalla peste, di correre ad 
ubbriacarsi con del buon vino , credendolo un va- 
io* 
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loroso antidoto • ma a quasi tutti è costato ia 
vita questo spropositato’ ripiego. Altre bevan- 
de , acque stillate , giulebbi , conserve ec. sono 
insegnate qui dai medici . Io non credo neces- 
sario il riferirne di più . 



CAPITOLO Vili. 

Buboni , carboni , e petecchie , sintomi ordinar) 
di questo morbo. Pronastici intorno ai bitboni. 
Tre maniere di curarli. Più sicura dell’ altre 
quella di condurgli alla suppurazione . Varj em- 
pia! tri utili o efficaci per maturar buboni . Mè- 
todo e medicamenti varj per finire la cura . Uso 
de' vescicanti . 

./Vllorche' il veleno pestifero co’ suoi sotti* 
1 issimi spiriti, che facilmente si diffóndono per 
1’ aria , è penetrato ne’ corpi umani , regolarmen- 
te la natura pare , che si sforzi di scaricarsene 
con tramandargli alla cute . S’ ella è sì debole 
da non poter condurlo colà o da per se , o aju« 
tata dai sudoriferi , o dagli antidoti antipestilen- 
ziali ' il caso è spedito per l’ordinario. Tra- 
mandandolo , nasce una giusta speranza di gua- 
rigione • e tanto maggiore sarà cotale speranza , 
quanto più gagliarda sarà la natura del corpo 
infetto , essendosi , come dicemmo di sopra , 
osservato, che non pochi son talvolta guariti 
anche senza medicamenti , e per valore della 
sola benefica loro natura . Uscito dunque sul prin- 
cipio il sudore o spontaneo, o procurato dai 
diaforetici , non di rado restano liberi gl’ infer- 
ii 4 mi 
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mi, quando il veleno sia debole, uscendo le sue 
particelle per li pori . Ma quando ciò non suc- 
ceda , è solita la natura a prorompere fuori in 
tre altre guise , cioè o coi buboni , o coi carbo- 
ni t o colle petecchie. Potrebbe qui mettersi in 
disputa, se tali tumori, e macchie, sieno cri- 
tiche separazioni , e industriose espulsioni del- 
la natura, o pure scarichi Solamente sintomati- 
ci fatti da una fissazione , o stravasazione d’ umo- 
ri , o di sangue , nelle glandole , o tra le fibre 
dei muscoli , con medicare i quali non si pos- 
sa propriamente levar via il male, essendone 
essi un effetto , e non la cagione . Ma non vo- 
lendo , nè dovendo io metter bocca in tali qui- 
stioni , chiederò qui licenza di potermi valere, 
occorrendo , delle espressioni o degli antichi , o 
de’ moderni , e di credere , che i carboni , e le 
petecchie , sieno un segno funesto della gravez- 
za del male, che per lo più conduce alla mor- 
te • e che i buboni possano essere una separazio- 
ne fatta consigliatamente dalli Natura, la qual 
voglia valersi degli emuntorj per isbrigarsi dai 
sali pestilenziali . Che che però ne sia , parle- 
remo ora di questi ultimi rumori , che secondo 
la differenza delle glandole, buboni , e parotidi 
vengono chiamati , e presso il volgo hanno an- 
che il nome di gbiandusse . Vengono essi o 
sotto le fauci e gli orecchj , o sorto le ascelle, 
o all’ anguinaia ; e la lor cura principalmente 
spetta ai cerusici troppo necessarj in tali con- 
giunture, non dovendosi però disperare alcuno, 
quand’anche manchi l’ajuro di essi, perchè non 
pochi si fanno medicale da’ parenti ed amici , 
ed anche possono talvolta medicarsi da se stessi • 

anzi 



\ 
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ami ad alcuno è accaduto, che i buboni senza 
suppurazione ( venire a cò il chiamano i nostri 
popolari ) sieno spontaneamente svaniti con loro 
salute . 

Notinsi dunque i seguenti pronostici lasciati 
a noi dal Diemerbrochio , e dal Barbetta , che 
però siccome fondati in molte pesti potrebbe 
darsi caso , che a puntino non confrontassero con 
altre, non essendo per l’ ordinario gli stessi sin- 
tomi di tutti i contagj . I. Quanto più presto 
escono i buboni pestilenziali , tanto più soglio- 
no dare speranza di salute , mostrando una tal 
prontezza , che c’ è gagliarda nella natura . II. 
Maggiormente s’ avrà da sperare , se usciranno 
senza febbre ; e tutto il contrario , se dopo la 
febbre, e molto più se dopo gran febbre. III. 
Quando i predetti tumori , e specialmente i na- 
ti sotto le orecchie , e le fauci , crescano a una 
gran mole nello spazio di 12. o di 20. ore, e 
si sentano teneri a guisa d* un tumore ventoso , 
con infiammazione , o senza , sogliono sempre es- 
sere mortali ; e benché allora i malati per qual- 
che tempo pajano passarsela bene , pure tutti so- 
gliono morire. IV. All’incontro ove nel prin- 
cipio sieno duri , e rigidi , e crescano a poco 
a poco , divenendo lunghi con dolor tollerabile , 
sarà buon segno j e massimamente se crescendo 
riterranno quella durezza per qualche tempo . 

V. Ma se quei buboni duri avranno un certo 
cerchio intorno di vario colore a guisa d’ un’ 
iride, come ancora se diventeranno lividi, one- 
ri, sarà pessimo segno . Per altro l’ infiammazion 
grave in essi non dee spaventare il cerusico . 

VI. Svanendo c ritirandosi essi al di dentro, 

è 
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è spedito il malato, quando però svaniscano a 
precipizio, e duri la febbre, e la natura non 
si scarichi altrove. VII. Se verranno presto al- 
la suppurazione, daranno indizio di salute* ed 
anche svanendo a poco a poco senza alcuna sup- 
purazione , purché cessi la febbre , nulla avrà da 
temersene . E qui torno a ricordare , che il Si- 
denam, il qual tiene questi tumori per abscessi 
lodevoli tentati dalla natura, crede pregiudiciali 
i sudoriferi , allora che i buboni sono usciti 
fuori, quasi che s’interrompa il corso preso 
dalla natura di scaricare gli umori o spiriti pec- 
canti pel tumore , e perciò retrocedano i bubo- 
ni colla rovina dell’ infermo . Quantunque il Si- 
denam fosse di quegli , che presero per qualche 
tempo le pillole ilei tre avverò ) , pure la con- 
siderazione sua dee tenersi a mente dai medici , 
per consultarla meglio colla sperienza , avverten- 
do però, che il medesimo autore non sembra 
dipoi fare gran caso di questa paura , mentre 
tiene minor pericolo il promuovere i sudori per 
Z4. ore, che il tardi aspettare la legittima ma- 
turazion delle aposteme , la quale in un affetto 
sì precipitoso suol riuscire molto incerta e falla- 
ce . Per altro anch’ egli praticò , e con felice 
successo , i sudoriferi prima che nascessero tali 
tumori . 

In tre maniere si fa la cura dei buboni pestio 
lenitali. La prima, che si chiama per discus- 
sione , e che non so, se fosse meglio appellar 
derivazione , vien lodata e insegnata da alcuni 
medici di gran nome* ed è tale. Sotto dei tu- 
mori mettono essi due o tre ventose l’ una sot- 
to l’altra, e nell’ inferiore posto un vescicante, 

e 
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te svegliata la vescica , di là procurano di tirar 
fuori la materia peccante , applicando ai buboni 
degli emollienti caldi con pezza di lino , o del 
decotto di tettonica, isopo , malva , me li loto , 
antto , camomilla , e semi di cornino , e di fenico- 
lo , applicandolo caldo ai tumore con piumaz* 
zuolo di stoppa sopra , mutando tutto ad ogni 
ora. Se dopo iJ settimo giorno non «vaniscono 
i buboni , vengono poi ai suppuranti . Altro 
non dirò di questo metodo, perchè quantunque 
sia buono , pure dalla comune de’ medici sav) 
non è creduto il migliore, e gioverà fermarsi, 
ove piò importa . Il secondo metodo , appellato 
per diversione , viene anch’ esso commendato as- 
saissimo da alcuni , e descritto nella forma se* 
guentc . Nelle parti più lontane dal cuore, e 
men pericolose , c specialmente in mezzo alle 
coscie , fanno un picciolo taglio della cute , 
ove mettono dentro un pezzetto di pseudoelle- 
boro , o sia veratro nero, a cui sia levata la 
scorza, sovrapponendovi poi un empiastro te- 
nace ■ e custodiscono per 44. ore l’ infermo 
colle mani e coi piedi legati : finito il qual 
tempo , dicono , che tutto il veleno è tirato 
colà dalla forza dell’ elleboro , e che 1* infermo 
è guarito da ogni pericolo. Angelo Sala esalta 
fino alle stelle questa maniera di curare i bu- 
boni , dicendo d’ aver fatto dei miracoli colla 
radice deir elleboro , ch’egli tiene per dotato 
d’ una incredibil forza magnetica cd attrattiva. 
Ma dall’un canto noi non possiamo assicurarci , 
che un tal rimedio faccia sì maravigliosi effet- 
ti • e dall’altro è chiaro riuscire il. medesimo 
sì doloroso ai poveri infermi, ch’eglino son 
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vicini ad impazzire, nè ci vuol meno d’una for- 
te legatura per tenerli saldi in sì aspro marti- 
rio, ed ambascia. Il perchè non oserò io con- 
sigliare ad alcuno questo barbaro ripiego , sicco- 
me nè pure 1* applicar tali ventose agli stessi bu« 
boni , cosa per altro lodata da alcuni riguardevoli 
professori di medicina, e praticata anche da ta- 
luno in Roma nella peste del 1656 . perchè 
quantunque ciò non abbia contraria la ragione, 
ha però contraria la sperienza, avendo altri in- 
signi medici osservato con varj sperimenti , che 
tali ventose nessun buon effetto hanno prodotto , 
ma solamente hanno dopo di se lasciato negl* 
infermi maggiore 1* inquietudine , più acerba la 
febbre , e più smoderato il tormenro del male , 

Si c anche avvertito , non ricavarsi frutto dalle 
sole ventose applicate alle parti più vicine ai 
buboni , nè dall’ applicar galline , o colombi 
squarciati vivi ai buboni tagliati ’ e riuscir 
troppo pericolosi c dolorosi tutti i tagli fatti , 
avanti che la materia delle aposteme , e dei tu- 
mori sia venuta ad una competente suppurazio- 
ne. Racconta l’ Alberti d’ un contadino , il qua- 
le si tagliò un bubone, che gli dava intollera- 
bil dolore all’ anguinaia . Vi trovò dentro ma- f 
teria bianca , tenace , e grossa . Tentando di ti- 
rarla fuori ( nel qual tentativo sentiva eccessi- 
vo dolore ) la ruppe in modo , che mezza restò 
dentro. Tuttavia essendo egli rimaso molto sol- 
levato dal solito cruccio, fatto buon animo, 
poco dipoi curò il resto , e rimase come per 
miracolo libero del tutto dal tormento . Nettò 
egli poscia e medicò da se stesso la ferita , e 
serrato in pochi giorni il taglio, si trovò affat- 
to 
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lo sano . Fo menzione di questo caso , non 
per animare alcuno a fare altrettanto , ma ap- 
punto per avvertire, che questi son pericolosi 
eccessi , e cure sregolate da lasciare a chi vuo- 
le con gli spasimi o affrettare , o tirarsi addos- 
so la morte . Conchiudo colle sagge parole d’ 
Alessandro Massaria : Sementile nottue stimma est , 
bos T umores non admodum graviter & aspre 
traRandos esse tam incipientes , quam declinantes y 
quum perpetuo nos oporteat operar» dare , ut Na • 
tur am j uvemtis ac foveamus , at nullo pa&o ut 
eam magis vexemus , & labefaciamus : III a nam - 
que Sola Cr Vera est Morborum Omnium Medi » 
dicatrix . 

La terza maniera dunque di curare i buboni 
si è quella della suppurazione , e maturazione , 
lodata e approvata da tutti , cioè di applicarvi 
rimedj chiamati emollienti , e maturanti , i quali 
ajutano la concozione della materia trattenuta 
nel tumore , e dispongono il medesimo al taglio. 
Ne rapporterò qua alcuni , e massimamente de’ 
pili facili per la povera gente. 

I. Empiastro per ammollire i Buboni . 

R. Butirro , t Trementina , e fanne mistura cal- 
da che stenderai sopra il Bubone , dappoiché 
T avrai prima fomentato con ^fcqua calda per un 
pezzo • Tieni? poi ben coperto e caldo. 

II. Ovvero R. Miele crudo con Fior di Fari- 
na di frumento . Fanne Empiastro , che è buono 
per far maturare e rompere . 

III. O 
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III. O pure R. Butirro ben rotto con due ros « 
si d’Uovo fresco . Sbatti tutto per megìf ora , e poi 
mettilo in catino grande con vfcqua fesca , e la - 
va bene quella composizione , mutando i' <Acqua 
molte volte . Qtùndi mettilo grosso sopra i Bubo- 
ni t e di sopra foglia di Verge , o sia di Ca- 
voli . 

IV. -Altro Empi astro . 

R. Rosso d' Uovo duro cotto a lesso , e si me- 
scoli con Lievito acido ( levatore si chiama fra 
noi altri ) di Farina di Frumento , e Sugna di 
qualunque sorta ( salata o non salata non importa) 
o pure in luogo di Sugna , si metta Cipolla cotta , 
formandone Empiastro in buona forma . O pure fa 
Empiastro di Rosso d' Uovo , Zucchero , e Zaffe- 
rano y che sarà utilissimo. I? anche sufficiente 
quello di Rosso d'Uovo, e Sale, 

V. -Altro Empiastro per maturar Buboni coperti 
di carne , e duri. 

R. Foglie di Malva , e di Verge , e Cipolle di 
Gigli bianchi , e cuoci tutto in acqua . Dappoiché 
saranno ben cotte , e ben trite , unisci loro Sugna 
di Porco vecchia , e tanto Lievito acido di Fari- 
na di Frumento , quanto è la metà della Sugna. 
Si ponga , e mantenga caldo sopra il T umore , 
E rimedio attissimo anche per gli altri Buboni , 



VI. -Ai* 
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VI. ./litro Empi astro per ammollire. 



R. Radici di Ciglio bianco , Cipolla bianca , 
£ 7 c£/, Malvavi schio , o sia Altea , Lapagio , 
Malva, Scabbiosa parti eguali a discrezione . Con 
queste cose cotte si metta Fa fina di Frumento } e 
con Sugna , Butirro , e «n />oce di Triaca , e 
Mitridato , f » formi Empiastro . 

VII. Empiastro maturante . 

R. Radici d'altea decott. lib. i. Si tritino, 
e st mescolino con cerotto Diachilò con gomme 
onc. 6 . Crasso d'Oca, Midolla di Ossa di Vitel- 
lo ana onc. 3. Olio di camomilla, di Aneto , e 
di Gigli bianchi ana quanto basta , e fame Em- 
piastro . 

Vili. Mitro Empiastro del Cristini più gagliar- 
do per ammollire que Bubom , ebe sembrano 
difficili a venire alla Suppurazione . 

R. Malva, Scabbiosa ana manipol. 1. Cipolla 
detta Squilla , Radici di Narciso ana onc. z. 
Radice d'iride meg. onc. Semi di Senape, Semi 
di Bombace , ana dram. 6 . Ltimacbi senga gu- 
scio num. io. S ugna di Porco onc. 4. T riaca , 
Mitridato , ana onc. 1. Zafferano dram. 1. Si 
formi Empiastro. 



IX. MI- 
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IX. jfltr't Empi astri Suppuranti . 

R. Radici d' Altea onc. g. Fiori di Malva , 
di Viole , di Sonco , ana manipol. I. Falli bol- 
lir tutti , e dopo averli spremuti , aggiungi Un- 
guento di .Altea , di Mucilaggine , Butirro , Xw- 
vecchia di Porco , e di Gallina, ana onc. I. 
e Mischia , « formane Empi astro , adoperan- 

dolo caldo mattina t sera . 

X. Ovvero R. Malva , e Radici , 0 Cipolle 

di Giglio bianco ; e cotte bene , e tritate, se ne 
metta in quantità sopra il Tumore . ’ 

XI. O pure R. Sugna di Porco la pik vec- 
chia che si truovi megga libbra , e mescolata con 
onc. 3. di Lievito , si scaldi e si metta sopra il 
bubone. 

XII. Empiastro Emolliente ed Attrattivo de! 

Diemerbrocbio . 

\ 

R. Radici di Gigli bianchi onc. 2. Erbe Ru- 
ta, Malva , Altea, ana manip. 1. Scabbiosa 
manip. 1. e me g. ( quest’erba è lodatissima da 
tutti per maturar buboni ) Fiori di Camomilla 
me%. manip. Fichi secchi polputi num. p. Acqua 
comune quanto basta. Si cuocano secondo ! arte, 
e si pestino minutissimamente nel mortajo , con 
aggiungervi tre 0 quattro bulbi , o spicchj di 
cipolle , prima involti in carta sorbitrice bagna- 
ta d' Aceto , e alquanto abbrostoliti sotto le ce- 
neri . Poi prendi Polvere di Radici d 1 Altea 

me^. 
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onc. Sterco di Colombi onc. 2, e meg Lievi - 
to di pane onc. |. e me^. Farina di Frumento 
dram. 3. Unisci queste cose alla colatura delle 
precedenti , e tutto mischiato si cuoca alla forma 
de' Cataplasmi , a cui infine aggiungi Miele onc. 1. 
Unguento Basilicon me^. onc. Sugna d'anitra, 
ovvero Olio di Scorpioni , e Butirro onc. 1. I 
ricchi vi possono aggiungere talvolta anche un po- 
co di Triaca d' -Andromaco t e i Poveri alquanto 
della T riaca de' rustici . 

XIII. *Altri Empi astri suppuranti. 

R. Ruta verde , Rafano tagliato in fette , ana 
me%. manip. Senape un cucchiaio. Cadauna cosa 
separatamente si pesti , e poi mischiato il tutto , 
si metta sopra il Bubone . 

XIV. Ovvero R. Sterco di Gallina mischiato 
ton chiaro d' Uovo in forma di Cataplasma . For- 
se è da scrivere Rosso , o sia Tuorlo d’ Uovo . 

XV. O pure R. Corteccia di meggo di Sam- 
buco onc. 1. Farina di * 4 vena onc. 2. t fatto cuo- 
cer tutto in latte dolce a guisa di. Cataplasma , 
applicandone alle aposteme, dicono , che le fa ma- 
turar presto. 

t ... 

XVI. O pure R. Lievito meg onc. Rafano 
onc. I. e meg Farina di semi di Senape dram. 1. 
Cipolla cotta sotto le ceneri dram. 2. e meg ^ fglio 
cotto nella stessa forma dram. 1. e meg Triaca 
dram. 3. Mesci tutto nel morta] 0 , e fanne Em- 
piastro . 

Mur. Gov. Med. 
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XVII. Ovvero R. Fichi secchi polputi dram. 3. 
Polpa d' Uve passe grosse , rmoniaco gomma , 
ana me?, onc. B de Ilio , Sagapeno , dr<jm. 2. 
c X«£o d'appio onc. 2. e >we^. X/ disciol- 
gano le Gomme in vdccto j poscia tutto si mescoli 
nel mortajo , e di sei in sei ore si muti queste 
Empiastro . 

XVIII. O pure R. Fichi secchi , cuocìli , e 
pestali y 0 pur Cipolle sotto le ceneri ; poi mis- 
chia con esso loro un pochetto di Butirro vecchio , 
e di Triaca ‘ che ancor questo ha giovato a 
molti . 

Oltre a tanti empiastri , che ho qui notato 
per tutti , e principalmente per la povera gen- 
te , sappiasi ancora , che le sole foglie di cavo- 
lo rosso , unte con olio di rape , bastano a matu- 
rare i buboni coll’ andarle mutando j e innumc- 
rabili in questa maniera furono ne* tempi addie- 
tro curati. Altri presa una cipolla , e cavando- 
la alquanto , vi metteano dentro un poco di tria- 
ca : poi fattala arrostire sotto le ceneri calde , 
la pestavano ben bene , e ridottala in forma 
ci’ empiastro , e mischiatavi sugna di porco, se 
re servivano con felice successo a maturare i 
buboni. Alcuni stimano meglio l’ aggiungervi 
la triaca , dappoiché la cipolla è cotta ; siccome 
ancora credono meglio non arrostir molto la ci- 
polla, affinchè non perda la migliore sua forza . 
Scrive il Foresti , che un chirurgo d’ un Lazze- 
retto si valeva specialmente di cipolle cotte e 
tritate, con senape bianca frescamente macinata , 
o in vece di senape mischiava alquanto di tria- 
ca 
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ca colle cipolle ; e senz’ altro spesse volte in 
due o tre di , e al più in quattro , i buboni 
restavano maturati. Non parlo qui del servirsi, 
che fanno molti oltramontani di rimedj mercu- 
riali , o sia argento vivo , ovvero di rospi sec- 
chi per curare i tumori pestilenziali • imperoc- 
ché il primo rimedio è stato trovato da altri 
sommamente dannoso o pericoloso ■ e 1* altro 
non porta seco un carattere autentico , che il 
lasci facilmente approvare. Chi volesse qui fi- 
darsi dei chimici , e spargirici , troverà lodatis- 
simi fra essi un empiastro di Paracelso per ma- 
turar buboni, e un altro d’ Angelo Sala, e fi- 
nalmente uno di Paolo Barbetta, decantato as- 
saissimo. Io per me non oserei riprovare, ma 
nè pur consigliare sì fatti rimedj sulla fede so- 
la dei loro per altro celebri autori , perchè le 
promesse c idee di molti chimici o empirici 
non son diverse da quelle degli alchimisti . Nul- 
ladimeno perchè il Barbetta è medico di gran 
credito, e scrive di non aver conosciuto empia- 
stro più nobile ed utile del seguente , mentre 
posto sopra i buboni , senza far crosta , ne trae- 
va si egregiamente gli umori maligni , che il 
bubonc fra quattro o sei dì si levava affatto via, 
il riferirò qui. L’aveva egli preso dall’Agri- 
cola , e vedremo , che Angelo Sala se ne era 
fatto bello anch’ egli . 

Empiastro Magnetico A> seni:.! le . 

R. Comune Sagapeno , Armoniaco , Calbano , 
Magnete, Arsenicale , ana dram. 3. Trementina 
di Larice , Cera, ana me^. onc. Olio di Succino 

I 2 dram. 



i 3 a DEL GOVERNO MEDICO 
dram. 2 . Terra di Vitriuolo dolcificata dram. r. 
Disciogli le Gomme in buon aceto , e spremutele 
per panno di lino fa che bollendo insieme di nuo - 
vo s' inspissiscano sino a prendere la prima con- 
sisten~a . Poi separatamente fa liquefare la Cera 
e la T rementina , e agita tutto fuori del fuoco , 
finche si riducano in forma d’ Unguento . Aggiun- 
gi poi le Gomme , la Magnete , e il resto degl' 
Ingredienti , e avrai Empiastro efficacissimo a ti- 
rar fuori ogni sorta di veleno. 

Come si faccia la magnete arsenicale , la quale 
manipolata che sia, non è più velenosa, per 
quanto dicono , potendone ognuno farne pruova 
con darne ai cani • 1* impareremo più a basso da 
Angelo Sala. Venendo crosta ai buboni, si le- 
verà facilmente via ( e questo importa assaissi- 
mo ) con una sola spatola dopo un giorno , o 
poco più , se unirai all’ empiastro suddetto un 
poco d’ unguento basilicon , o di triaca . 

Allorché si sarà continuato per qualche gior- 
no sopra i buboni l’uso de’ suddetti cataplasmi , 
e cominceranno a maturarsi le materie , allora 
si lascino gli attraenti , come sono lo sterco di 
colombi , il lievito ec. con adoperar poi soli 
maturanti . Il Diemerbrochio scrive d’ essersi 
spesse volte servito, e con felicità, del solo se- 
guente empiastro dal principio sino ai fine del- 
la cura . R. Gomma Galbano disciolta in Aceto , 
Empiastro Oxicroceo , Diachilò con Gomme , atta 
onc. i. mischiando tutto . Nota egli ancora 
di non aver medicato con gagliardi attraenti i 
buboni nati presso alle orecchie per ischivare il 
pericolo della suffocazione , avendo anche osser- 
vato , 
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vato , che con empiastri que’ tumori in poche 
ore crescevano a dismisura , e portavano poscia 
molti alla buca' e però medicava quelli con 
soli emollienti , o con leggieri attraenti . Con 
gli altri , non occorreva tanto riguardo . Matu- 
rati perfettamente i buboni , per lo più nè pure 
si rompono da per se stessi ; e però bisogna al- 
lora tagliarli , o romperli con un legnetto acu- 
to , se si può ; se no, col ferro . Si facciano 
aprire non nella cima , ma in fondo , e nella 
parte più bassa, affinchè la marcia più facil- 
mente ne esca . I cauterj potenziali non son qui 
lodati . Consigliano alcuni medici di tagliare i 
buboni maligni e pestilenziali , prima che sie- 
no perfettamente maturati ; c F ingrascia è di 
parere , che quando coi buboni va congiunto 
qualche grave accidente , o febbre , che minacci 
rovina , allora sia meglio aprirli , benché non 
maturi . Ma la sperienza ci avvisa , che per lo 
più a tentativi sì animosi succedono fieri do- 
lori , infiammazioni , e gangrene ; e però non 
s’ ha per lo più a ricorrere , se non con gran 
riguardo , a queste troppo sollecite operazioni . 
Nella peste della nostra città del 1630. in un 
avvertimento pubblico fu lodato il tagliar pro- 
fondamente sul principio i buboni d’ umor te- 
nero c liquido , curandoli poi con digestivi . 
Fu anche notificato , che in quei d’ umore mol- 
le si, ma non fluido, conveniva dopo il taglio 
coprir le taste di corrosivi . Questi però non 
sono metodi da approvarsi così alla cieca. Av- 
visavano bensì saviamente , che i buboni duri 
cóme ghiande non si doveano tagliare; altri- 
menti l’infermo se ne andava; e che peròcon- 

I 3 ve- 
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veniva ungerli con olio di giglio bianco più vol- 
te • che così o si risolvevano in nulla, o si 
maturavano . Pare a me d’ aver suggerito em- 
piastri più gagliardi a questo effetto. Tagliati 
i tumori , e spremuta la marcia , si attende poi 
a curar la ferita , tenendovi tasta con digesti- 
vo , e sopra un qualche empiastro emolliente , 
ungendo intorno con olio rosato. Si può far an- 
che senza , secondo il metodo stimatissimo del 
Magati , ultimamente illustrato dal dottore Dio- 
nisio Andrea Sancassani , purché la piaga stia 
aperta , e si possa andar purgando : il che in 
questo caso è più necessario, che nelle piaghe 
non pestilenti . Per un digestivo .insigne vien 
commendato dal Diemerbrochio il seguente 

Empiastro Digestivo per li Buboni tagliati. 

R. Scordio sottilissimamente polveriggato dram- 
me l. Rosso et un Uovo , Trementina di Venezia , 
Miele , Unguento degli Apostoli ana oncia . 
Mesci tutto . 

* * 1 ì 

E Silvio de le Boe scrive d’aver adoperato 
con buon esito per guarire in breve essi bu- 
boni aperti , il balsamo di solfo trementinato , e 
anisato , insieme con unguento basilicon e tria- 
ca , mettendo di più sopra esso medicamento 
1’ empiastro diapompbolygos , o altro simile. 

Resta eh’ io dica qualche cosa dell’ uso dei 
vescicanti nella cura dei buboni . Alcuni li ri- 
provano con varj raziocinj • ma Ercole Sasso- 
ria , c meglio ancora di lui altri valorosi me- 
dici , hanno diffusamente risposto a tali difficol- 
tà i 
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tà j c noi abbiam qui la sperienza anche del so- 
prammentovato Dieraerbrochio , il quale ha os- 
servato mille volte , che i vescicanti , purché 
applicati nel primo apparir dei buboni , son 
riusciti di un notabilissimo giovamento, di mo- 
do che scaricandosi per la lor ferita il maligno 
umore , a molti sono da per se svanite quelle 
velenose aposteme . Il suo metodo perciò era 
questo. Subito che apparivano essi buboni , egli 
applicava un vescicante alla lor parte inferiore 
talmente , che toccasse la lor durezza . Sveglia- 
ta nello spazio di otto o dicci ore la vescica , 
e levatala via, metteva sopra la piaga una fo- 
glia di cavolo rosso , o di bieta , unta con bu- 
tirro vecchio , o con olio di rape , acciocché re- 
stando aperto il luogo, si potessero per colà eva- 
cuare i cattivi umori . Noi abbiamo nelle no- 
stre spezierie il cerotto vescica te. Tuttavia 
aggiungerò altre riceve. 

I. Vescicante . 

R. Radice di Pilatro , Semi di Senape bian- 
ca , ana me%. dram. Cantaridi scrup. I. e me*, 
eppure scrup. 2. Miele dram. t. Lievito di pane 
acido dram. 1. e me^z. 0 dram. 2. ^fceto Rosato 
quanto basta . Se ne formi pasta Vescicatoria . 

II. filtro Vescicante . 

R. Semi di Senape bianca , dì Euforbia , ana 
dram. I. Radici di Pilatro mez • dram. Cantari- 
di dram. 2. Ragia di Pino , Cera quanto basta. 
Si faccia pasta. 

I 4 IH. 
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III. Vescicante del Mercuriale . 

R. Cantaridi preparate dram. 3 . Lievito mest- 
one. Un poco d' aceto fortissimo , e mischia . 

IV. Vescicante del Pareo. 

R. Cantaridi , Pepe , Euforbia , Pilatro , ana 
mert- dram. Lievito dram. 1 . Semi di Senape 
dram. I. Un poco d' vfeeto , e mischia. 

Silvio de le Boe scrive di non aver mai po- 
tuto avvertire , qual buon effetto succeda dai 
vescicanti • ma giacché non dice d’ averlo vedu- 
to nè pur cattivo in tempo di peste , e gli al- 
tri ne contano molti vantaggi , pare che sia be- 
ne il valersene. Altri poi hanno usato di ap- 
plicare i vescicatorj lontano dai tumori , per 
esempio a mezza la coscia, se questi erano all’ 
anguinaja • ma un tal metodo non è approvato 
da altri intendenti , che il pretendono o inuti- 
le o nocivo . Se il vescicatorio non eccita se- 
condo il suo costume la vescica , è quasi inevi- 
tabile la morte . £ ciò sia detto della cura dei 1 
buboni . 




CA- 
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CAPITOLO IX. 



Carboni pestilenziali . Pronastici intorno ad essi . 
Varj metodi per curarli poco lodevoli. Matu- 
rarli , e separarli , maniera più commendata 
delle altre. Varj medicamenti per questo effet- 
to ; ed altri per levar via V escara . 

Piu' perniciosi delle finora descritte aposteme 
pestilenziali sono i carboni , chiamati antraci 
dai Greci , e formati anch’ essi dal veleno della 
peste, il quale venendo probabilmente spinto 
dalla natura alla cute per via delle arterie, e 
della circolazione del sangue disciolto, ed ivi 
arrestandosi per qualche stagnazione o fissazio» 
ne d’ esso sangue , forma in varie parti ester- 
ne , ed anche interne del corpo, delle vesciche, 
e pustole dolorosissime , e infiammare , che mor- 
tificando , cioè rendendo morta la carne , a po- 
co a poco diventano dure , livide , o nere . 
Talvolta si son vedute insino a trenta di que- 
ste fierissime pustole in un solo appestato , na- 
scendo esse nel petto , collo , schiena , braccia , 
coscie , diti ec. ed anche internamente nelle tu- 
niche dei ventricolo , e in altre viscere : nel 
qual ultimo caso è spedita la vita degl* infer- 
mi . Notinsi le seguenti osservazioni fatte da 
medici accurati . I. Se nascono carboni nelle 
glandule emuntorie in luogo di buboni , o so- 
pra i buboni, ciò è mortalissimo'. II. Quei, 
che vengono o nel principio del male , o poco 
dopo , in siti carnosi , sono lodevoli , o tolle- 
rabili . III. All’ incontro i nati nelle dita de’ 

pie- 
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piedi , e delle mani , e sopra la spina del dor- 
so , e sopra nervi , danno campo di pessimi au- 
gurj • e però questi debbono eccettuarsi dalla 
regola d’ alcuni medici, i quali stimano tanto 
men pericolosi i carboncelli , quanto piu esco- 
no lontani dal cuore. IV. Se hanno una certa 
coda, o pure se nascono tardi, è cattivo indi- 
zio • pessimo , se prorompono in molta quanti- 
tà , essendo ciò un effetto di maggiore, e più 
grave copia di veleno. Il Mercuriale con altri 
tiene diversamente* ma il Sennerto, il Rive- 
rio , il Barbetta , ed altri assaissimi conferma- 
no con troppe sperienze l’ osservazione suddet- 
ta • potendosi nondimeno immaginare , che tal 
diversità di pareri sia proceduta dal diverso ca- 
rattere delle medesime pesti. V. I carboni bian- 
cheggianti senza diminuzion di febbre, levano 
la speranza di guarire ; ma se fra due o tre rii 
fanno un cerchio rosso all’ intorno , più facil- 
mente , e più presto degli altri' guariscono. 
VI. Se diventano molto larghi , e di gran mo- 
le , come talvolta accade , riescono difficilissi- 
mi a curarsi , anzi mortalissimi , se spuntano 
sopra qualche parte nervosa. VII. Qualora nel 
principio si fermano , e quasi spariscono , o 
pure restando in vigore la febbre si seccano , 
predicono la rovina dell’ infermo. Nella peste, 
che in questi medesimi giorni affligge Vienna, 
ed altri paesi , escono buboni , ma non già car- 
boni , segno non essere quella epidemia di gran 
malignità , e perciò doversene sperare la fine 
con la venuta del verno. Ivi il maggior benefi- 
zio si è ottenuto finora dai sudori provocati sul 
principio del male coll’ uso delle seguenti 

Pii - 
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Pìllole antipestilenziali cf Emanuele , chiamate 
anche dì Gesù , e del General Cusani , 

R. tAloc Epatico purissimo onc. i. Zafferano , 

Mirra , ana dram. i . Zedoaria , Genziana ana 
scrup. I. Rabarbaro scelto dram. 2. Agarico 
bianco dram. 1. Triaca d' xAndromaco , quanto una 
noce . Si polverizzino separatamente , poscia si 
mescolino in mortajo , e se ne facciano Pillole del- 
la grossezg a d' un pisello . Per la preservativa se 
ne prende una ciascun giorno ; per la curativa 8. 

0 io. in acqua , e il malato ben coperto sudi. 

Non è necessario l' Agarico , nè il Rabarbaro . 

/* 

In quanto alla cura de’ carboni , il Cardinal 
Gastaldi scrive, che nel contagio di Roma del 
1656. nessun rimedio era più giovevole , quan- 
to l’adoperare la scarificazione , cioè il tagliar 
loro d’ intorno , con separare la carne morta 
dalla viva, e lo scarificarli anch’essi, e cavar 
via molta copia di sangue , ungendoli poscia 
con unguento egiziaco , triaca , ed olio di scorpio- 
ni , e finalmente ungendo l’ escara , o sia la cro- 
sta , con sugna o butirro , finch’ essa cadeva . 

Essendosi prima trovati inutili altri rimedj , 
questo in fine parve il metodo più utile per 
curare i carboni, ed anche i buboni , Nell’av- 
vertimento stampato in Modena pel contagio 
del 1Ó30. si legge, che i carboni si medicava- 
no con refrigeranti d’ intorno , e con empiastri 
in mezzo ; tanto che separati dalla carne buo- \ 

na , si cavassero con la molletta, applicando poi 
in que’ fori gli ordinar; digestivi delle ferite. 

Ori- 
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Oribasio , Egineta , ed altri antichi e moderni 
consigliano anch’ essi lo scarificare profondamene 
te , ovvero il tagliarli sino alle radici con un 
rasojo* imperocché temono, che sia rimedio 
troppo debole e lento quello degli empiastri . 

Il perchè secondo altri si può tagliar la cro- 
sta del carbone in croce , o in più tagli ( quan- 
ti più se ne fanno , tanto dicono che sia me- 
glio ) profondandoli sino a toccar del vivo, 
ma non penetrando nel vivo per timore d’ arte- 
rie, vene, nervi ec. Indi si ha da procurar 
T uscita al sangue , sbruffandolo d’ acqua salsa 
calda , o fomentando il luogo con ispugna ba- 
gnata nell’ acqua suddetta , ma avvertendo di far 
uscire il sangue in quantità discreta , c non 
troppa . Poscia si dee asciugar bene la ferita , 
e far entrare nei tagli zucchero candito fatto 
sottilissimo come fior di farina, mettendovi 
poi sopra qualche empiastro . 

Un’altra via di debellare il carbone è scot- 
tarlo con ferro infocato, come sarebbe testa di 
chiodo grande ■ e sarà bene aver prima levato 
via della grossezza della crosta ciò , che si po- 
trà levare senza dar dolore al paziente . Dee la 
scottatura essere tanto larga , che tutto intorno 
tocchi del vivo • potendosi anche scottarlo "in 
diverse volte con ferro picciolo a parte a par- 
te . Così ci son molti , che nelle parti carnose 
li separano dalla carne buona con ferro taglien- 
te , e dipoi gli spiccano, operando in più volte 
un poco per giorno, affinchè il dolore riesca 
più tollerabile. Fanno il taglio in maniera che 
si veda la carne buona , mettendo , finché si finis- 
ca di spiccarli , tra il buono e il cattivo della 

car- 
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carne o zucchero candido ben sottilizzato , o 
rosso d’ uovo con sale ben polverizzato , o pu- 
re rosso d’ uovo con trementina , ovvero fili a- 
sciutti . Se vi resta del cattivo, convien porvi 
qualche corrosivo , o pure tagliare quel che re- 
sta sino a toccar del vivo , facendo uscire il 
sangue con acqua calda . Che se il catoncello 
è duro , alcuni lo scarnano tutto intorno assai 
profondamente in una o piìi volte’ poscia le- 
gatolo bene con uno spago , o simile legatura , 
il cavano con una pronta strappata , sicché tal- 
volta ancora vi resta qualche bisogno di mon- 
dificare . Altri ancora adoperano vescicatorj , o 
acqua forte , o altri simili aspri rimedj . 

Ma si avverta, che tutti i metodi finora 
accennati sono da lasciarsi il più che si può , 
non solo perchè portano degl’ intollerabili do- 
lori agl’ infermi , con accrescer loro anche la 
febbre , c la vigilia , ma ancora perchè moltissi- 
mi altri medici hanno osservato, che questi sì 
precipitosi tagli, o rimedj crudeli, poco o nul- 
la giovano, e conducono bene spesso più velo- 
cemente alla morte i miseri infermi . Siccome 
per lo contrario la sperienza ha mostrato , che 
i carboni quanto più piacevolmente sono tratta- 
ti , tanto più presto sono guariti . Tomma- 
so Cornelio celebre medico in un suo dia- 
logo favoloso , composto alla guisa di quei 
dii Luciano , consiglia il lasciare piuttosto alla 
natura , che il dare in mano ai medici , i 
malati di peste; perocché, dice egli, che i 
medici adoperano facilmente rimedj perniciosi , 
facendo essi ciò, che talvolta non giungerebbe 
a fare il morbo medesimo . Può essere , che il 

Cor- 
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Cornelio parli da burla- ma può anche essere, 
che burlando egli colpisca nel vero , e che la 
suddetta disgrazia non si fermi nella sola ma- 
lattia pestilenziale * Certo nei Lazzeretti trop- 
po spesso s’ è fatta vedere la crudeltà de’ ceru- 
sici nel ricorrere al ferro infocato per curare i 
carboni, mentre senza badare bruciavano nervi, 
tendini , muscoli , e vene ( e l’ osservò anche il Cri- 
stini nella peste di Roma delibò) di maniera 
che molti non solamente morivano, ma morivano 
ancora martiri della cirugia per 25. o 30. bot- 
toni di fuoco. Nè pare che si opponga a tali spc- 
rienze ciò che testé ci fece udire il Cardinal Ga- 
staldi , perchè forse quelle furono scarificazioni 
modeste, o pure elleno cominciarono a trovarsi 
utili solamente nella declinazion della peste , 
cioè in un tempo , in cui il morbo suol cade- 
re da per se stesso , con attribuirsi poi la glo- 
ria della guarigione ai rimedj che si usano allo- 
ra : dal che mi figuro io , che sieno procedute 
altre contrarietà, e probabilmente alcuni ingan- 
ni di molti medici nell’ esaltare , o biasimare 
or questo ed ora quello rimedio . La conclusio- 
ne nondimeno si è , che i tagli prima del tem- 
po nei carboni s’ hanno da abborrire , e doversi 
eleggere il metodo più regolare , più mite , e 
men pericoloso , qual è quello , che ora soggiun- 
gerò . 

Presi che avrà l’ infermo i sudoriferi , ed al- 
tri antidoti interni, che son creduti abili a spin- 
gere fuori il più che si può del veleno pesti- 
lenziale per li pori • ed usciti i carboni , si 
dee immediatamente metter loro sopra una fo- 
glia di cavolo , o sia verza rossa unta con olio 

ili 
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di rape. Dipoi, ed anche sul principio , sarà me- 
glio . mitigare il dolore de’ carboni con rime- 
d] emollienti ed anodini , a fine di separar con 
essi la carne morta del carbone dalla vicina vi- 
va e buona . Ecco la ricetta d’ uno presa dal 
Diemerbrochio . 

Suppurante per li Carboni. 

R. Radici di Consolida maggiore secche , Erba 
Scordio secca , ana dram. 2. Radici di sfitta 
secche , Farina di Semi di Lino passata per setac- 
cio , Fior di Farina di Frumento ana onc. I, 
Fanne Polvere sottile , in cui metti dentro >Acqua 
comune quanto basta . Si cuocano alquanto , accioc- 
ché si sciolgano le mucilaggini , e la composizione 
venga in forma di polenta grossa . Aggiungi Mie- 
le , T rementina , Unguento di’ « Apostoli ana dram. 3 . 
Pece liquida , Unguento Basilico » , ana dram. 2. 
il Rosso a' un Uovo , Zafferano scrup. 1 . Mesco- 
la tutto . Se gli può anche aggiungere T t iara 
dram. 2. • . 

Il suddetto Diemerbrochio scrive d’ aver prova- 
to molti medicamenti , c di non averne trovato 
alcuno migliore di questo , con cui in breve si 
otteneva la separazione de’ carboncelli , stenden- 
dolo grosso sopra i medesimi , c rinnovandolo 
due o tre volte il giorno . Ma per facilitare ai 
poveri , e a chi non ha comodità di speziali , 
e di meglio, i soccorsi pel bisogno loro, racco- 
glierò qui altri suppuranti , suggeriti dai medi- 
ci in tal congiuntura, benché non tutti di egual 
vigore . . . . ... 
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litri Suppuranti per maturar Carboni. 

R. Cipolla cotta con T riaca , o aggiuntavi do- 
po la cottura, ed Olio di Lino, o di Noci • o 
quando questi Olj manchino , quello d' Ulive , mi- 
schiando tutto. 

Ovvero R. Tuorlo d'Uovo, e Sale prima sec- 
cato, poi polverizzato sottilmente con fior difari- 
na . Aggiungi Caligine , cioè Fuliggine , Butirro , 
t Carbon pesto ben bine, di quel che è bruciato 
sul focolare . Unisci tutto con diligenza , e formane 
Empiastro. In vece di Sai comune è meglio un' 
oncia di Sale Armoni a co . 

O pure Empiastro di Butirro mischiato con 
Olio Rosato. 0 Empiastro fatto di Cipolle di Gi- 
gli bianchi cotte sotto le ceneri , e pestate , o so- 
ie , o insieme con Butirro , o con Olio Rosato . 

Dicono , che questi tre empiastri tra i facili e 
di poca spesa sono i principali , che vengano 
lodati per maturare , e far separare i carboni . 
Nel primo si può mettere mitridato di Damocra - 
te in vece di triaca ; ma comunque si faccia, 
il tengono per molto utile al suddetto oggetto. 
Altri adoperano butirro solo lavato , quando 
loro manchi tutt’ altro. Altri mischiano insie- 
me rosso d' uovo , -zucchero bianco ben polverizga- 
to , e zafferano . Altri foglie di Lapazio, che 
Romice suol chiamarsi, foglie di piantaggine , 
butirro , o sugna di porco senza sale, pestando 
tutto insieme. Dicono, che sia potente empia- 
stro 
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stro il prendere radici d' altea , che è malva* 
vischio, cotte nell' acqua , e poi ben peste, e mes- 
colate con alquanto d' olio di lauro , e con rosso 
d'uovo. Il Rondinelli scrive, che in Firenze 
per li carboni grandi si trovò cosa ottima 
I’ applicar loro 1* empiastro di cinque farine , che 
manteneva il calore, e li separava. Ai mezza- 
ni si applicava un poco di capitello per poter 
arrivare più alle radici, e così fermavano. Ai 
piccioli si adoperava unguento egiziaco . Nò si 
Trovò mai , che chi aveva i carboni , non aves- 
se anche i buboni . Se crediamo a Giovanni 
Tragaulzio, l'erba consolida maggiore, pestata 
fra due pietre , sana egregiamente i carboni , e 
in termine di 24. ore. Io per me non crede- 
rei tanto senza vederne più d’unapruova. An- 
che il Bauderon attribuisce il medesimo valore 
alla scabbiosa verde , pestata in mortajo di pie- 
tra * ed altri scrivono , che la carne di bue dili- 
gentemente pestata , e posta sopra i carboni , in 
tre giorni gli stacca. Paracelso, il Sennerto, 
ed alcuni spargirici lodano il premere la circon- 
ferenza del carbone , subito eh’ esso è nato , con 
un zaffiro, o giacinto, girandolo intorno per un 
quarto d’ ora , tanto che il cerchio sulla carne appa- 
risca livido. Scrivono, che questo accelera lase- 
parazion del carbone , e che la stessa gemma zaf- 
firo è anche buona da impedire il nascere ai carbo- 
ni, e che in oltre posta sopra i medesimi, gli estin- 
gue . Il rapporto io , non perchè mi senta disposto 
a crederlo buonamente , ma per dire agli altri , 
che non se ne fidino nè pur essi senza averne 
veduto de’ legittimi sperimenti . 

Altri prendono fichi secchi , sugna di porco 
Mur.Gov. Med. K ma- 
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maschio , t sterco di colombo , il qual empiastro 
conviene a maturare ogni altro tumore . O pure 
miele crudo con fior di farina di frumento , di- 
cendo essere empiastro ottimo per far maturare. 
Anche le foglie di cavolo crude pestate con sale , 
e ridotte in empiastro , e parimente il rafano 
preparato nella stessa maniera , possono servire 
alla suppurazion de’ carboni. Lodano alcuni co- 
me empiastri molto efficaci i due seguenti , e il 
secondo specialmente dicono, che quasi violen- 
ta i carboni a cedere . 

Suppuranti per maturar Carboni. 

Togli Farina di Frumento onc. i. Un rosso 
d' Uovo , Sterco rosso di Gallina , Sterco bianco 
di Colombo , Seme di Eruca , o sia Rucula , 
ana mez- dram. Sale polverizzato sottilissimamen- 
te dram. l. Miele tanto che basti per far buona 
composizione. Tutte le cose sieno ben macinate , 
e miste insieme. 

O pure R. Un Pomo granato garbo , cioè di 
mez^o sapore , e tagliatolo in pezz> minuti , fal- 
lo cuocer benissimo in .Aceto ; dipoi ben pestato 
fanne empiastro , accomodandolo al Carbone con 
pezza bianca , sopra bagnata nello stesso Aceto 
della decozione y e tienlo così senza muoverlo , 
attendendo a bagnarlo coll'Aceto sopra la pez- 
za. Va messo grosso questo empiastro , e tenuto 
caldetto . 

Altri consigliano per la gente povera il prendere 
trementina lavata inacqua di scordio , c miele ro- 
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sato me~. oncia per sorta , e farne empiasrro , 
Se gli può aggiungere pece liquida con un poco 
di sapone spagnuolo , per renderlo piu efficace . 
E a proposito della pece , in Olanda i poveri 
in tempo di peste prendono pece navale lique- 
fatta , e mischiando seco altrettanta quantità 
di pece liquida , ne formano empiastro , atte» 
stando il Diemerbrochio di aver osservato mol- 
tissime volte i carboni egregiamente separati 
con questo solo rimedio. Viene stimato e con» 
sigliato assaissimo l’ empiastro di diachilb con 
gomme , o il basilicon , o T empiastro formato 
di galbano , oxlcroceo , e diachilb , mischiati 
insieme . Aggiungerò ora altri empiastri credu- 
ti anch* essi molto utili. Il Pareo scrive d’ es» 
sersi spesse volte servito con felicità del primo 
d’ essi . 

Empiastro Suppurante per li Carboni . 

R. Caligine di cammino onc. 4. Sale comune 
onc. 2- Si riducano in polvere sottile , e aggiun- 
ti due Rossi d' Uovo si sbattano , finché pren- 
dano consistenza , e fi mettano tepidi sopra r 
Carbonctlli , 

. Altro Empiastro maturante. * 

R. Fichi secchi polputi , Uve passe., noci mon- 
de ana onc. z. Si cuocano per alquanto tempo 
in Vino bianco quanto basta j dipoi si pestino be- 
ne in forma di cataplasma , a cui aggiungi due 
Rossi d' Uovo t un poco di Salt. 
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Empi altro rii Giulio Palmario . 

R. Rossi cT Uovi freschi num. 6 . Sai comune 
ben seccato onc. 1. Olio di Gigli melone. Tria- 
ca dram. I. Farina d' Orgo quanto basta . Fan- 
ne Empiastro , che sarà anche più gagliardo , se 
vi aggiungerai Sapone , Calcina poco fa smorba- 
ta , e un poco di Lievito acido , e di Sugna vec- 
chia e salata di Porco, 

Empiastro lodato assai da Francesco Joele. 

R. Triaca d' jfndromaco , Mi tridato , ana 
dram. 2. Trementina lavata in acqua di Scor- 
dio , Butirro tenga sale ana meg. oncia . Miele Ro- 
sato dram. 3. Sale seccato dram. 2. Caligine dram. 5. 
Sapone nero dram. 6 . Un Rosso di' Uovo . Si pestino e 
maneggino secondo ! arte , e se ne formi Empiastro . 

Empiastro di Angelo Sala . 

R. Pece navale , Ragia di pino , Gomma jfr - 
maniaco depurata , Cera vergine ana onc. i.tmeg. 
Asfalto onc. 1. Miele cotto sino a divenir nero 
tneg. onc. Canfora disciolta in Olio di Succino 
dram. 1. Si faccia Empiastro . 

Il medesimo Sala prescrive un altro empiastro 
attraente e rottorio per li carboni , chiamato 
da lui eccellentissimo specifico, e tale ch’egli 
non crede trovarsi un rimedio simile fra tutti 
i topici , operando esso in poche ore effetti mi- 
rabili . Quantunque io mi sia astenuto dal pro- 
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durre molte altre composizioni di certi medici 
spargirici, perchè troppo difficili , e perchè non 
credute da me di quel valore, che viene spaccia- 
to da’ loro autori , tuttavia riferirò questo , che 
però non è molto diverso da quello del Barbet- 
ta riferito nel cap. antecedente . 

Empiastro chiamato efficacissimo dal Sala. 

R. Gomme Sagapeno , Armoni aco , Galbano ana 
dram. 3. Trementina cotta. Cera vergine ana 
dram. 4. e tneg. Magnete Arsenicale sottilmente 
polverìggata dram. 2. Radici (C Arane polverig- 
gate dram. 1 . Le Gomme si depurino , cioè si eli- 
se tolgano con Aceto Scillitico , e si cuocano a con - 
sistenga d' Empiastro . 

Ma affinchè si sappia ciò, che sia la Magnete 
Arsenicale , ecco la maniera di prepararla 

R. Arsenico cristallino, Solfo vivo. Antimonio 
crudo , ana , cioè parti eguali . Polverigga tutto 
in mortajo di ferro , e ponto in vaso fortissimo di 
vetro al fuoco di arena , finché il vetro ottima- 
mente si riscaldi , e le suddette cose si disciolga- 
no , e liquefacciano : il che si osserverà , quando 
si manderà giù al fondo qualche filo , il quale ti- 
rato su sarà rigido a guisa di T rementina , e da- 
rà segno di bastante cottura. Poi leva il vetro 
dal fuoco , e quando sarà raffreddato , rompilo , e 
sottilmente polverigga quella pietra , serbandola 
per /’ uso . 
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Silvio de le Boe anch’ egli loda assaissimo la 
suddetta Magnete. Nell’anno 1655. allorché la 
peste malmenava la città d’ Utrecht , ed altre 
molte in Fiandra, fu ritrovato per la cura dei 
carboni Volto, o sia il butirro (f antimonio . 
La maniera di adoperarlo era questa . Ungevano 
leggermente con una piuma intinta in esso olio 
il carbone , dopo averlo prima attorniato con 
un cerotto difensivo per impedire la dilatazione 
del corrosivo. Ora scrivono, che esso carbone 
mirabilmente in poco tempo si separava dalla 
carne sana , e che potevasi facilmente staccare . 
Di più era tal' unzione efficacissima per im- 
pedire il serpeggiare , c dilatarsi de’ carboni , 
Con fidanza m’ induco a proporlo , e a credere , 
che possa veramente riuscire di gran profitto , 
perchè il Diemerbrochio , medico poco credulo, 
c assai guardingo, e sincero, ci assicura d’ aver- 
ne provato maravigliosi effetti , con chiamarlo 
anche acerrimum qttidem , seti aureum certe reme- 
dium . Altrettanto ne attesta per ispcrienza an- 
che il suddetto Silvio de le Boe . E sapendo 
10 che del pari i medici italiani se ne servono 
con buon successo , come d’ ottimo rimedio cau- 
stico , o corrosivo, in altri casi, purché se ne 
vagliano a tempo , e con cautela , perciò me 
l’immagino giovevolissimo anche in tempi di 
peste . Lo Scarderò nella sua Farmacopea , e il 
Donzelli nel Teatro Farmaceutico con molte lo- 
di , rapportano la ricetta della composizion sud- 
detta nella seguente forma . 



Olio , 
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Olio , o sia Butirro d' Antimonio . 



R. Antimonio purissimo , Mercurio sublimato , 
parti eguali . Mischia accuratamente in mortajo 
di pietra con pestello di legno , avvertendo di non 
toccar mai colle mani la composizione j e poi met- 
tila nella storta di vetro , e quindi posala in con» 
fina per tre giorni , acciacchi gl' ingredienti s' inu- 
midiscano. Appresso per la stessa storta si distil- 
lino in arena a fuoco mediocre , o a fuoco aperto 
accresciuto a poco a poco . Ne uscirà liquore , o 
sia Butirro d' Antimonio a guisa di ghiaccio . Se sì 
quagliasse nel collo , accostavi cautamente un car- 
bone infocato , acciocchì resti libera l' uscita al 
medesimo . Uscito il Butirro , accrescendo ilfuoco y 
sublima nel collo della storta il Cinabro che chia- 
mano tf Antimonio . Si rettifichi dunque per istor- 
ia il Liquore uscito ; oppure quest' Olio avanti 
la rettificandone s' impregni del suo Cinabro , il che 
si fa coll' aggiungere al suddetto Olio il Cinabro tri- 
tato , e farlo stare così per 24. ore in vetro chiuso 
entro la cenere , affinchè in tal maniera s' unisca 
bene il tutto , dopo di che si rettifichi per istorta 
di vetro . 

Voglio aggiungere la maniera tenuta dal Cri- 
stini ( chimico anch’ esso ) nel curare i carboni , 
durante la peste di Roma del 1656. Applicava 
egli alla vescica de’ carboni , coprendola tutta , 
uno dei seguenti trocisci , inventati però dal Ri- 
verio suo maestro . 
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Trocisci per curare i Carboni. 

Togli Feccie di Regulo ef Antimonio , e mettile 
in luogo umido sopra un marmo , e sotto d' un va- 
so , di modo che non vi possa piovere sopra , ma 
vi penetri la sola aria. Si scioglieranno in Olio, 
che poi si dee esalare a fuoco lento , e se ne for- 
merà un Sale pungentissimo , del quale prendi 
cnc. i. Aggiungi Mercurio sublimato onc. i. Fa- 
rina d' Or^o , e di Lente , ana onc. z. Gomma 
Dragante liquefatta in %Acqua Rosata dram. z. 
formane Trocisci , che applicati ai carboni , mira- 
bilmente corrodono la carne cattiva . 

Empiastro da applicarsi intorno ai Carboni . 

R. Unguento di Mucilagginc, d'edite a ana onc. Zm 
Sugna vecchia e non salata di Gallina , e di Por- 
co ana onc. i. Fichi secchi onc. 6. Uva passa 
mondata da' suoi acini, o granelli , onc. 3. Lievi- 
to acido mez- onc. Farina di Semi di Lino , e di 
Fieno greco , ana onc. I. Zafferano scrup. %. Olio 
di Camomilla , e di Gigli ana onc. I. Mescola , 
e fanne Empiastro . 

Col sopraddetto trocisco si formava l’escara, o 
sia la crosta sopra il carbone' e coll’ empiastro 
si maturava in tal maniera, che in termine di 
24. ore il carbone si poteva staccare con tutta 
la sua radice . Espurgava dipoi il Cristini ia 
fossa restata nella carne buona, e la medicava 
con unguenti atti a rimettere la carne . Se s’ in* 
contrava in carboni ostinati , che in 24. ore 

non 
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non venissero alla separazione, tagliava loro in- 
torno , e levata via con un coltello 1* escara , 
applicava di nuovo il trocisco , e 1’ empiastro , 
ed anche la terza volta occorrendo , finché si 
sterpasse la radice del carbone : dopo di che ado- 
perava i digestivi ordinarj per sanar quelle pia- 
ghe . Notisi nondimeno , che è proprio de’ chi- 
mici , e specialmente di certi empirici, il pro- 
mettere di guarir molti mali coi loro rimedj 
in 24. ore; ma il mantener la parola , oh questo 
è il difficile. Molto più si noti, che in tutti 
i metodi, allorché il carbone si vede suppurato, 
o per dir meglio disposta la sua carne morta a 
separarsi dalla viva , si ha da ajutare a cavarlo 
fuori col ferro. Nell’ avvertimento stampato in 
Modena l’anno 1Ò30. si vede che ai carboncel- 
li si metteva sul principio una pezzetta sopra, 
oppure sfilacci con unguento egiziaco, e triaca 
insieme, c sopra empiastro diachilò semplice. 
L’ altro giorno dopo aver unto il carbone con 
butirro , se gli metteva sopra una pezzetta con 
unguento isis , a cui era mischiato alquanto di 
precipitato , e sopra essa aggiungevasene un’ altra 
con unguento diapalma . Vedutosi nel terzo dì 
il carbone mortificato, che si scarnava, il ti- 
ravano via colla molletta , medicando poi la pia- 
ga con digestivo , e di sopra diachilò semplice, 
o mollitivo, ovvero unguento semplice. Ben- 
ché un tal metodo abbia del triviale, e qualche 
pregiudizio de’ nostri vecchj , nè sia proprio per 
far dei miracoli , tuttavia ho voluto farne men- 
zione , • perch’ esso in fine non è pericoloso , e 
può trarsene profitto. Paolo Barbetta scrive, 
che se dal vescicante, o da un cauterio attuale 
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in termine di 12. o di 24. ore non è impedi- 
to il crescere del carbone , è imminente la mor- 
te dell’ infermo , come ancora se non ne esce 
umidità alcuna • ma che venendo la vescica , e 
la marcia nella debita forma , e facendosi la se- 
parazione , si salverà. Lascerò considerar meglio 
a chi è della professione questo aforismo . 

E perciocché accade , che i carboni facciano 
escara, o sia crosta dura, che impedisce l’ope- 
razion dei rimedj , insegnavano i secoli antece- 
denti di ammollirla con butirro frtsco , aggiun- 
tovi un poco di zucchero, o con sugna di por- 
co , o con altri simili lenitivi. O pure adope- 
ravano sughi if appio , o di porro , cotti col 
miele ; ovvero mollica di pane con sugo d’ ap- 
pio , o di basilico ; siccome ancora digestivo di 
rosso d' uovo , 0 d’ olio rosato con trementina , a 
cui si può aggiungere un poco di zafferano . L’ 
Ingrascia insegna la seguente composizione da 
usarsi sopra sfilacci , siccome proporzionata non 
solo per far cadere l’escara, ma per mondifica- 
re la piaga. 

Unguento per levare l' Escara de ' Carboni . 

R. Miele Rosato onc. 3. Sapa onc. I. e me?. 
Sugo d' oippio , di yAss*n?io ana dram. 7. Sugo 
di Scabbiosa onc. 1. e me?. Trementina onc. 6 . 
Farina d' Or?o , di Frumento, ana onc. 2. Puri- 
ficati prima i Sughi , si bollano insieme tutte le 
suddette cose , finché si faccia Unguento , a cui 
s' aggiunga in fine Sar eccoli a dram. 3. Zafferano 
me?, dram. 
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Emplastro per far cadere l ’ Escara . 

R. Farina di Frumento , d' Oigo , <jm<* otte. 3. 
Impastisi con Decozione di Malva , di Viole , di 
Radici d' „lltea , aggiugnendo Sugna di Porco li- 
quefatta , e Butirro , atta onc. z. e due Rossi di' 
Uovo . Pestate le cose pestatili , si cuoeano , t si 
mescolino insieme , facendone Empi astro . 

Unguento del Barbetta per far cadere la Crosta 
de' Buboni e Carboni. 

R. Miele vergine , Sugna d'anitra, ana onc. I . 
Caligine di cammino dram. 6 . Trementina onc. 1. 
Rossi d'Uovo z. Triaca dram. 3. Olio di Scor- 
pioni semplice quanto basta . Mescola , e fanne 
Unguento . 

Quando l’ escara sia pertinace , si osservi , che 
non è bene* il farle violenza col ferro , appor- 
tando ciò molto crucio , e qualche pericolo ai 
poveri pazienti . Si attenda coi rimedj ad espu- 
gnarla. Finalmente separato ed estratto il car- 
boncello , convien purgare, c governar la pia- 
ga coi digestivi , e poscia a guisa delle altre 
ulcere condurne la cura , finché s’ incarni a po- 
co a poco , e senza precipizio si cicatrizzi . A 
questo effetto potrà bastare unguento composto 
di cera nuova , sugo d' appio , e miele bene spu- 
mato . Francesco de le Boe Silvio scrive , che 
a mondificar presto la piaga serve mirabilmen- 
te il balsamo di solfo , e specialmente l 'anisato, 
mischiato con unguento tetrafarmaco , e basili- 
co» , 
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con , e applicato alla piaga . E finqui della cu- 
ra de’ carboni . 



CAPITOLO X. 

Petecchie , febbre , delirio , vigilia , sonno , vomi- 
to , siccità di lingua , emorragie , ed altri sin- 
tomi delle pestilente . Sollecitudine necessaria 
in curar per tempo gl' infetti . Veleno pestilen- 
ziale se coagulante o squagliante il sangue . 
Qtiai rimedj maggiormente s' abbiano ad aver 
pronti per li tempi della peste . 

Suol anche scoprirsi il veleno pestilenziale 
per via di certe macchie , picciole per lo più, 
e di colore purpureo , le quali vengono chiama- 
te petecchie . Io non son da tanto , che possa 
mettermi ad esaminare, se queste sieno prodot- 
te dalla coagulazione, o dallo scioglimento del 
sangue , siccome ancora se sieno porzioni di 
questo , fermatesi nelle boccucce delle vene ca- 
pillari , o pure efflorescenze di sali volatili d’ 
esso sangue venuti alla cute . Lascio volentieri 
ai medici l’ importanza di queste riflessioni per 
regolamento de’ pronostici , e della cura in tali 
casi ; e solamente oserò , fidato sul parere de’ 
più saggi, chiamar esse petecchie, nella peste 
vera, peggiori degli stessi carboni, con farne 
di più un infausto pronostico , per essere stato 
osservato allora , che comparendo esse, o pur- 
puree , o verdi , o violacee , hanno quasi sem- 
pre annunziata vicina la morte. Alcuni medici 
di gran nome le hanno credute salutevoli ; ma 

è da 
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è da vedere, se tal credenza sia stata appog- 
giata solamente sopra acuti raziocinj , percioc- 
ché la sperienza ha fatto apparir troppe volte 
T opposto , mentre in alcune pesti non è cam- 
pato nè pur uno di quei , che le aveano , e 
senza giovare che fossero in poca quantità , 
poiché il caso era tuttavia disperato . Così par- 
lo io secondo l’altrui sentenza; e sperienza , 
non lasciando però di concepire , che si possa- 
no dar pestilenze di tal natura , e discretezza , 
che lascino anche guarire le persone assalite 
dalle petecchie , perciocché son persuaso , che 
da una sola peste non si può nè si dee misu- 
rare ogni altra peste , per quel che riguarda al- 
cuni medicamenti , e sintomi . Non è costume 
delle petecchie il dare allora tempo a’ rimedj . 
Ma prendendo gl’ infermi senza dilazione alcu- 
na i sudoriferi , e gli altri antidoti contra la 
pestilenza , può accadere , che la natura ( mi 
sia lecito il valermi sempre di questo nome , 
perchè qui non occorre entrar nelle dispute del- 
le scuole ) con altre più favorevoli crisi si li- 
beri dai sali pestilenziali intenti ad opprimer- 
la , e prevenga le petecchie , indizio allora di 
morbo già troppo avanzatole malignato. 

La febbre è uno degli ordinar; corteggi del- 
la peste , e ad espugnarla servono gli antidoti 
finora descritti . Ed avvertasi , accadere spesso 
in tempi di peste , che le febbri continue , ter- 
zane , e simili, e i vajuoli , ed altri mali , fa- 
cilmente degenerino, ed anche molti giorni di- 
poi , in febbre pestilenziale ; e perciò saggia- 
mente opereranno i medici , trattando allora 
tutte le febbri nel principio d’ esse come vera- 
mente 
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mente pestilenziali , e prescrivendo i sudoriferi 
ed antidoti , che sono a proposito contra la pe- 
ste . Probabilmente però non succederà questo , 
ove si tenga il malato in debita distanza dall* 
aria ambiente le persone, robe, e case appesta- 
te . Appresso con questo fierissimo morbo s’ac- 
compagna sovente una fiera doglia di capo , che 
porta intollerabil tormento agl’ infermi ; ma 
anch’cssa suol cedere agli antidoti suddetti* e 
occorrendo , i medici possono prescrivere qual- 
che anodino . Lo stesso dico del delirio , e del- 
la frenesia , avvertendo qui , che il dar bevan- 
de di mandorle, che mandolate si chiamano, e 
vengono lodate contra il delirio, e il dolor di 
capo ec. s’ è osservato non solamente lontano 
dal giovare, ma anche molto nocivo , cagionan- 
do esse dipoi vomiti, ansietà, ed altri gravi 
sintomi. Cosi i medicamenti oxirrodini , e i 
frigidi , e i narcotici , e i meri sonniferi son 
da fuggire , non potendosi allora adoperare sen- 
za pericolo d’altri sconcerti. Scrive il Belcai- 
re , che in una peste di Firenze le fanciulle, 
divenendo frenetiche, si andavano ad affogar ne’ 
pozzi* ma fatti per ordine del magistrato stra- 
scinare per la città i cadaveri nudi delle som- 
merse , un tale spettacolo indusse cotanta ver- 
gogna e terrore nelle altre , che si frenò me- 
glio con questo ripiego , che col timor della 
morte la loro insania. Sit fides penes auBorem . 
Trovo io però in Eliano , che le fanciulle di 
Mileto, benché non corressero tempi pestilen- 
ziali, caddero in una somigliante disgrazia, e 
vi fu adoperato il medesimo rimedio . La vi- 
gilia è stato avvertito che non fa gran danno . 

Ben- 
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Bensì ne porta dei gravissimi il sonno nel prin- 
cipio del morbo , e finché non sieno presi i su- 
doriferi , al contrario di quel che si osserva in 
altri mali , ne’ quali ricevono gl’ infermi tanto 
ristoro dal sonno , e massimamente solendo es- 
so contribuir molto all’operazion del sudore. 
Perciò allora a tutti i patti bisogna tenere sve- 
gliati gl’ infermi , permettendo poi loro dopo il 
terzo, o quarto giorno di dormire per tre o 
quattro ore , finché abbiano ricuperata la sani- 
ti . Al più al più , quando l& vigilia fosse con- 
tinua , unger loro le tempie con olio di noce 
moscata spremuto • ma non dar loro nè oppia- 
te, nè altri soporiferi per bocca, a riserva del- 
la triaca , del diascordio , dell’ orvietano , e d’ 
altre simili composizioni , che sono bensì al- 
quanto oppiate, ma non in guisa da nuocere 
per questo , essendo poi necessarie per altri ef- 
fetti . L’aceto canforato , lo spruffar nel viso al- 
quanto di vin bianco generoso , ed altri rimedj 
possono giovare a tenersi svegliato . Dopo il 
sudore suol cessare la gran voglia di dormire . 

Sono ancora compagni per l’ordinario del 
morbo pestilenziale una somma debolezza, un’ 
ansietà di cuore , e un vomito , o nausea fasti- 
diosissima, inutile, anzi sommamente nociva, 
di modo che non si vuol prendere, nè si può 
ritenere alcun medicamento. Per provvedere a 
tutto vengono sommamente lodate le seguenti 
composizioni del Diemerbrochio . 
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Rimed) per la debolezza , e pel Vomito . 

R. Conserva di Rose rosse onc. i. e meg. Dis- 
corrilo del Fracastoro dram. 3. ovvero 4. -Acqua 
Trias ale descritta di sopra in questo L'bro onc. 4. 
Sugo di Limoni fresco , -Acqua di Cinnamomo , 
ana onc. 1. e meg. Mischia , e dopo aver lascia- 
to posare per una 0 due ore , cola tutto con peg- 
ga bianca. Aggiungi siila colatura Confegion di 
Giacinto senga muschio dram. l. e mischia. Pren- 
dine spesse volte il giorno un cucchiaio . 

Linimento . 

R. Olio di Noce moscata spremuto , Olio di 
Scorpioni del Mattiuolo , 0 di Lauro , Triaca , 
ana dram. 1. Olio di Ginepro meg. scrup, di Suc- 
cino scrup. 1. di Garofani , 0 di Cannella gocce 3. 
Mischia insieme , e fanne Linimento , col quale 
tiepido ungi la bocca dello stomaco due 0 tre vol- 
te il giorno . Dipoi mettivi sopra la seguente 

Pasta . 

R. Radici di Calamo ^Aromatico , Noce mosca- 
ta , ana dram. 1. Garofani, Belguino , ana meg. 
dram. Foglie di Menta dram. 2. Polveriggato il 
tutto sottilmente , aggiungi onc. 3. 0 4. di molli- 
ca di Pane , e -Aceto Rosato quanto basta , e fan- 
ne pasta , che stesa sopra una pegga , e scalda- 
ta , applicherai alla region del ventricolo . 

Il Senncrto , citando la sua spcrienza , scrive 

che 
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che a comprimere la voglia del vomitare è ri- 
medio quasi miracoloso il dare una dramma di 
sale d' assenzio in un cucchiajo di sugo fresco 
di timoni. Altri danno del vìn bianco con entro 
polvere di cannella, e di noce moscata, caldis- 
simo all’infermo, e il fanno alquanto dormire . 
Per rimettere l’ appetito del cibo consigliano al- 
tri lo spirito dolce di sale, c V elissire di prò - 
prietà . Cosà vicn creduto, che conforti assai 
l' olio di scorpioni del Mattiuolo , o del gran 
duca , per tacere altri rimedj . 

Alla gran siccità della lingua molte abluzio- 
ni son prescritte dai medici . S’ è osservato , che 
la miglior di tutte è l’ acqua semplice . Il mis- 
chiarvi aceto, fa che dopo essersi sciacquato ri- 
torni la sete e la siccità più molesta di pri- 
ma. Non occorre sperar rimedio agli spessi 
starnuti , nè al singhio^go nella peste , perchè 
questi sono irritazioni convulsive, e segni al- 
lora di morte imminente ed inesorabile : e poco 
ci manca a poter dire lo stesso delle orine gros- 
se , oliose, e nericce. Rarissime volte ancora 
accade , che in tempi tali si freni lo sputo del 
sangue , o il suo flusso per le parti d’ abbasso , 
cagionato probabilmente dai sali corrosivi della 
peste, che aprono le bocche dei vasi, e sfibra- 
no, e disciolgono il sangue. All’ emorragia ben- 
sì delle narici , quantunque non tanto pericolo- 
sa , e ai flussi naturali , ma fuor di tempo , 
delle donne, si può talvolta rimediare, ed è 
necessario rimediare, per quanto si sa, non es- 
sendo questo per l’ordinario in tempi pestilen- 
ziali una salutevol crisi della natura, come al- 
cuni si son figurati , e può esser vero in altri 
Mur. Gov. Med. . L mor- 
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morbi acuti, ma un effetto pernicioso della vio- 
lenza del male. Tutte V emorragie sono allora 
indizio di pericolo , o pur di morte inevitabi- 
le . Così scrivono comunemente i medici , e 1* av- 
verte ancora Paolo Barbetta ■ ma non vo’ lasciar 
d’avvertire anch’io, venire asserito dal mede- 
simo Barbetta , che chi nella peste del suo tem- 
po aveva l’ emorragia del naso , e il flusso me- 
struo , per lo piu si salvava . Qualora dunque 
si scorga nocivo il flusso del sangue, converrà 
dar di piglio a rimedj esterni ed interni, refri- 
geranti ed astringenti , come insegna la medici- 
na, e non perdere tempo. In Firenze si trovò 
molto buono il sugo d'ortica, con cui si bagna- 
va la fronte , e le tempie , turando ancor le na- 
rici con due taste tinte nel medesimo sugo . Al- 
tri pigliavano pelo di lepre tirato finissimo , e il 
soffiavano nel naso . In quanto alla diarrea 
conosciuta dai più saggi anch’ essa per uno de 
più perigliosi sintomi della peste, e massima- 
mente allorch’ella sopravviene a chi è già fe- 
rito dalla peste ( essendo all’ incontro la stiti- 
chezza un indizio lodevole ) • la ragione , e la 
sperienza hanno insegnato , che s’ ha da procu- 
rar di fermarla , e senza menoma dilazione : 
altrimenti il malato sen va . Quando ciò non 
succeda nel principio , si rende questo incomo- 
do incurabile . I sudoriferi ( ed antidoti astrin- 
genti son quelli , che debbono usarsi , e che 
possono domarlo, scegliendo specialmente i più 
proprj per resistere al veleno , e alla putredine 
della pestilenza . Il Pareo loda assaissimo la se- 
guente 

• - 
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Polvere per curare il Flusso del Ventre. 

R. Bolo -Armeno , Terra sigillata , Pietra 
Ematite anaàram. 1. Pece navale dram. 1. e »/s~. 
Corallo rosso , Perle preparate , Corno di Cervo 
bruciato , e lavato in acqua dì Piantaggine , ana 
scrup. I. e me^. Zucchero Rosato in tavolette 
onc. 1. Se ne faccia polvere , di cui si dia un 
cucchiaio al Malato prima del cibo , 0 con un 
Rosso d' Uovo . 

Eustachio Rudio per la cura di questo flusso 
loda molto lo scordio dato con zucchero rosato , 
o conserva (C acetosa. Più gioverebbe prenden- 
dolo colla suddetta polvere , o pure con un po- 
co di triaca , o di diascordio , ovvero , se la 
febbre fosse ardentissima , con alquanto di con- 
serva di rose rosse , o con rob di cornio , o sia 
corniolo , o d’ acacia . / 

Ed ecco ciò , che ho creduto di dover notare 
intorno alla cura , e al governo medico del morbo 
pestilenziale . Finirò con alcune poche osserva- 
zioni . La prima, e più importante di tutte, si 
è , che in ogni male , ma specialmente in que- 
sto , è pericoloso ogni indugio nel prendere i me- 
dicamenti . Non bisogna perder tempo , nè si 
vogliono imitare que’ poveri sconsigliati , che 
per paura di perdere il commercio , o di^tirarsi 
addosso altri danni , occultano il male con sua 
ed altrui inevitabil rovina . Allorché il veleno 
s’ è impossessato degli umori , ed ha indotta la 
corruzione in essi , o nelle viscere , non c’ è ri- 
medio che vaglia, e resterminio è 4 certo. At- 

L 2 te- 
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testa il Rondinelli , che fu spettatore del con- 
tagio in Firenze l’anno légo, che coloro , i 
quali presto ricorrevano a ' rimed ) , per lo pile 
guarivano • e il Sennerto , ed altri valentuo- 
mini hanno anch’essi troppo spesso osservato 
in pratica , che molti i quali appena sentendo 
d’essere feriti dalla peste, ricorrevano ai sudo- 
riferi , ed antidoti , dopo copioso sudore si tro- 
vavano sani j siccome per lo contrario di cento , 
che tardavano molto a curarsi , appena uno ne 
campava. Talvolta il veleno, pestilenziale preso 
sarà poco , sarà debole , si potrà con facilità 
espugnare da chi non è pigro coi medicamen- 
ti • ma se gli si lascerà prender piede, e forza , 
egli resterà il vincitore senza difficoltà . E spe- 
cialmente avverto ciò per le donne , e molto 
piu per le fanciulle, alle quali venendo bubo- 
ni , ed altri perniciosi effetti della peste in par- 
ti , che il pudore tien celate , facilmente nas- 
condono il male , perendo esse , e facendo pe- 
rire altri poco appresso. Presto dunque ai ri- 
medj • che il far presto in casi tali si può chia- 
mare il recipe principale, e il più efficace ri- 
medio . 

Appresso in ogni costituzione di peste hanno 
immediatamente i medici da considerare tutti i 
suoi più ordinar; sintomi , procurando anche , 
prima che arrivi il morbo, di risaperlo da chi 
già ne ha fatto , o ne fa miseramente la pruo- 
va , per poi stabilire , se fia possibile , la qua- 
lità del suo veleno , e qual metodo sia da tene- 
re per curarlo , ed espugnarlo . Diciamola però 
schietta : questo non è , che troppo difficile • e 
più difficile ancora sarà , che felicemente colpi- 
sca 
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sca il bianco in tali dispute , chi non è libero 
da certi ciechi pregiudizi in favore dell’ anti- 
chità , e solo incensa Galeno ed Avicenna ( ben- 
ché non mai letti ) e non sa , o non ha mai 
pesato il valore di molte opinioni moderne. 
A determinare le qualità precise d’ urr veleno 
pestilenziale , molto più de’ meri empirici, po- 
trà giovare un chimico non visionario, e ' un 
acuto e sincero esaminator della natura , perchè 
meglio intendente della combinazione , confi- 
gurazione , e risoluzione delle particelle dei mi- 
sti , dei sali cc. Nulla dirò io delle opinioni 
dell’ Elmonzio , del Langio, e d’altri, se non 
che sembrano a me molto improbabili. Altret- 
tanto avrei detto ancora dell’ opinione del 
p. Atanasio Chirchero , il quale fa consistere 
la pestilenza in certi vermicciuoli infettanti e 
corrompenti il sangue degli uomini, se il chia- 
rissimo nostro signor Antonio Vallisnieri in 
una sua lettera al signor Cogrossi intorno al 
male contagioso de' buoi , ultimamente pubblicata 
in Milano , non avesse corretto insieme , e mo- 
strato possibile , anzi probabile un sì fatto si- 
stema . Vero è (per tacer altre cose) che pres- 
so di me resta incerto , se posti anche vermi 
nel sangue de’ corpi appestati , sieno essi poi 
subito da dirsi cagione di quel morbo , e tanto 
più ove si ammettesse col Levenocchio , che 
truovinsi vermi anche nel sangue dei sani . Ve- 
ro è altresì , non trovar io finora spiegata una 
cosa , di cui son persuaso , cioè quel diffonder- 
si dal fiato , e dalla traspirazione di tutto un 
corpo vivente appestato ( c proporzionatamente 
ancora dei cadaveri ) sino ad una certa distan- 

L 3 za 
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za semi di pestilenza per l’aria, i quali pos- 
sono, e sogliono infettare chi s’ avvicina , e non 
va premunito: il che non so, come ben cam- 
mini in questo sistema: e perciò figurarmi io 
tuttavia per più verisimile , che la peste con- 
sista in effluvj e spiriti velenosi . Ma ciò non 
ostante confesso io pure ingegnosa , e utile , an- 
che per altre ricerche, l’ opinione suddetta • e 
potrebbe un dì la sperienza recar lumi tali , che 
maggiormente credibile ce la rendessero. Intan- 
to nel mio, cioè nell’ ordinario sistema, gio- 
verà considerare i veleni , come di due specie , 
secondochè vien fatto da molti moderni , cioè 
o dissolventi , o coagulanti , proprio de’ quali si 
è o lo squagliare e diseiogliere il sangue , e 
gli umori del corpo umano , o pure di coagu- 
larli , e di legare gli spiriti necessarj alla vi- 
ta. Si dovrà adunque osservare, se si potesse 
ad una di queste due specie ridurre la pestilen- 
za che corre , la quale in fine altro non pare 
che sia, se non veleno, per determinare con 
quali antidoti si debba susseguentemente com- 
battere in tal congiuntura . A questa diversità 
è probabile , -che s’ abbia da riferire il tro- 
varsi alcuni rimedj giovevoli in una peste, 
e non giovevoli, o nocivi in un’ altra. IlWil- 
lis , il Langio , il Doleo , e il Rivino tengo- 
no, che il veleno della peste operi col coagu- 
lare ; Carlo della Fonte difende l’ opposto , e 
seco s’accordano il Diemerbrochio , il Barbetta, 
il Graff, Luca Tozzi, ed altri . Veramente sem- 
bra più probabile, che d’ordinario le pesti sie- 
jio un veleno dissolvente , perchè non se ne tro- 
verà forse alcuna , in cui i mcdicctrnenti acidi 

non 
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non stcno riusciti un efficace rimedio tanto nel- 
la preservazione , quanto nella cura della mede- 
sima , e perchè ordinariamente si osserva, di- 
venire il sangue negli appestati st fluido e sot- 
tile , spesso proromper fuori del naso , c per 
bocca, e per li canali dell’ infimo ventre, e 
talvolta insin per la cute , di modo che per lo 
più è difficile , o impossibile il metter freno all’ 
emorragia . Taccio altre ragioni . Ma perchè io 
non veggo stabili alcuni supposti di chi tiene 
questa sentenza , e discordano fra loro i medi- 
ci nel descrivere i sintomi di varie pesti , per- 
ciò volentieri sospendo qui il mio giudizio* e 
confessando , che da una , due , o tre pesti non 
si dee , nè si può dedurre una regola generale 
per tutte le altre , rimetto all’ accurata osserva- 
zione de’ medici il deliberare su questo punto, 
allorché s’ avesse la disavventura di doverne 
mirare il terribil aspetto . Noterò solo , pensa- 
re il Sidenam , che questo veleno consista in 
particelle infiammatorie, che rompano le fibre 
del sangue ; e Francesco de le Boe Silvio il fa 
consistere verisimilmente in un sale volatile , 
lisciviale , ed agro , il quale penetrando nel 
sangue il renda più fluido del solito , sfibran- 
dolo , e inducendo la putrefazione in esso , o 
in altri umori, e parti del corpo, dove egli si 
scarica , o si ferma . E conciossiachè , secondo 
il suo sistema , da questo maligno sale vicn di- 
minuito, o distrutto F acido , che era, ed ha da 
essere nel sangue, utilissimo per conseguente, 
■anzi necessario per rimetterlo si è il ricorso 
all’aceto, agli agrumi , al vitriuolo , e ad altri 
simili acidi , riuscendo all’ incontro nocivi i me- 

L 4 di- 
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dicamenti puramente alcalici . Così V acquavite 
semplice , o triacale , ed altri alcali si sono os- 
servati prcgiudiciali a molti in que’ tempi : il 
che non suol avvenire degli acidi, purché pre- 
si colla debita moderazione, e senza esorbitan- 
za . Chi nondimeno abborrisse gli acidi meri 
in bevanda , non farà male mischiando con es- 
so loro un poco d’acquavite, o temperando in 
altra guisa l’austero o acerbo d’ alcuni acetosi 
per accidente spiacevoli. In fine si ricordino be- 
ne i saggi medici di ciò, che viene avvertito 
anche dal suddetto signor Vallisnicri nel tomo X. 
de’ Giornali d’Italia, cioè darsi o potersi dare 
dei veleni pestilenziali , che rechino seco tutti 
e due i sintomi dello squagliamento , e della 
coagulazione; nel qual caso poscia s’ intenderà il 
perchè ne’ rimedj antipestilenziali si mescolino 
gli acidi e gli alcalici . 

Per altro può di leggieri accadere , che nè 
pure a’ valenti medici riesca di determinare la 
vera natura, c il costitutivo d’ una peste, per- 
chè la sua malignità potrebbe consistere in altre 
cagioni , e maniere a noi incognite . Nulla però 
dovrebbe conferir tanto alla conoscenza del ma- 
le , quanto il vedere, quali rimedj, ocose gio- 
vino, o nuocano allora. Pazienza, se questa 
non è forma diritta di filosofare, e s’ ella è sog- 
getta* a molti inganni. Può essa nondimeno av- 
vicinarsi non poco al vero. Ordinariamente si 
medicano, e talvolta bene, tanti altri mali; e 
pure la vera loro essenza c cagione è «poco no- 
ta ai medici . Non voglio qui lasciar di ag- 
giungere , che dai professori della chimica son 
forte ledati nella peste i rimedj , e le prepara • 
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~icn! antimoniali . E certo essendoci degli anti* 
moniali , che per la lor preparazione son pri- 
vi di forza emetica e catartica , e solamente son 
diaforetici , questi potrebbono senza gran paura , 
anzi con isperanza di molto vantaggio, consi- 
gliarsi, e accettarsi nella cura delle pestilenze, 
siccome sono utili e lodevoli in altri mali . An- 
che Giovanni Zvelfero avverte , che la maggior 
parte di quei , che infetti di peste usarono al 
peso d’ una dramma 1’ antimonio diaforetico , restò 
guarita, ed egli medesimo si confessa testimonio 
di sì felici successi. Molti altri autori citati da 
Paolo Boccone gli danno la stessa lode ■ e Pie- 
tro Moratti in una relazion della peste del 1 6 go. 
attesta che in Boloqna riuscì molto utile un 
estratto d’esso antimonio diaforetico , triaca , ?f- 
doaria , angelica , e fiori di solfo , infondendo 
tutto prima in ispirito di vino per lo spazio 
di quattro giorni, poi colando, e di nuovo in- 
fondendolo , con farlo finalmente esalare a bagno- 
maria. Se ne davano dram. 2 . al paziente in 
acqua , o brodi , o siroppi , con che si move- 
vano sudori le più delle volte puzzolenti , e si 
provocavano le orine . Ma non è da tutti il 
preparar così bene l’antimonio, eh’ esso riesca 
solamente sudorifero, e non ritenga, o non ri- 
cuperi la forza emetica , o sia vomitoria . E 
perciò ripeterò io qui ciò , che ha il nostro 
sig. Zannichelli nella dissertazione della neve 
di ferro: Agitar de vita homi num ; proinde sa - 
tis admirari ncqueo facilitate m , qua medicamene 
ta , prcesertìm ex Mercurio & Antimonio passim 
conficiuntur : res certe piena periculi , adeo ut non 
solum artificibus quibusdam jrtechanicis , sed ìpsis 

>' etiam 
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itiam sArùs Professoribus timorem incutere debeat . 
Caveant qui ista ja&itant absque sufficienti peri- 
tia (D“ diligentia ; sed multo magis caveant , qui 
eisdem fidunt , propri amquevit am hujusmodi fari- 
na bominibus committunt . Questi sono sentimen- 
ti d’ un saggio ed onorato chimico; e perciò 
non sarà se non bene per conto di certi anti- 
moniali e d’altri simili strepitosi rimedj 1* assi- 
curarsi prima colle felici pruove altrui dell’ in- 
nocente , e benefica loro natura. Il Willis de- 
scrive alcuni sudoriferi e cordiali , proprj per 
combattere contra la coagulazione , ed altri con- 
tra la dissoluzione de^ sangue . 

Ma perciocché posta o 1 ’ una o 1 * altra natu- 
ra della peste, non si saprà combinar seco da al- 
cuni il tanto poi lodarsi 1* uso di non pochi me- 
dicamenti , che pajono opposti fra loro , e pure 
sono stati commendati da me , io lascerò volen- 
tieri sì fatte quistioni e ricerche alla scuola , 
e mi contenterò di dire , che comunque si sen- 
ta della natura della peste, resterà sempre certo, 
che gli acidi , il solfo , e i sudoriferi sono i 
rimedj più potenti, e più approvati della peste, 
secondo il parere di molti medici , e di qualun- 
que pratico di que’ fieri tempi : il che più di 
tutto a noi importa di sapere . E però venendo 
contagi , chi non ha , nè può aver medici , me- 
dicamenti , e speziali , vegga di provvedersi al- 
meno di buon aceto , e di solfo , che questo 
può bastare . L’ aceto suol mancare a pochi , e 
il solfo è facile negli Stati del principe nostro 
ad averlo, ed ottimo, dalla miniera di Scandia- 
no. Silvio de le Boe tiene, che nulla ci sia 
di sì vigoroso per mitigare l’ acrimonia del sa- 
le 
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le pestifero , e di fissare la fluidità del sangue , 
come il solfo minerale , eh’ egli però desidera 
prima fissato dall’ arte . Per parere di lui il sai- 
nitro , c massimamente lo spirito di nitro , han- 
no somma virtù per fissare ed espugnare il sale 
maligno della pestilenza , dovendosi però questi , 
come anche altri acidi , temperare con umore 
acqueo conveniente , acciocché soli non recasse- 
ro altri mali . Abbiam lodato assaissimo la can- 
fora , la triaca , il diascordio , l 'olio di scorpio- 
ni . A questi pochi rimedj si può ridurre la pri- 
vata sperienza di chi non ha maggiori comodi- 
tà . Dell’ erbe , e di molte altre cose da noi 
commendate in questo libro , per l’ ordinario 
non ci vuol fatica , o spesa a trovarne . Corag- 
gio dunque , che ancora con provvisione di sì 
poco , e senza fastose e lunghe ricette , possono 
le persone condur seco la speranza di preservar- 
si , e guarire dalla pestilenza nel nome del Si- 
gnore, del cui potentissimo e necessario ajuto 
passerò ora a parlare , con esporre da qui in- 
nanzi il Governo Ecclesiastico ne’ tempi di con- 
tagio . 
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DEL GOVERNO MEDICO DELLA PESTE. 

LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Regole mediche per preservarsi dall'aria . Ricette varie 
per profumi. Come si debba governare nell'uso del 
mangiare e bere , del sonno , e della vigilia , del 
moto , e della quiete , e delle passioni dell* ani - 
mo. Grande utilità dell’ intrepidezza , e del corag- 
gio. Pag, i . 



CAPITOLO ir. 

Cauteri commendati per preservarsi dalla peste ■ Quali 
persone più facilmente contraggono il morbo. Sa - 
lassi, e medicine solutive , preservativi biasimati . 
Amuleti o pericolosi, o dubbiosi contro la pestilen - 
za. Attenzione de’ magistrati contra chi spaccia ri - 
medi vani o nocivi . Sacchetti preservativi . Olio 
del Mattiuolo utile anche nella preservativa. 

CAPITOLO III. 

Preservativi da prendersi per bocca. Erbe, e tavolette 
a questo effètto. Mitridato minore commendato da 
molti. Altre bevande, polveri, conserve, elettuarj , 
vini , unguenti ec. creduti preservativi . Aceto e 
lodi d’esso, e d'altri acidi contra il veleno pesti - 
lenziale . Metodo d’ alcuni medici per preservarsi 
nel commercio con appestati . 
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CAPITOLO IV. 

Rimedi curativi della peste. Nessuno specifico e sicuro 
finora trovato. Periodo delle pestilenze in una cit* 
tà, principio, mezzo, e fine, e lor diversi effètti . 
Medicamenti come trovati efficaci in una peste e 
non in altre . Salassi , e medicine solutive , rimedi 
allora o pericolosi, o nocivi. tfi 

CAPITOLO V. 

Sudoriferi, uno de'rimeJj più commendati nella cura del - 
la peste. Vane ricette di questi. 2 JS 

CAPITOLO VI. 

Altri medicamenti per curar la peste. Quali usati ne* 
contagi del idjo. e 1656. Canfora commendata 
assai, e varie composizioni canforate. Solfo, e suoi 
pregi contra la pestilenza . Eolo armeno , triaca , 
diascordio , ed altri antidoti, o lodati, o riprova - 
tL &£ 

CAPITOLO VII. 

Metodo da tenersi nel curar gl’ infetti. Sudoriferi rime - 
dio creduto il più utile degli altri. Aforismi intorno 
ai sudori, e maniera di far sudare. Camere degl’infer - 
mi come s’abbiano a custodire. Quai cibi e bevande 
loro convengono. 1 08 

CAPITOLO Vili. 

Buboni, carboni, e petecchie, sintomi ordinari di questo 
morbo. Pronostici intorno ai buboni. Tre maniere 
di curarli. Pii) sicura dell’ altre quella di condurgli 
alla suppurazione. Varj empiastri utili 0 efficaci per 

ma- 
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maturar buboni . Metodo e medicamenti vari per fi - 

nire la cura. Uso de’ vescicanti. n$> 

CAPITOLO IX. 

Carboni pestilenziali. Pronostici intorno ad essi. Vari 
metodi per curarli poco lodevoli . Maturarli , c se - 
pararli, maniera più commendata delle altre. Vari 
medicamenti per questo effetto ; ed altri per levar 
via l’escara. M7 

CAPITOLO X. 

Petecchie, febbre, delirio, vigilia, sonno, vomito, sicci - 
tà di lingua, emorragie, ed altri sintomi della pe - 
stilenze. Sollecitudine necessaria in curar per tem - 
po gl'infetti. Veleno pestilenziale se coagulante o 
squagliante il sangue. Quai rimedi maggiormente s* 
abbiano ad aver pronti per li tempi della peste ■ i s 6 



Digitized by Google 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 



Avendo veduto per la Fede di Revisione , ed Appro- 
vazione del P. F. Ciò: Tomaso Mascheroni Inquisitor 
.General del Santo OfEzio di Venezia nel libro intitolato 
Opere del Prevosto Lodovico Antonio Muratori ec. Stamp. 
non vi esser cosa alcuna contro la Sanu Fede Cattoli- 
ca , e parimente per attestato del Segretario nostro, nien- 
te contro Principi , e Buoni Costumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Curii q. Giacomo stampator di Vene- 
zia che possi essere stampato , osservando gli ordini in 
materia di stampe , e presentando le solite copie alle pub- 
bliche librerie di Venezia, e di Padova. 



Dat. li 15. Marzo 1790. 



( Andrea Querini Rif. 
( Piero Barbarico Rif. 
C 



Registrato in libro a catte 383. al num. 3005. 

Marcantonio Sanfermo Seg. 



Adì 17. Marzo 1790. 

Registrato a c. 17^ t. nel libro del Mag. degli IUust. 
ed Ecce 11 . sig. Esecutori contro la Bestemmia. 

Antonio Per azzo Seg. 
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corretto dall’ ab. Giovanni Allegrini 
pubblico correttore approvato, 

’t • " 1 i 

senza tavole in rame. 



Si vende paoli cinque agli Associati dentro l’anno i 7 po. 
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